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r A SUA MAESTÀ- 


SIRE; ■ 

. r 

T ’ 

4 ^ invenzione della ftampa è il maggio? 
benefici? , che la Provvidenza ha fatto agli uo- 
mini , fe fi dirige a perfeziqnar lo fiato delt 
le Nazioni , a renderle floride e felici , ed a 
ferbar a* pofteri la memoria de’ Principi , che fi 
ftudiano di migliorare la forte de’ Popoli . La 
prefente Opera , da me comporta fopra mate- 
riali fomminiftrati da V. M. , è forfè il pili 
fedele monumento dell’amore paterno che la 
M. V. ha per li fuoi fudditi , ed il maggior 
fervigiq ch’io forti capace di rendere alla Pa- 
tria* 

fittile T.Lf | Quello 
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Quello parie fommamente favorito dalla na. 
tura, dopo aver formato un potente (lato prf. 
ma de' Romani, e fotto a’ principi Norman- 
ni e Svevi , fu ridotto al languore ed alla 
miferia , in cui giacque per quattro fecoll , 
poiché divenne il perpetuo berfaglio dell av- 
verta fortuna. V auguftiffimo Genitore della 
M V lo traile dalla povertà, dall’ ignoranza 
e dalla ferviti., e migliorò la fua condizione. 
La M. v., che per noltra ventura nacque tra 
noi, è tutta intelà a continuar la grand ope- 
ra, ed a correggere i vizj dell» fua codini- 
-ione . Dopo elfcrmi flato affidato 1 onorevole 
incarico della Defcrizione di quelli Regni, il 
mio dovere è di edere utile e vero . I mie? 
vori non fono dunque che per la patria e 
per la giudizi» . Quelli fentunenti fupplirannq 
dove manca il talento. , ^ ■ 


Io fono col piU 
Della M. V* 


profondò rifpctto j 




/ -* 


Vmtltfr. e fedeli ff. fuidìto 
Giuseppe Mar^a Galanti*- 
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PREFAZIONE . 

efferfi fatte fui vero fìjlema del mori - 
tfo tante maraviglìofe fcoperte , che hanno perfe- 
zionata la Jloria , la navigazione e la geografia : 
dopo efferfi raffinato il gufio nelle belle arti e 
nelle lingue volgari.' dopo efferfi fulminato il 
mofiro della fuperftizione colle fetenze del dritto 
e della morale , fondate falla natura del? uomoj 
oggi tutti gli fpiriti e tutte le nazioni , pofie 
da banda le vane ricerche , fono rivolte a colti- 
vare la pubblica economia , ed a perfezionare la 
. fetenza del governo , Qttefio per altro doveva 
- ejfere lo feopo di tutte le cognizioni umane , cb' è 
quanto dire , di migliorare la noflra vita , 

Ma le fole teorie non bafiano a rendere una 
nazione florida nella mi fura , che le fue forze e 
la fu a condizione poffono coti ftnt ire , Convien 
fomminifirare a coloro che la governano i lumi 
dì fatto , perchè conofcano i difordini e gli abu- 
■ fi eie debbono efiirpare . ben conofcere lo fia- 
to di tm regno , fa uopo efaminare la fua cofii - 
turione , / juoi naturali prodjpi » ? economia del- 

f ^ k 
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le fue arti , i progreffi che vi hanno fatto le. 
cognizioni, e [opra tutto lo flato delle provine 
eie . Non fi conofce lo flato delle provincie fen- 
Zg vifitare i campi e le capanne del contadino , 
fen^a vedere come coltiva , ciò che ricoglie , quel- 
lo che paga e quanto /offre . Si fsopre all or, a 
f origine de di/ordini , fi ravvi fa come in un 
quadro il comptejfo de mali che affiggono una 
nazione, e fi facilita il rimedio ad un governo^ 
umano e benefico . 

' Gli oggetti principali della legislazione fono 
P economia pubblica ed i coflumi . Si è fritto, 
molto sopra quefii oggetti nel nq/lra fecole, tanto 
fertile in libri e tanto fcarfo in opere utili . 
Malgrado tanta abbondanza di lumi , accoppiata 
alle migliori intenzioni, per difetto di cqgnizior 
fi Locali, fi corre fruente dietro alle chimere, e 
per voler riparare ad un di f ordine, fe ne cagio- 
nano fpeffo de nuovi . Gl * ofiacoli diventano 
infuperabili , quando f ignorano le vere cagioni 
che li fanno nofcere . generalmente la coflitu - 
Z*one politica de ’ popoli fi Europa noti è Pe- 
perà del legislatore , ma ha ricevuta la ffa 
ferma ne * fecoli di' ignoranza e di barbaci* da- 
gli errori e dalle paffioni particolari .* effa è una 
mefolanza biz^awa di leggi {acre e profane , 

‘firr 
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formate nel corfo di molti fecoli , fecondo cir* 
cojlanc'e oppofie , che perpetuamente fono F una 
al F altra fuccedute , fen^a alcun riguardo alla 
eticità dell uomo . Quejìo infelice concorfo for - 
ma ancora tra noi viij radicali , che c * impe- 
dirono di andare alla profperità , con quella 
fpedite^ga almeno che fi vorrebbe . Non bafla 
dunque adottare le teorie , che la ragione o i tl- 
bri configliano , per far la grandetta e la pro- 
fperità di un regno. Prima di tutto fi vorreb - . 
tero riformare i vijJ della fua cofiitu^ione , ed 
avere in mira , che lo fiato florido di una na- 
zioni non confifte nella grandetta della capita- 
le , ma nell* agiatexga o nel? opportunità diffufa 
da per tutto nelle provincie . 

Poiché alla cofiituefione delle antiche repub- 
bliche > che legava tutti i cittadini e ftrott amente 
li univa col fentimento attivo del F amor della 
libertà e della patria * fucceffe il governo feu- 
dale , in cui furon ejfi riguardati quali beftia- 
mi di una villa che fi governano per il fola 
profitto di un particolare proprietario y i popoli 
di Europa non hanno trovato altro fcampo ed al- 
tro rifugio alla piti crudele delle tirannie , cho 
ne' bcnefic) delle lettere e del commercio , i quo- 
ti hanno dato lumi , ricchezze ed F indufiria . 

E fg . 
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E fe non ci hanno date le antiche -virtù , ci hak- 
no almeno comunicata quella forerà e quella dolca? 
Xp di cojlttme , che diftingue fingolarmente i po- 
poli di Europa da tutte le altre nazioni (Mia 
Terra < Quindi oggidì la deferitone di un pae - 
fe dee prefentare V of) erv anione della fua ammi- 
nijlratone economica , e la geografia dee fer- 
vir principalmente alla politica . I amor del- 
la patria m induffe nel 1781 a dare alla 
luce la Defcrizione del Contado di Molile . 
Efaminando così una parte del Regno , io mi 
trovai nella neccffità di parlare di tutto quello 
che forma la fua generale coftitugione . Quefio 
libro non era che il faggio di un opera piu efié- 
fa e piti difficile , che avrebbe dovuto raochittderc 
la deferitone generale del Regno (1). Si defiderò 
da me quejl ’ opera , e Sua Maestà volle 
facilitarla con fomminijlrarmi i materiali de * 
quali io poteva aver bifogno . Ma nell efe- 
cutone di quefio immenfo travaglio , io bo tro- 
vato tali ofl acoli , che difperava di venirne a 
capo , nel modo almeno che T impegno da me con- 
tratto efigeva. Io deggio render giuftit* al Si- 
J » gnor 

* ' ‘ . * • -4 

(r) Ln Deferitone dei Contado di Molift lì è Oggi rifk* 
fa ia qaei;a generale del Regno. 
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gnor Pecorari , amminifirator generale delle do * 
gane , d' ejferfi egli il più efficacemente , e con 
•vero ?elo patriotico occupato a provvedermi de * 
bilanci del nojlró commercio , onde il RE lo ave • 
vd falle mie ■' rapprefentanze incaricato , per la 
compofizioné di queffi opera . .Altronde io io bensì 
rifcoffi elog) della mia imprefa ,ma accompagnati 
fruente da difficoltà nel coadiuvarmi ad efeguirla . 

’ Per compiere nel modo che meglio da me fi ò 
potuto quejlo grande oggetto , farà trattata la parti 
del nojlro Regno in quattro volumi . N e l primo fari 
efpofio il fio fato politico . Nel fecondo il fuo 
fato economico. Si darà quindi la corografia del* 
le provincie di Terra di lavoro , de' dué Pr'tnci * 
pati t del Contado di Molife .- Piti apprejfó 
quella delle tré provincie di Jforuzgo ,• delle tre 
provincie di Puglia ,• della Bafilicata é delle 
Calabrie i ÙeW ifola di Sicilia farà trattato in 
un quinto volume.- 

• Or che do al pubblico il primo , il lettore po- 
trà giudicare da fe del metodo che io ho tenu * 
to y e delle materie che racchiude Nella deferì « . 
rione delle provincie , io darò di ciafcun luogo 
la fua par ticolar popolazione.- *4vrei de fiderato 
che nel numero degli abitanti fi avejfe potute 
mofirare quello degli oziofi , degli artifti , de 

col - 
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toltivatùri . Sarebbe flato ugualmente proprio ili 
additare il numero del èeflianie cC ogni fpecie * 
le rèndite del clero focolare e regolare j e delle 
comunità; ma a tanto deflderio non mi i ria - 
fi ito di poter fupplire colle mie picciole forze . 
Di tutto cueflo fi è fatto quello che da me fi 

è potuto , o eh* è flato concejfo , e nel dar la co - 

#• • 

Orografia di ciafcurra provincia * fi parlerà de * 
fuoi prodotti 4 della fua agricoltura , delle fu» 
arti , del fu o commercio ; delle fue rarità > de ’ 
fojìumì - de fuoi abitanti . In fomma gli oggetti 
ebe pàffono intereffàre lo fiato della fociètà non 
faranno obliati . Io non bo mancato pur di no - 
fare tutte le Cofe che pojfono influire sulla fe- 
licità publicà , o contribuire alla perfezione del 
governo . Quefli gèneri di fludio faranno per av- 
ventura piu utili che quelle nude ricerche me - 
tqfificbe i le quali per lo più non fervono che a 
pervertire il noflro intendimento . 

Noi abbiamo molte deferigioni generali e par- 
ticolari del noflro paefe ; ma avendone confultate 
- alcune poche ; io noti bo voluto perdere il tempo 
in leggere le altre , dalle quali niun profitto avrei 
potuto ritrarre , da che II oggetto che fi propofe- 
rt i loro autori , era dal mio tutto diverfo e lon- 
tano. Io ho trovate più utili al mio difegno le 

ofeuro 
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ofcure allegazioni degli avvocati, fatte ad opporti** 
riha delle caiife , che le opere celebri degli fiorici. 

In Napoli fi conofce forfè più lo fiato dell' 
ifola degli Otaiti che quello delle nofire provine 
eie . Ciò avviene perchè f amor della patria à 
fiato per l' addietro un fent'rmento firaniero nella 
nofira nazione . Da che ella nel 12 66 perdi i ' 
fWoi fovrani naturali , è fiata il perpetuo ludi» 
brio della fortuna . La nofira fioria , ad ecce* 
gioite di picciolifiimi periodi , non ci prefenta pcn 
quattro fecoli , che un governo rapace e crudele , 
ed una catena di calamità le più orribili , fem* 
pre infeparabili dalla perdita de ’ proprj prinoi m 
pi. Ma col ricuperare i nojlri naturali fovranl t 
abbiamo veduto nafiero nel governo la cura del» 
la nofira profperità , la quale , ad onta delle ve» ». 
fiigta ancor permanenti di- tante paffate feiagura, 
comincia a renderei invidiabili alle altre nagionu 

Il primo effetto della lettura di quefi' Opera 
debb'' effere la cognizione delle tante ragioni cbtt 
abbiamo di amare il prefente governo , e di attaccarci 
al proprio Monarca , le cui cure fono oggi intera» 
mente rivolte a trarci dallo flato di confufiono 
e di languore , in cui i mali , fu di noi ac « 
cumulati per tanti fecoli , ci avean ridotti , Ma 
fe i mali fono inveterati e profondi , non poffia* 

*' w« 
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rito affettarne ad <f» tratto la guarigione . Ad 
una {coffa violenta crollerebbe la macchina , vo- 
lendo mutarne tutti in un punto gli ordegni mal 
congegnati. Noi vediamo gli sforai , che ft fan- 
no per migliorare la noflra condizione che ft vuo- 
le finceramente portare al pik alto grado di for- 
tuna e di felicità , e con quale Jludio fi van 
ricercando i mesgi da giugnere a quefio termine. 
Ma a coloro che governano , non fempre fi mo - 
firano come fono veramente le cofe , e per que- 
fio avviene talvolta che fi veggono i mali giu- 
gnere al colmo o perfifiere , a difpetto delle cure 
dirette a prevenirli o a difiruggerli . La voce 
del filofofo è fempre {incera , perchè dettata dal 
folo amor della verità e del publico bene . Me 
felice , fe nella condizione ofcura in cui vivo f 
poffo contribuire a farlo maggiormente amare ! 

Da che veggiqmo il nojlro governo tutto occu- 
pato a rifiabilire la buona legislazione , a rifor- 
mare gli abufi ed a rifiabilire la noflra patria 
da’ danni ne paffati tempi J offerti , t animo mio 
divien franco per la verità . La libertà di dir - 
la , sì favorevole a' talenti , sì utile al bene 
dello fiato , quando fi efercita con decenza , non 
fi gode che f otto i buoni principi . Tacito par * 
fpndp del regno di Trajano , ebbe nobilmente a 

dire 
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dire.' Secolo felice, in cui è permeilo di pen- 
fare ciò che fi vuole , ^ di dire ciò che fi 
penfa / Noi dovremmo anche per ciò amare t 
principi che ci governano . Quanti pochi fono i 
popoli che pojfono dire altrettanto de* loro ! 

Se io non fono riufcito a fare un buon libro, 
mi lujingo almeno di aver dette cofe utili , e 
nella maniera più femplice , fenga curare o te- 
mere i pregiudigj e le paffioni della maggior 
parte degli uomini . Io non potrò offendere che 
un folo genere di perfone , e quejìi fono colora 
che traggono vantaggio dagli abufi e da difor- 
dini . EJJi fono i veri nemici della focietà , ed 
è ben giu/lo che fiano ancora i miei . Se effi di - 
fapproveranno la mia Opera , a me baflerà per 
ejjerne compenfato , il fuffragio di quelle poche 
anime nobili , onefle e virtuofe , che s* interejfatta 
a tutto ciò , che tende ad eflendere e coltivar 
la ragione umana , ed a nudrir negli uomini (f 
pregio# fornimenti di patriotifm e di bene pth 
blico , 
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LIBRO PRIMO 

Stat o politico del regno di Puglia 


CAPITOLO I. 


^ i ì > • 


Deferitone geografica del regno di Puglia. 

Jl regno di Puglia, detto oggi impropria- 
mente regno di Napoli (i), è pollo nella par- 
te 

(i) Se i regni di Francia , d’ Inghilterra , di Spagna , 
di Portogallo ec. fi chiamafiero dalle loro capitali , regno 
di Parigi , di Lpndra , di Madrid , di Lisbona ec. , l’efpref. 
(ione lenza dubbio farebbe molto impropria . Quella im- 
proprietà di dire , fi i intanto nel volgar linguaggio ador. 
tata nel principio del XVI fecolo , ril'perto al nofìro pae- 
fe , che fra le fue difgrazie , dee contare ancora quella 
di aver perduto il fuo nome nazionale di regno di Puglia , 
« di e fiere oggi per lo più addomandato dalla fua prefen- 
Sicilie Tom. J* B te 
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l8 DESCRIZIONE GEOGRAFICA E POLITICA 
te piu meridionale dell* Italia fra gradi 37.* nu. 
40, e 43. m. iq di latitudine fettentrionale : la 
Tua longitudine orientale del meridiano di Pa- 
rigi è tra gradi ic. m. *5, e 16 m. 20 . Confina 
a maeftro ed a ponente còllo flato della Chiefa, 
ed è circondato a ponente ed a mezzo gior- 
no dal mar inferiore , altrimenti chiamato mar 
Tirreno , dal mar Jonio a levante , e dal 
mar Adriatico a greco ed a tramontana • 

Secondo l’ultima carta incifa a Parigi nel 
176 p , la* fua maggior lunghezza dal fiume 
Tronto fino al promontorio di Sparti vento , 

aH’eflremità della Calabria, è di 420 miglia. 

•v. • -* . La 

te capitale . Napoli non è divenuta metropoli del regno , 
che dopo 1 ' occupazione fattane 'da Carlo I dj Angiò nei 
1166, ed allora , come prima, il noftro regno li chiama-* 
va regno di Puglia . 

Allorché Alfonfo di Aragona fu adottato dalla regina 
Giovanna II , e divenne vicario del Regno , i fuoi dra- 
gone fi , mai informati delle cofe noflre , negli atti della 
calla militare , cominciarono ad pfàre il npme di regno dì 
Napoli , mentre la Cancelleria non ufava che quello di 
regno di Sicilia . 

Nel ijct il regno di Puglia fu clivifo fra il re Cattoli- 
co Ferdinando e Lodovico XII , re di Francia . Al pri- 
zno furono à (legnate le provincje proprìamerite dette di 
Puglia, la Bafilicata e la Calabria, ed al fecondo Terra 
di Lavoro e 1 ’ Abruzzo . Allora fu che per la prima volta 
s T intefc il nome di Regno di Napoli nella bolla dell’ in- 
veflitura data dal papa , e Lodovico prete il titolo re.» 
tranco'um regniqne Neapolitani . I fovrani Auflriaci , fu<- 
ce fiori di Ferdinando , (ebbene per lo più ufa fiero il tifar 
lo di re di Sicilia o delle due Sicilie , tifarono talvolta 
quello di re di Napoli. Oggi tale improprietà di nome i 
Rata rigettata da’ uoiiri Sovrani , che in quello fecolo 
■co'lantemcntc fi fono chiamati re delle Sicilie , c di Na- 
poli non mai . Noi abbiamo ancora voluto fcanfare tale 
Improprietà del linguaggio volgare , c feivifci in quqfi’ 
opera del some nazionale . 
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t ‘ DELLE SICILIE LIB. I. CAP. li 
La fua maggior larghezza , dalla punta della 
Campanella fino al promontorio Gargano , è di 
131 miglia. La lua larghezza minore è di 18 
miglia fra il fiume Corace e la punta oppofta 
nella Calabria ulteriore . Il fuo perimetro è di 
1528 miglia , e finalmente Ja fua fuperficie è 
di circa 30 000 miglia quadrate. Tutte quefte 
mifure faranno con maggior efattezza determi- 
nate, allorché farà condotta a fine la carta, nella 
quale per ordine del Re da più anni è occu- 
pato il fignor Zannoni , fiotto la direzione del 
fìgnor configgere Galiani (1). 

Quello Regno , come penifola , è pieno di 
porti , e da ogni parte è acceffibile con facili- 
tà . I monti Appennini fi eftendono in tutta 
la lunghezza del paefe, cdn ingombrare la par- 
te polla a fiettentrione e ad occidente, che chia- 
mali Abruzzo , e con ramificarli a’ lati nel lo- 
ro corfo , che termina allo 11 retto, che lo fiepa- 
ra .dalla Sicilia r La parte di mezzo è alta e 
montuofa , e declina dall’ una e dall’altra parte 
verfio il mare, formando amene c°^i jae > e fertili 
e deliziofe pianure. 

Gli 

j 

(1) La meridiana prolungata da un’eftremità all’altra 
del Regno , ed una catena dt più di tremila triangoli che 
ferpeggia lungo i lirtorali , e fi ripiega^ nell» interno delle 
provincie , forma la bafe di quella grande ppera. Trovali 
IViluppara per mezzo di una Icala di fei linee e due rer- 
zi del piede francefe per ogni miglio napoletano : una 
minor proporzione non farebbe ft?.ta bafWvole a poter 
efpriir.ere ia pianta delle città , de’ monti , de’ bofchi , 
de’ fiumi, delie ftrade e de’ più piccioli luoghi , come 
ponti , oflerie ec. . Quella carta così fatta farà compita 
ria due altri anni . 

B 2 
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IO DESCRIZIONE GEOGRAFICA E POLITICA 
Gli Appennini in gran parte fono monti 
calcari coperti di granito . Cominciano a co- 
prirli di neve ne’ loro più alti gioghi verfo la 
fine di ottobre, ma rare volte nell’ inverno lo- 
fio impraticabili , fé n’ eccettua gran patte 
dell’ Abruzzo , dove il clima è rigido per otto 
meli dell’anno . La parte che riguarda il mar 
Tirrenoj ne, 11 ’invcrno va loggetta a molta piog- 
gia (i) . Tutto l’oppofìo avviene nella parte 
che riguarda il mare 'Adriatico . 

< Quella naturai pofizione rende varia la qua- 
lità delle terre e de’ prodotti in tutte le pro- 
visele, le quali vanno foggette a molte diffe- 
renze di aria e di clima , per cui Strabone (2) 
fin dal fuo tempo oflervava , eh' accadevano 

* molte 

(1) Secondo 4 e oflérvazioni fatte dal celebre Nicola Ci- 
rillo per dieci anni fucceflìvi , P altezza media dell’acqua, 
che cade nel didietro di Napoli, é poco meno di tre pal- 
mi, o fia di 29 pollici parigini . Sekao , Storia cicli' in. 
etndio del Vefuvio accaduto nei mefe dt maggio 1737. cap. 
7. M. de la Lande ci aflìcura , che P altezza media 
della pioggia in Parigi è di pollici 19, Voyage d’ Italie , 
lom. VII • cap. Ma nell’ Italia vi fono luoghi dove la 
pioggia è maggiore di Napoli . Domenico Corradi d’Au- 
ftria , matematico del duca di Modena , in una lettera 
fcritra ai Vaiifnieri , afficura , che per oflèrvaziom fette 
in dieci anni dal 1715 al 1724 , l’altezza media della 
pioggia in Modena fu di pollici 47. 9., e per oflcrvazio- 
ni fette in due agni al Forno Volaftro in Garfegnana, la 
fotnma delle acque cadute fu di pollici 92.2., eh’ é quan- 
to dire quali quattro volte più di Parigi . Opere di Va- 
iisnu.ri , torn. 3. p. 64. Quqfla quantità d’acque non dee 
poi crederfi la \ era ed effettiva, che la terra annualmente 
re riceve, perché l’evaporazione della già caduta fe che 
la già mifuiata fi torni a milurare nuovamente. 

(2) Gevgraf&iu hi. I. j 
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molte mutazioni ora in meglio , ora in peggio 
così negli animali che nelle piante. Tuttavolu 
le Ragioni fono temperate e deliziofe . L in- 
verno è appena fenfibile per due mefi ne’ luo- 
ghi marittimi e piani . Anzi fi dee notare, 
che in tutto il regno la vegetazione non è mai 
interrotta nella più fredda Ragione , perchè fi 
trovano frutti , erbe e fiori che le fono proprj. 
I venti di mare vi temperano il calor del 1* e- 
fiate . Qiiando dalla Lombardia , dalla Tofcana 
e dallo fiato della Chiefa fi entra in quello re- 
gno , fi trova un paefe ed un clima tutto di- 
vedo dal rcfto dell’Italia . Vi fi vede la pri- 
mavera quando altrove fi foffre il più rigido 
inverno , e produzioni e varietà lconofciute 
agli altri paefi di Europa . Più il viaggiatore 
fi avvicina verfo Napoli , più la terra l’otto i 
luoi occhi diventa fiupenda , fertile ed amena . 

Per conofccrfi la falubrità del nofiro clima , 
fi vogliono offervare le differenze della morta- 
lità in cui fi amo con quelle di Francia e d’ 
Inghilterra . Il cavalier Petty (i) credeva nel 
clima di Londra e fiere 30 il numero de’ vivi 
relativamente ad un morto . Ma il conte di 
Buffon (2) fuppone , che quefio numero per 1 * 
Inghilterra fia 31 nella capitale e 33 nelle 
campagne . Egli porta opinione che nella Fran* 
eia la differenza fia di 35 vivi per un morto. 
Le tavole della mortalità e della popolazione 
del nofiro Regno , che fi danno dalla corte, 

cara* 

(1) 5 'aggi di aritmetica politica. \ 

(2) Hiftorie ruttarti le , .ir ricolo comparai fon de la rute-, 
ialiti t» Trance O" tn Angle terre . 
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inoltrano che per dieci anni , dal 1773 fino, al 
1782, il numero annuale de’ morti fia 114 £>37, 
e quello de’ vivi 4122064, coficchè tra di noi 
la' proporzione è di 36 vivi per un morto (1). 

I fiumi fono copiofi ma non confiderabili . I 
principali fono il Garigliano , il Volturno , il 
•'Seie, l’Ofanto , il Sangro, la Pefcara, il Tron- 
to . Il folo Garigliano è oggi navigabile , ma 
al tempo di Sfrabone 1 * era ancora il Volturno, 
il Sarno, il Sinno, 1 ’ Acri , l’Ofanto, il Cer- 
varo , come altrove (2) abbiamo notato . Si 
contano dodici laghi, il pi ir grande è il Fuci- 
no , detto ancora di Célano , nell’ Abruzzo : 
poi vengono i la^hi di Patria, di Agnano, di 
A verno, di Lucrino, che fono in Terra di La- 
voro , più famofi che grandi: quelli di Lefìna, 
di Salpi , di Varano che fono nella Capitana- 
ta . Il regno è circondato da picciole ifole , 
che fono o pezzi che il mare' ha difiaccati dal 
continente, o produzioni vulcaniche. Effe fono 
Ponza , Vendùtena , Ifchia, Protida , Nifida , 
Capri e Tremiti . 

ivi * ":- r I: . , Gli 

(1) Io ho efclufi dal calcolo i due ultimi anni del 1785 
e del 1784,3 cagione della ftraordinaria mortalità cagionata 
dal tremuofo nella Calabria ulteriore . Non fi pub affe- 
gnare la proporzione della vita e della morte nella capi- 
tale, fperchè fecondo le tavole della monaliti neh rrede r 
fimo periodo , Tanno comune de’ vivi farebbe 3 6O3 6 8 t 
e quello de’ morti 8ó8o , il che darebbe 42 I vivi per 
Ùn mono . Quello non potrebbe effèr vero , nè verifimi- 
le ; ma tal divario nafee , che nelle tavole della morta- 
lità di Napoli n.n fono numerati coloro che muojon© 
negli ofcedali . 

(t) Saggio fuìP antica fióri* eie' primi abitatori delP 
Italia. Fu fiamparo nell’anno 1781 , e riftampato nell' 
anno 178;. con notabili giunte e correzioni. * 
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" Gli antichi Apponevano , che quefto regno 
fuffe flato una volta unito alla Sicilia , e che 
il mare o i terremoti averterò formato il faro, 
che oggi dicefi di Meflina (i) . Per verità gli 
Appennini terminano la loro lunga catena al 
capo dell* Armi , eh’ è porto fulla punta d’Italia 
all’ incontro di Taormina nella Sicilia , ed i 
monti Nettunj che principiano a Taormina, fi 
potrebbero riguardare come una continuazione 
de’ primi , perchè fono di una medefima natu- 
ra , e moftrano avere la fleffa direzione (a) . 
Tutta l’ertremità della Calabria, dal capo dell* 
Armi al capo Cenide, con tutta quella grande 
eftenfione porta fui mar Tirreno che dicefi Pia- 
na , moftra effere un fedimento , che le acque' 
del mare e degli Appennini hanno formato a* 
loro piedi. In fatti il terreno non ha quivi al- " 
cuna confiftenza , e fembra effere un comporto 
di fabbia e di altri generi che vi hanno porta- 
to le inondazioni ed i torrenti da’ luoghi fu* 

pe" 0 " • . , v , 

Dalie offervazioni fatte dalla reale Accademia 
di Napoli nei 1783 , in occafione del tremuoto 
accaduto nella Calabria ulteriore, fi è rilevato» 
che i due lati opporti , uno della Sicilia da 
Meflina al capo Pelerò , l’altro della Calabria 
da Reggio al capo Cenide , prefentano l’ imma- 
gine di un’antica divifione, perchè amendue fo- 
no 

(0 Vedere Strabone, Plinio e Seneca . Le fifiche. 
congetture di quelli fcrittori eran (ottenute da un’ anti- 
chiflìma tradizione . 

(2) Memoria /opra i fremitoti deila Calabria nell' anno 
1783 , del Ctmmndattrt Dolemieu . 
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rio di uniforme natura , e contengono materiali 
analoghi di follili e di vegetabili (i) . Confer- 
ma ancora quella fuppofizione l’ofiervarfi una 
certa corri fpondenza tra gli angoli che fporgono 
in fuori da un lato, con gli angoli che rientra- 
no dall’ altro. 

A ccnfidcrarlo nel fuo afpctto fifico , quello 
noftro paefe ha dovuto foffrire terribili a lira- 
ordinarie rivoluzioni della natura . Non le fole 
pianure della Calabria ulteriore , ma quelle va- 
fiiflìme della Puglia affai verilìmilmente fono 
fiate una volta coperte dal mare. Tutta la con- 
trada da Napoli a Capua è prodotto di acqua 
e di fuoco . Noi abbiamo da Diodoro (2) e da 
Strabone (3) , che alcuni degli antichi riputava* 
fio perciò chiamarli campi ficgrti (4). Le col- 
line che circondalo Napoli , cominciando da 
Pofilipo, S. Elmo, i Cainaldoli 1 , Capodimonte, 
Capodichino fono vulcaniche . Tali fono le 
montagne che fanno corona al lago d’ Agnano , 
quelle di Aftroni e della Solfatara . L’ilòla cì’ 
Ifchia e di Nifida non fono che antichi vulca- 
ni. 


• (i) Storia de* fenòmeni del trtmuóto avi tenuto nelle Ca- 
labrie e ne! Val demone nel 1783, della reale Accademia , 
Napoli 1784. 

(2) Hi fiori a Iib. IV. 

<$) Uh. V. 

(4) L’ aurore de’ Fenici primi abitatori di Napoli , P. 
1. §. 18. vu- le orientale la parola pilepraetii, da lignifi- 
cale luogo di cometa de’ dei per P ubertà de’ campi .. Il 
inolilo oggetto non è di ricercar etimologie , ma ci lem- 
ma più naturale la derivazione da flagrare, con quello flef- 
fo modo, che oggi vergiamo gli abitatori di quelle con- 
trade pronunziare l’a per e. 
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ni » Quelle contrade confervano tuttavia fuochi 
fottcrranei. Il tufo, del quale fi fabbrica in Na- 
poli, eh’ è una pietra giallaftra , non è che ce- 
nere confofidata. Si cava in tutte le fue colli- 
ne e in tutti i fuoi contorni, dove fpeffo s’ in- 
contrano letti di lave . Lave fono ancora le pie- 
tre dette predo di noi piperno . Il territorio 
abbonda di pozzolana , eh’ è una cenere vulca- 
nica non convertita in tufo * Le celliere di 
Portici fono pure vulcaniche , e generalmente 
nelle provincie fi trovano fpeffo produzioni vul- 
caniche a canto de’ monti calcari . 

Quello Regno è tuttavia il paefe de’ vulcani, 
per cui va foggetto a frequenti terremoti . Ciò 
non ollante la natura vi è benefica , e quello è 
il più bel paefe dell’Europa . Abbonda di £rò- 
duzioni varie ed utili , e di tutti i generi ne- 
ceffarj alla vita dell’ uomo , i quali aprono un 
vallo campo all’indullria ed al commercio. Ma 
non tanto per effe re pollo Cotto il cielo pii» 
fortunato della terra , e per le fingolarità della 
natura efiò è degno dell’attenzione del filofofo^ 
quanto per li gran- cambiamenti che vi hanno 
gli uomini operato . L’ amenità appunto del 
fuo ciclo, e la fertilità del fuo fuolo fono fiate 
cagioni di molte invafioni , che vi hanno pro- 
dotte varie vicende della fortuna, e frequenti 
mutazioni di fiato. Le città più belle, le cam- 
pagne più fertili , i luoghi più deliziofi fono 
fiati convertiti in deferti . Gli abitanti, dopo 
aver fopra gli altri popoli figurato nell’ antica 
età, fono fiati fchiavi, che per mplti fecoli non 
hanno fiuto che cambiar padroni . Le città che 
oggi efifiono , fe fe n’ eccettua la fola capitale, 

eflen- 
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eflendo daU’ antico loro flato grandemente decaS 
dute , non prefentano che la nuda memoria del- 
la loro pallata efiftenza . Ma prima di darne, 
la defcrizione , fcorriamo con occhio rapido le 
rivoluzioni, che in quello bel paefe ha operato 
il furore degli uomini , e le caixfe politiche 
della fua attuale lìtuazione . 


CAPITOLO ir. 

Saggio fu II a Jloria del regno di Puglia . 

Nei Saggio che fi è dato full' antica Jloria 
de' primi abitatori dell ’ Italia , fi è inoltra- 
to , che ne’ tempi anteriori alla diltruzione o- 
perata da’ Romani nelle nollre provincie , era- 
no effe celebri non meno per la loro fertilità, 
che per popoli potenti che le abitavano. I piti 
illultri furono i Campani ed i Sanniti. I Gre- 
ci ci vennero da tempo in tempo, e vi fonda- 
rono colonie, che divennero floride. Quelle re- 
gioni pervennero a tanta profperità e fortuna , 
che - granfierò ad una ltupenda popolazione, che 
aon hanno mai pih ricuperata . 

Nella detta opera fi fono fpiegate le caufe 
politiche, che davano luogo a tanta profperità 
e grandezza . I Romani Tucceflìvamente fotto- 
mifero al loro impero quelle belle regioni, con 
diltruggervi le città e gli abitanti . Effe diven- 
nero quali municipj , quali colonie , quali pre- 
fetture , quali città federate de’ Romani . Le 

città 
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città greche divennero barbare . Strabone n’ 
eccettua Napoli, Taranto e Reggio. Nel gene- 
rale fi uniformarono tutte alle leggi ed a co- 
fiumi del popolo dominante , febbene in gran 
parte governavanfi colle proprie leggi e magi- 
fìrati . I Romani vi i'erbarono quell’ apparenza 
di libertà per non offendere lo lpirito nazio- 
nale, ma tutto elfendo degenerato ed avvilito. 
Tutto divenne preda de’ Barbari « 

In fatti nel principio del quinto fecolodiver- 
fe barbale generazioni di Goti , di Vifigoti, di 
Unni, di Vandali feorfero e devaflarono tutta T 
Italia. Nel 47 6 gli Eruli,i Turcilingi , gli Sci- 
ti vi fi ftabilirono, ed Odoacre loro capo regnò 
con titolo di re d’Italia , dopo aver disfatto e 
prefo .Aguftolo j ultimo imperatore Romano 
nell’ occidente . Era quelli un giovinetto che 
Odoacre falciò vivere per non curarlo . Le 
guerre civili , i vizj del governo , e la corru- 
zione de’ collutti! avevano prodotta un’ orribile 
eonfufione in Italia fotto gli ultimi imperatori 
Romani. Col nuovo regno Italico , fi comin- 
ciò a godere la pace e la ficurezza * Ma gli 
Eruli furono difcacciati da’ Goti verlo 1 ’ anno 
4510 , i quali eran condotti dal gran Teodori- 
co . Cofloro avrebbero rimelfa l’Italia in qual- 
che fortuna, fe verfo l’anno 53 6 non vi fuse- 
ro fiati ancor elfi difcacciati da Beliiario i ge- 
nerale dell’ imperator Gi Ultimano t Si dee co- 
flui riguardare come il fecondo flagello dell’ I- 
talia, poiché il primo furono i Romani . Gli 
efarchi degl’imperatori di Coftantinopoli ebbe- 
ro il comando iupremo di tutta l’Italia , e nei 
367 fermarono la lor fede a Ravenna . 


Nar- 
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Narfete ch’era venuto in Italia per riflabt- 
iirvi 1’ autorità dell* imperator di Coftantinopo- 
ii , condulfe nel Tuo efercito i Longobardi , 
gente fiera e bellicofa della Pannonia, oggi Un- 
gheria . Per le loro barbarie furon da Narfete 
* nel 551 rimandati al lor paefe . Ma nel 5Ó8 
vi ritornarono , condotti dal loro re Alboino, 
ed in poco tempo vi fondarono un potente 
regno , che fi difle di Lombardia , ed ancora 
regno Italico . Alboino loro re filabili la fua 
lede in Pavia , che divenne metropoli di tutta 
l’ Italia . I re Longobardi non erano che capi 
della nazione, e ciaicuno combatteva per la fua 
propria fortuna. Quella nazione fi componeva di 
diverfi popoli liberi, che avevano fra elfi confe- 
derazione , perchè avevano alfemblee nazionali . 
Ad efempio de’ Longobardi fi molTero altri 
Barbari a venir in Italia , per partecipar del 
bottino. Quelli furono i Gepidi , i Pannpni , i 
Bulgari , i Sarmati , gli Svevi , i Norici ed 
altri fertentrionali , e vi fi ftabilirono . 

Il modo che quelli Barbari tennero nello 
fìabilirG in Italia fu quello de’ concjuiltatori , 
eh’ è quanto dire, di diflruggere le città e gli 
abitanti . Quelli che fopravanzarono degli an- 
tichi Italiani, rellaron Soggetti a quelli barbari 
oziolì , i quali avendo occupato valle tenute , 
commettevano a’ fervi la cura di coltivarle , o 
pur efigevanouno o due terzi de’frutti da’polTeirori. 
Tutto fu cambiato peli’ Italia, poiché i Tuoi 
abitatori non furono più cittadini rin’gran parte 
dìi non furono che coloni , tributarj o cenfiti de’ 
nuovi padroni. Quelli barbari erano o divennero 
crilliani, e gli atti della lor pietà cojifiltevano ia 
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efler liberali verfo le chiefe ed i monaci , con- 
cedendo loro parte di ciò che deprecavano (i). 
Quelli coll u mi tornavano tutta volta in qual- 
che vantaggio della foci età , perchè allora i mo- 
naci coltivavano 1’ agricoltura. 

Si vuole che verfo 1’ anno 571 i Longobardi 
oecupafiero il Sannio e molti luoghi della Ca- 
labria , dove il governo de’ Greci era in abo- 
minazione , perchè era tirannico, rapace e cru- 
dele . Gli abitanti medefimi v ? invitarono i 
Longobardi come un rimedio a’ loro mali (2). 
Zotone dette cominciamento al ducato di Be- 
nevento , il quale divenne celebre , perchè giun- 
fe a tanta potenza e fortuna, che dominò quali 
tutte le provincie , che ora compongono il ao- 
Uro regno . 

Nel 57Ò Clefo , fuccelfore di Alboino, fu 
affalfinato per le fue crudeltà , ed i Longobardi 
crearono trentafei duchi per governare l’impero 
conquisto , cialcuno nella fua provincia .* L’ I- 

- • la- 

(1) Fu un cóftnme generale de’ nuovi Crifiiini di Eu- 
ropa ne’ mezzi tempi , di fondare chiefe, badie c mor.a- 
fteri , e di arricchirli di fondi' fpecicfi per ottenere in que- 
lla guifa la reminone de’ peccati . A quelli principi noi 
dobbiamo il moniflero dì Monte Calino, fopra rutti gli 
altri ricco, potente e fai nolo, il monaflero di S. Vincen- 
zo a Volturno , quelfo della SS. Trinità della Cava , il 
monillero Cafauricnfe in Pelcara , quello di S. Lorenzo di 
Avtrfa , ed altri fondati ed arricchiti da’ principi Longo- 
bardi . I principi Normanni ebbero lo Hello cortame , ed 
a loro fi debbono i mpnarteri di S. Maria di Banzi , di 
S. Michele Arcangelo di Montefcagliofo , di S. Maria d’ 
Alliba in Calabria, di S. Niceto in provincia di Lecce, 
Je badie di Milero , di Bagnara ec. ec. 

(*) Pecchia Storia della C. w. della Vicaria, Iib. x - cap. 1 2,' 
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talia così divifa, divenne Tempre più debole ed 
infelice . Dieci anni dopo la morte di Clefo , 
i Longobardi, falciditi de’ loro duchi, eleflero 
per re Autari di lui figliuolo , il quale dette 
una forma fiabile al loro governo. 

Sotto i Longobardi pocniflimo fi coltivarono 
le lettere e le belle arti in Italia , e tutto 
conformandoli al genio de’ nuovi padroni, il fo- 
1 o mefiiere dell’ armi fu in onore . Ne’ primi ' 
tempi non fi conofceva altro dritto, che quello 
che dava la forza * ma alla fine dopo aver i 
Barbari occupato quello che potevano occupare 
co’ Taccheggi e colle uccifioni , vollero godere 
di ciò che pofiedevano . Quelli difaftri erano 
pafiaggieri , come fono quelli della fame e del- 
la pelle , ed i Longobardi inciviliti dal dolce 
clima d’ Italia e dalle lue arti , depo l'ero la lo- 
ro fierezza . Si fiabilì 1 ’ ordine , e la condizio? 
ne de’ vinti divenne migliore , che prima non 
era fiata fotto gl’ imperatori Romani (i) . Agi- 
lulfo fu eletto re nel $po e regnò 25 anni . 
Preferì la pace alla guerra , ed i Longobardi ed 
i Romani divennero un popolo folo, poiché fu 
dell’ jnterefle generale di avere le proprietà fi- 
cure fotto una forza pubblica contro alle op- 
preflioni de’ potenti ed all’arbitrio de’ giudici . 
Si vollero leggi certe ed un governo regolare . 
frano quelle djfpofizioni le più felici per lo 

fiato 

(x) Erat fané hoc mirabile in regno L angobardorum , 
nulla erat vioientia , nulla ftruebanfur infidi a, nemo aliquem 
injufli [peli ab ai : non tram f torta , non latrocinio , unuff 
quifqu; quoHbibat fecurus fine timore fergtbat . P. Ver- 
nefr. lib. III. cap. 16. 
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flato politico dell’Italia, fé nuove rifolnzioni 
non l’ avellerò porta in nuovi dilaflri . 

Rotari , eletto re de’ Longobardi nel 6 ^ 6 , 
dette la compilazione fcritta delle loro leggi 
nel configlio della nazione , tenuto a Pavia né! 
Ó43 , eh’ è quanto dire dopo fettantafei anni da 
ch’erti eran venuti in Italia . Quello codice 
racchiudeva favirtìrrje leggi , poiché dettate dai 
comune in ter effe della nazione , avevano ii 
maflìmo riguardo alla libertà del cittadino • ma 
nello ftertò tempo ci moftrano al qual fegno i 
Longobardi eran barbari e brutali . La giuftizia 
fu però oflervata. Quelle leggi furono ricevute 
in tutti gli flati longobardi , e per piu fecoli 
ebbero tra di noi intera ubbidienza. 

I duchi longobardi divennero potenti : i 
principali erano quelli di Benevento e di Spo- 
leto , che affettavano 1 ? independenza . Aftolfo , 
che fu eletto re nel 74^ , per reprimere l’anar- 
chia, difcacciò i duchi da Benevento e da Spo- 
leto, e vi mandò i fuoi gaftaldi a governa- 
re . Ad Artolfo fuccefle nel regno Defiderio 
nel 757, che tenne la ftefla condotta, ma coir 
forte diverfa . I duchi di Benevento e di Spo- 
leto , per mezzo del papa , fi dettero a Carlo 
Magno, c l’ invitarono ad invadere l’ Italia . 

Carlo Magno fu il terzo flagello di quello 
paefe, perchè col diftruggere il regno de’ Lon- 
gobardi , lo mife in nuove divifióni e feom- 
pigli . Si ftabilirono in Italia i Franchi , eh’ 
eran pure Barbari di origine germanica . Fu 
menato prigioniero in Francia Defiderio re de* 
Longobardi nel 774 , ed Arigifo che Defiderio 
nel 758 aveva fatto eleggere duca di Benéven- 
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to, cercò, renderli independente, e prefe il ti- 
tolo gentis Longobardorum princeps . Ma poi gli 
convenne cedere alla forza maggiore di Carlo 
Magno, ed a lui fottomotterlì nel 787, colla 
dipendenza medefima che quello ducato aveva 
portata verfo i re de* Longobardi , eh’ era pic- 
ciolilfima , e con un tributo annuo di fettemi- 
la foldi d’oro. Morì A.rigifo nel 787, e Gri- 
moaldo fuo figliuolo ebbe un altro obbligo, di 
demolire le fortificazioni principali del fuo 
principato ch ? erano in Acerenza, in Confa ed 
in Salerno, e di mettere il nome di Carlo 
Magno nelle pubbliche fcritture e nelle mone- - 
te, come a fuo fovrano. Ma poi Grimoaldo, 
difgullato di quella fervitù , non volle più ri- 
conofcerla : ebbe la guerra per molti anni , ma 
feppe foflenerfi fovrano ed independente . 

Napoli , chiamata ancora Liburia ducale, feb- 
bene avefle i fuoi duchi nella dipendenza dell’ 
imperator greco, tutta volta fi governava con 
qualche libertà, ed il fuo duca fi eleggeva dal ' 
popolo . Refillè alla potenza de’ Longobardi e 
de’ Franchi. Gaeta, Amalfi, Sorrento ebbero 
in alcun tempo i loro duchi , colla dipendenza 
medefima dall’ imperator d’ oriente , ed in altro 
tempo le due ultime di Amalfi e di Sorrento, 
quelle di Stabia , di Mifeno , di Cuma e di 
Pozzuoli , le ifole d’ Ifchia , di Nlfida e di 
Procida facevano parte della ducea napoletana. 
Rolfano, Gallipoli ed Otranto fi reggevano an- 
cora da’ Greci. Così quello, che oggi fi chia- 
ma regno di Sicilia di qua del faro , e più 
impropriamente regno di Napoli , reftò divifo 
in paefi poffeduti da* Longobardi , ed in paefi, 

che 
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che fi governavano ancora nella dipendenza dell’ 
cfarco di Ravenna. La parte principale la for- 
mava il ducato beneventano . I Greci lo deno? 
minavano Lombardia minora , ed i Latini Italia 
cijliberina . 

I papi in quelli tempi , col favore della re- 
ligione, erano già divenuti potenti , e perchè 
volevano dominare in Italia , dopo ivere col 
braccio di Carlo Magno procurata la diftruzio- 
ne del regno de’ Longobardi , collo Hello mez» 
zo volevano fare ancora quella de’ nefandìjfimi 
Beneventani, che avevan dillefo il lor dominio 
fino alle porte di Roma . Arigifo e Grimoaldo 
furono gran principi , ma Grimoaldo non ebbe 
difendenti , e quella fu la prima cattfa della 
decadenza del principato di Benevento. Nell* 
anno 80 6 fu elevato al trono un altro Gri- 
moaldo , eh’ era flato teforiere del primo. Fu 
battuto da’ Franchi , ì quali lo colli infero nel 
812 a renderli tributario del nuovo imperio d f 
occidente , che Carlo Magno aveva fondato. 

Un’ altra cagione del cadimento del principa* 
to di Benevento fu , che 1 ’ autorità del fovrano 
era rillretta da quella de’ nobili (1) , eh’ erano 
troppo potenti . Il principe per regnare s’ indu- 
Ilriava di feminar la diffidenza % la divifione e 
la dilcordia fra effi , onde avveniva che foven- 
te fi facevano la guerra . In vece di riordinare 
la focietà egli travagliava a fcomporla . Radei* 
chi conte di Confa , e Sicone gallaldo di Ace* 
renza , eh’ era un longobardo Urani ero Habilito 

nel 

(1) Si chiamavano p rimerei , proccrer, parer , ma nop 
erano che i signori della milizia beneventana. 
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nel paefe , cofpirarono contro Grimoaldo , e nel 
817 lo fecero morire. Il popolo elefle per fuo 
fovrano Sicone, che regnò quindici anni. Si fo- 
ftenne contro i Franchi e fece fuo tributario il 
ducato di Napoli . Gli fuccedette Sicardo fuo 
figliuolo nel 834 : fece la guerra a’ Napoletarii 
che chiamarono in lor ajuto i Saraceni di Si- 
. cilia . Dopo effere fiata V Italia devaflata da’ 
Barbari del fettcntrione , in quello fccolo era 
»ncor travagliata da quelli Barbari del mezzo- 
giorno, che fi erano impoflefTati della Sicilia . 
Le alleanze che i nollri cominciarono ad avere 
co’ Barbari , mollrano lo flato del lor avvili- 
mento, e furono quelle che più accelerarono la 
ior rovina . 

Sicardo nel 839 fu uccifo da’ fuoi fudditi 
per le lue tirannie . Egli e fuo padre Sicone 
avevano tutte le qualità del. principe di Ma- 
chiavelli . Sicardo per afficurarfi il principato, 
aveva cominciato con obbligare fuo fratello Si- 
conolfo a farfi prete e con mandarlo prigione 
a Taranto . I nobili a lui fofpetti furono efì- 
liati . Succeffore di Sicardo fu eletto Radelchi 
da’ nobili del di lui partito , che usò della flef- 
fa condotta con efiliare i più potenti . Ma co- 
floro nel 840 fecero fuggire dalle carceri di 
Taranto Siconolfo , che fu proclamato principe 
di Salerno . Nello flefTo anno Landolfo , che 
governava la contea di Capua, fi fottraffe dalla 
dipendenza del principe di Benevento e di Saler- 
no . Vi fu gran guerra civile . I due principi di 
Benevento e di Salerno travagliarono a diflrug- 
gerfì a vicenda. Ciafcuno chiamò in ajuto contro 
dcllaltro i Saraceni , i quali fecero la guerra all* 

uno 
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uno ed all’altro partito , e crudelmente mifero a 
facco tutto il paefe . Profittando di quelle divi- 
fioni, efli fi ftabilirono in Bari , in Taranto, e 
in altre città della Puglia e della Calabria. Nè 
il papa , nè i due imperadori d’ oriente e di 
occidente , nè i Longobardi vallerò poi a di- 
fcacciarli. Non vi fu quali luogo nel regno no- 
ftro che da’ Saraceni non fofi^ fiato laccheg- 
giato e fconvolto nel nono e decimo fecolo. 
Per quelle guerre civili de’ principi longobar- 
di , elfi nel 841 incendiarono e diftrufiero la 
celebre città di Capua . Il principato di Bene- 
vento verfo Tanno 850 fu alla fine divido in 
tre fignorie , che furono quelle di Benevento , 
di Salerno e di Capua, e i loro principi, caduti 
nella debolezza, furono obbligati a riconofcerfi 
feudatarj dell’ imperator Lodovico , 

I Longobardi ebbero un altro biafimevole co* 
fiume , e fu quello di contemplare più di un 
figliuolo nella fucceflione . Si riunirono i tre 
principati di Benevento , di Salerno e di 
Capua nell’ anno 5778 in Pandolfo .Catodi- 
ferro , che per molti anni pofiedè ancora il 
ducato di Spoleto e la Marca di Camerino , 
eh’ è quanto dire la metà dell’ Italia . Morì 
nell’ anno pSi , ed i detti principati furoa 
nuovamente divifi tra’ fuoi figli , e molto 
piu ne’ loro difendenti coll’ introduzione del 
governo feudale . Il principato di Benevento fu 
divifo ne’ contadi di Marh , di Chieti , d’ Ifer- 
nia ec. Quello di Capua ne’ contadi di Fondi 
e di Sefia, di Aquino , di Teano , di Alife . 
di Caferta ec. Quello di Salerno nel contado di 
Confa, di Capaccio, di Corneto, del Cilento* 

C 2 Molti 
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Molti nobili poffeffori di cartelli , eh’ erano di- 
feendenti de’ principi longobardi volevano anch’ 
erti edere independenti nelle lor baronie. Fino 
gli abati di Monte Calino vollero far da fovrani. 

Ceffata la difccndenza di Carlo Magno colla 
morte di Carlo il groffo ,, il regno d’Italia 
venne in mano degl’ imperatori Tedefchi , il 
che fu principio di nuove Iciagure per quello 
paefe . I papi ed i due imperatori di oriente e 
di occidente fi deputarono la fovranità : erti 
non erano affai potenti per iftabilirvi l’ordine, 
ma lo erano abbartanzà per eccitarvi le turbo- 
lenze e le fazioni . Il nortro paefe così conipo- 
fto di piccioli flati fubalterni e così divilo da 
potenze ftranieie, divenne il teatro di perpetue 
rivoluzioni . Ciafcuno fi muniva e teneva gente 
armata , onde avvenne che tanti luoghi furon 
fortificati. Era ancora continuo il pericolo di 
«(Ter Ibrprelb da’ Barbari , lopra tutto da’ Sa- 
raceni , d’effer diftrutto e faccheggiato . Quindi 
8 1 » abitanti , per loro falyezza , lafciarono i 
luoghi, piani , e fabricarono le loro cafe fulle 
cime de’ monti , ed in luoghi erti e difficili . 
Donde nacque la coftruzione di tanti paefi che 
oggi ancor portano il nome di rocca ,di torre , dì 
-guardia , di cartello ec. 

In mezzo a tanti difaftri dì barbarie qd’anar- 
chia , ne’ quali vivevano le città - Italiane , 
<juel!e del nortro Regno non mancavano inte- 
ramente di fapere, d’arti e d’ induftria . Sotto 
Arigifo e Grimoaldo fiorirono in Benevento le 
lettere conforme al gurto del fecolo . Nippli , 
Gaeta, e fopra tutto Amalfi efercitavano la na- 
vigazione ed jl cotnnjerfio . Amalfi divenne li- 


Bigitized by Google 



CELLE SICILIE LIB. I. CAP .V. 37 

bera nella fine del nono fecolo , e fi' rendette 
ricca e potente. 

Fra i popoli ufeifi dal fettentrione di Euro, 
pa furono i Norfnanni , che al tempo di Carlo 
Magno efercitarotìo la pirateria nell'Oceano. 
Nel IX fecolo infettarono l’Inghilterra, la Fri- 
fia e la Gallia . Acquiftarono in quefto ultimo 
paefe nel X fecola una provincia , che prefe da 
etti il nome di Normandia . Nel fecolo XI 
conquittarono l’ Inghilterra . 

Correva allora il cottume di vifitare in pel- 
legrinaggio i fantuarj pili celebri della Criftia- 
nità . Affai frequentati erano preffo di noi que’ 
di Monte Cafino e del Monte Gargano . Ma 
fopra tutti gli altri era celebre in oriente la 
città di Gerufalemme , dove il divin Redentore 
fparfe il fuo fangue e fu fepolto . I fettentrio- 
nali , che più degli altri popoli erano vaghi di 
tal efercizio e cottume, fi univano a truppa per 
pafTare in oriente , e nel ritorno non mancava- 
no quali mai di vedere i fantuarj de’ noltri 
paefi. Nel principio dell’ undeci mo fecolo con 
tale occafionc capitarono fulle fpiagge di Salerno 
quaranta venturieri Normanni in abito di pel- 
legrini , che tornavano da’ luoghi fanti della 
Palettina. Il principe di Salerno bene li accol- 
le , e mentre ivi fi trattenevano , i Saraceni 
eh* erano foliti venire di tempo in tempo a 
faccheggiare le coftiere del regno , ci vennero 
nuovamente , ma furono vinti e disfatti da 
quelli venturieri, mentre i vili abitanti non fi 
occupavano che di tener lontano il faccheggio 
con un rifeatto vergognofo . Il principe di Sa- 
lerno , forprefo dall’ eroico valore e dalla ma- 
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gnanimità di quelli venturieri , cercò ritenerli 
preffo di se. Ciafcun principe che regnava nel- 
le noftre provincie , avendofi continuamente fa 
difendere contro i Greci , i Saraceni ed i fuoi 
vicini , voleva avere di uomini così valorofì. 
Ma ciò che doveva avvenire , avvenne, che i 
Normanni alla fine profittalfero delle divifioni 
e della debolezza di tanti principi che regnava- 
no nel noftro paefe , e prendeflero le armi per 
rendertene fignori . Il Joro primo ftabilimento 
fu nel io^o , in cui edificarono fra Napoli e 
Capua la città della nuova Atella , che poi fi 
chiamò Averfa (i). 

Capo de’ Normanni era allora il conte Rai-? 
uulfo , il quale invitò altri Normanni a ftabi- 
lirfi nelle noftre regioni (z) . Verlb. il 1035 
vennero i ^figliuoli di Tancredi di Altavilla, 
Guglielmo, Drogone ed Umfredo. I Normanni 
nel 1040 fi renderono padroni di Melfi, città 
allora affai confiderabile, indi di Venofa , d’ A- 
fcoli, di Ravello e di altre città che ubbidiva- 
no a’ Greci , dove cofloro erano defedati . In 

S uefte imprefe Guglielmo fi diftingue per pro- 
igj di valore , ed è perciò chiamato Braccio 
di ferro* -, 

' Il conte Rainulfo , aveva aifpofto , che tutto 
quello che fi farebbe acquiftato , fi farebbe . tra’ 


X 


(1) CRONISTA Cavensz nella Storia de' prìncipi Lon- 
gobardi di Camillo Pellegrino , tomo i.v. . pag. 434. 
Ext ritentar ( Normanni ) ai. am urbem Atei taro , quarti pc- 
ftea dtxerunt Adver farti , in ter Neapolem O - Capitarti , eo 
quod tn medio adverfabatur ipfis . 

(2) Guglielmo Pugliese , ver/. 182. O 183. Leo* 
ne Ostiense, lib, IL cap. 67, 
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'■jftìtìi capitani divifo (i). Quindi conquista quali 
tutta la Puglia , di concerto con Guaimaro prin- 
cipe di Salerno e di Rainulfo tonte di Averfa , 
conferito il femplice onore di conte di Puglia a 
Guglielmo Braccio eli ferro , fi vénne in Melfi 
nel 104Ó alla celebre divifione delle terre acqui- 
ftate e che fi potevano acquiftare . In quella par- 
tizione in primo luogo fu Rainulfo confìdera- 
to (2) i Melfi reftò a tutti comune, come luogo 
per le afiemblee ; Nello fteflo anno 1046 a Gu- 
glielmo^ Braccio ih ferro fiuccedè néH’onor di 
conte di Puglià Drogone 4 conte di Vendfa fuo 
fratello . I Normanni ricéverono 1 ’ inveftitura 
dall’ imperatore di occidente 4 che non potendo 
Opporli alle loro forze , volle loro concedere , 
per ferbare un dritto che pretendeva di lòvrstni- 
tà ne’ noftri paefi ; ElTi dilatarono Tempre più le 
loro conquide , e dopo avere difcacciati i Greci 

... • . , ed 

(1) Leone Ostiense * Ub. il. cip. 67. Mox idem come* 
( Rainulfus ) duodccim de fuis cnpitancos cligit , & ut cequàli- 
tir intér fé dequiréndd cunei a dividerent , prxùpit . , 

(1) Idem, l?b. II. cap. <17. Pojl b'x : Giulie trio Tancredi fi'- 
Ho comitatus honorem traden\es , ad G.uaimarum omnts conve- 
niunt , dunque parittr curn Rainulfo Alvtrfino contile ad diri - 
fioncni terra vel acfuifttct , rei acquirente , venire \TelpHirh 
ihiitdnt . Primo igitiir e ideili Rainulfo domino suo Siponti- 
nam civitmem curn adiacente Gargano / nec non pcrtinentibus 
fibi oppidit omnibus , honoris caufa conceduta : dehinc cetcra ad 
tlloruni jHacitum inter fe dividimi . Stàtuunt itàque Guliìmo 
Afculum { Braco ai Fentijiàni ; Arruolino Labdluni , Bugiai 
Autobotti Monopolirrt Petrd Traitlm , Gualterió Civitatem , 
Rodolfo Cannini , Trillai no Monttmpilofum , Herveo Triqentum t 
Afcilittino Acerentiant , Rodulfo S anelimi Archangelttm , Rain- 
frido Monórbìnurti . Arduino autCm jitxta quod jurdvérènt par- 
te futi corttradita , Milphirn primam illorum fedem comuni ter 
pojfidere decernunt . Hoc itàque modo a Normanni! acquifiti 
Apulia ejl . 

Sicilie Tom. L C 4 * 
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ed i Saraceni dalla Puglia , dalla Calabria e dal* 
la Sicilia , occuparono le terre che fi pofledeva- 
no da’ Longobardi . Il papa Leone IX , e l’ im- 
peratore fi armarono contro di elli . Il papa nel 
1053 fu fconfitto e fatto prigioniero, ma fu ri- 
fpettato . La Puglia , la Calabria e la Sicilia di- 
pendevano dal patriarca di Coftantinopoli , che 
il papa non poteva amare . I Normanni , da ac- 
corti predatori , per afficurarfi il pofTeflo delle 
provincie occupare , le mifero fotto P ubbidienza 
della chiefa di Roma , e refero al papa omag- 
gio . Per tale azione meritarono il titolo di prm- 
cipi pìctofi dal pontefice romano * il quale bene- 
dice le loro armi, e dichiarò giufte le loro con- 
quide . Quell 1 omaggio , che non fu altro che un 
atto politico di pietà , col quale l’ ufurpatore 
profittava del timore delle l'comuniche e delle 
perfecuzioni di Roma , per tenere lontani altri 
ufurpatori , divenne un Tonte di memorande fcia- 
gure per le nofire provincie . I pipi vollero con- 
vertire in dipendenza di dominio ciò che non 
era a rigore 1 , che una femplice oblazione , e ne’ 
fecoli pofteriori pretefero far da fovrani nel Re- 
gno , e concederne il pofieflb ora ad un princi- 
pe , ora ad un altro , come doro dettavano le 
circoftanze dell’ interefle e dell’ ambizione . 

Roberto Guifcardo , altro figliuolo di Tancre- 
di di Altavilla , divenne duca di Calabria e di 
Puglia nel lodo: conquifiò il principato di Ca» 
pua , il ducato di Benevento (i),i principati di 
Salerno e di Amalfi . La città di Benevento eh’ 
era fiata la metropoli dell’Italia cistiberina, divenne 
libera , e poiché aveva in feno molti gran feudata- 

(1) 1 / ultimo principe ilei ducato di Benevento fn Landol- 
fo , che fini di vivere nel 1077. 


D'ELLE SICILIE, LIB. 1 . CAP.li'. 4* 

fj , costoro la dominarono, mentre il papa la vt>- 
leva pofiedere. L’aquistò nel regno di Fferdinancfo 
di Aragona (1) . Così cadde di grado e di forturià. 
Ruggiero, fratello di Roberto Guifcardo, nell’ ah. 
no 1085 gli fuccedette . Fondò molte chiefe e 
vefcovati nella Sicilia , dove il papa Urbano II 
nel iop8 nominò lui ed i fuoi fuccefTori legati 
apostolici , e ciò fu l’origine della famofa mo- 
narchia di Sicilia . Questa , eh’ è stata tanto dir 
fefa e tanto combattuta , non contiene che i driti 
ti del principato, efercifati da’ primi imperatori- 
e da’ primi principi cristiani a 

Ruggiero * fecondo figlio del precedente , fii 
fatto conte di Sicilia da filo padre . Profittando! 
dell’ afTenza di Boeniorido fuo fratello primoge- 
nito , eh’ era andato a militare in Terra fanta , 
fi fece duca di Puglia e di Calabria . Obbligò il 
duca di Napoli a prestargli giuramento di. fedel- 
tà: ed avendo ridotto a fua divozione tutto ciò 
che oggi compongono i regni delle Sicilie , cort 
abbattere gli antichi baroni , che afpiravano all* 
independenza , prefe il titolo di re , ed obbligò 
il papa a riconofcerlo nel if^o. Si è di fopra 
accennato , che le provincie che oggi compongo- 
no il regno nostro, chiamavanfi allora Puglia o 
Italia cisriberina , e Ruggiero prefe il titolo di 
re di Sicilia e di Puglia, ed anche di re di Si- 
cilia e d' Italia . Alcune volte usò il titolo di 
re di Sicilia , del ducato di Puglia e di Calabria, 

e dèi 

( 1) Beneventum quod olim Samnitium caput fuijje memoranti 
per id temporis ad Ecclcfiam redierat : priui Alphonfo parixrat 
& ante illum multos annoi vel regibus qui preecejjèrant , vet ty- 
rannis . Ferdinaadus ex conventione Pio rejlituit invitus , a un 
aliter re^ni concejjionem oblinere non poffet . JuSTVM N ecks- 
sìtas fecit . Cjmm. pii s&cundi , Pont. max. Fr?iwo-- 
furti 1614. pag. 135. 
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e del principato eli Caput . Questi due regni dì 
Puglia e di Sicilia formarono una i'ola monar- 
thia . Non fi voleva difgustare il papa, che pre- 
tendeva efler lignor fovrano del continente , e ciò 
fu motivò, che i re Normanni ufarono piu fre- 
quentemente del titolo di re di Sicilia , e che 
(òtto di questo regno t l’altro di Puglia molte 
volte fi comprendeva . Questi due regni fottò 
questo principe furon formidabili e potenti . Le 
nostre armate navali furono il terrore dell’ im- 
pcrator grecò c delie costiere dell’ Africa , dove 
conquistarono Tripoli, Tunifì ed Ippona. lire 
Ruggiero obligò il re di Tunifì à pagargli il 
tributo * Tutto questo ilon fi potrebbe compren- 
dere , lenza fuppòrre un commercio marittimo 
moltir estefo i 

Il re kuggiero ebbe un figlio primogenito, 
chiamato pure Ruggiero , che portò il titolo di 
duca di Puglia , e premorì al padre , Iridando 
Tancredi conte di Lecce, che aveva procreato da 
non Ipggitimo congiungimento colla figlia di 
Roberto conte di Lécce , difendente d a Gau- 
fredo , uno de’ dodici figli di Tancredi di Al- 
tavilla. Al re Ruggiero I fiìcceflc Guglielmo, det- 
to il Malo, ndl li 54, e regiiò dodici anni. La 
fua fiotta nel 1158 feonfifie nell’ Arcipelago 
quella di Émanueilo imperatore de 1 Greci , con 
menar prigione il generale Costantino Angelo, 
zio deli’ imperatore , il cui orgoglio rimasto co- 
sì umiliato , volle d’ allora in poi aver pace 
ed amistà col re Guglielmo 1 Suo figlio Gu- 
glielmo lì ,■ detto il Buono i regnò più lungo 
tempo . Nel 1175 fpedi in Egitto un’armata 
di cento cinquanta galee e di dugento legni di 

tra- 
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fl-afporto a danni de’ Saraceni , i quali avevano 
portato delle rovine al regno Gerofolimitano (i)* 

Nel 1185 inviò un’altra potentifiima. flotta 
contro il tiranno Andronico che allora regnava 
in Coftantinopoli , la quale fi fece padrona di 
Durazzo e della celebre città di Teflalonica , 
oggi detta Salonicco , e di molte altre città è 
cartelli che giurarono fedeltà al re di Sicilia (z). 
Ma uccifo Andronico e fucceduto nell’impero 
Ifacco Angelo , i Siciliani furono fconfitti per 
terra , il che gli obbligò a preftarfi a trattati 
di pace . Furono quelli proporti con frode , e 
gli uffiziali del re Guglielmo furono traditi e 
condotti prigionieri a Coftantinopoli . Ma era 
tanta l’idea del potere del re di Sicilia, che 
Ifacco li fece rilanciare, e fi contentò di ricu- 
perare il perduto . Quelli difaftri foliti accadere 
nelle conquifte lontane , ci danno fempre una 
magnifica idea del valore e della potenza de’ 
Pugliefi e de’ Siciliani di que’ tempi . I loro 
vafcelli facevano allora il traffico di levante , e 
nelle crociare elfi fecero il maggiore trafporto 
di viveri e di foldati . 

Guglielmo II non ebbe figliuoli, e nel 1189 
gli luccefle Tancredi figlio naturale del duca 
Ruggiero , primogenito premorto del re Rug- 
giero I, e regnò cinque anni. L’ imperator Er- 
rico VI di Svevia , figlio di Federico Bar- 
baroli^ , aveva fpofiato Coftanza figlia poftu- 
ma del detto re Ruggiero , e dopo lunghe e fan- 

8 ui * 

# 

(1) Annali Pifanì tom. 6 . Gugliìlmo di Tiro, fio- 
rì a G~ j rofol imi tana !ib. 21. 

(2) Muratori Annali detto anno. 
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guinofe guerre, fi fece fignore di quefii regni con 
ilpogliarne Tancredi . Cosi la cafa di Svevia diven- 
ne l’abbominazione de’ papi < Errico li trafmife nel 
Iip7 a Federico fuo figlio , che li pofiedè 53 
anni . Il regno de’ Normanni, da che Ruggiero 
fu coronato re nel 1130 , durò 68 anni. Fe- 
derico fu ancor imperatore. Angelo di Cofian- 
zo e Francefco Capecelatro nelle lóro fiorie 
ce lo delcrivono com* empio , fpergiuro e cru- 
dele , perchè i luoi dominj e le fue gran qua- 
lità lo renderono odiolo al papa che voleva 
dominare in Italia . 

L’ Europa irt quefii tempi era una gran re- 
pubblica, comporta di diverfi fiati , de’ quali i 
papi volevano eflere i capi , i legislatori e gli 
oracoli . Quefto fiftema , ferbava lenza dubbio 
qualche ordine fra nazioni fepolte nella più or- 
ribile barbarie , e eh’ erano fagrificate ad una 
folla di tiranni che non conofcevano altre re- 
gole che le loro palfioni brutali . Ma poiché le 
crociate con impoverire i nobili, e le città li- 
bere d’ Italia con riformare il lor governo e 
con coltivare il commercio , avevano preparato 
uu cambiamento ed una riforma nello fiato ci- 
vile di Europa , 1 ’ autorità fui temporale de’ pa- 
pi , cotanto utile ne’ tempi di ferocia e di a- 
□archia , non era da folerare, quando le locie- 
tà prendevano la loro forma regolare di gover- 
no . Federico aveva tutti i talenti necdfarj per 
fare gran cofe: il fuo genio e le fue cognizio- 
ni lo rendevano fupcriore al fuo fecolo . Egli 
voleva riformare gli abufi introdotti ne 1 paefi 
del fuo dominio , e comprendeva che il buon 
ordine della foci età colti tui va il fuo primo 
dritto, e che queft’ armonia confifteva in gover- 
nare 
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rare gli uomini fecondo le leggi della natura. 
Agli occhi di Federico la fovranità , o fa il 
governo delle nazioni , era di fua natura iijde- 
pendenfe , indi vifibile , inalienabile . 

Federico amava dunque ftabilire una monar- 
chia regolare : il fuo defiderio era. giufto , ma 
la giufhzia rariffime volte ha luogo nelle cofe 
di quello mondo . Egli atti-averla va l’ordine 
che i papi volevano flah>ilire in Europa , e 1 * 
efercizio di que’ dritti , eh’ efii volevano ufare 
ne’ regni di Puglia e di Sicilia . Quelli erano 
motivi da divenir efecrabile . I papi erano po- 
tenti , ma Federico era principe di gran cuore, 
ed in tempi di fuperftizione e d’ ignoranza di- 
fefe con gloria i dritti del principato . Molte 
città d’ Italia trovarono il lor interefle in fe- 
guire il partito del papa , e tutto fu in preda 
alle fazioni ed alle guerre civili . Federico feb- 
bene avelfe dovuto continuamente a combattere 
co’ Lombardi e col papa , feoe nondimeno ri- 
fpettare i luoi regni v di Sicilia eh’ egli chia- 
mava il fuo predio] o retaggio . Efli divennero 
floridi per l’ eccellente eoftituzione che loro det- 
te , e della quale innanzi parleremo . 

La feconda moglie di Federico nel 1225 fu Jo- 
le, figlia di Giovanni di Brenna re di Gerufa- 
lemme . Godei fu madre di Corrado , e portò 
in dorè i dritti e le ragioni di queflo regno, 
donde nacque che i fuoi difeendenti prefero il 
titolo di re di Gerufalcmme . 

L’imperator Federico morì di 5 6 anni nel 
1250 , e la fua morte fu cagione di tutte, le 
feiagure che travagliarono poi il nodro regno . 
Egli era flato fcomunicato c decollo nel conci- 
lio 
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lio di Lione , ed il papa Innocenzio IV folle- 
neva che la fua dipendenza non poteva fucce- 
dere a’ regni di Puglia e di Sicilia;, e che per- 
ciò erano ricaduti alla Chiefa . Sotto terribili 
anatemi efortò i baroni e le città principali 
del regno ad alzare le fue bandiere. Molti ba- 
roni leguirono apertamente quello partito, chi 
per interefle e chi per fuperllizione . Napoli , 
Capua, Foggia, Andria, Barletta, Nola fecero 
lo ftelfo, per non elfere interdette e fcomunica- 
- te. Nel 1251 Corrado, figlio di Federico, ac- 
Corfe dalla Germania con un potente efercito : 
arfe e facdheggiò le città ribelle . Napoli fu la 
più oflinata nella divozione del papa . Corrado 
l’affediò: la prefe nel 1253 , e per mano de* 
propri cittadini fece diroccare le fue mura . E- 
gli l’odiò tanto , che per Spopolarla favorì gli 
fludj in Salerno . 

Corrado regnò poco tempo, e morì nel 1254. 
Lafciò un infante detto Corradino , ed il papa 
Innocenzio IV fi portò di peifona alla conqui- 
da del regno , il cui governo fi reggeva da 
Manfredi , figlio naturale di Federico . fnno- 
cenzio IV ed il fuo luccclTore Alelfandro regna- 
rono in Napoli, e vi fecero fede. 

Il governo civile era così fconvolto in quelli 
tempi , che la cafa di Sanfeverino fi fece po- 
tente con farli capo de’ fuorufciti del regno. 
Altri baroni ancor li favorivano e li ricettava- 
no nelle loro terre . I papi follenev^no qucfli 
baroni per fodenerc i fuorufciti . Elfi volevano 
regnare col favore delle turbolenze e delle divi- 
lìoni . Manfredi , figlio naturale di Federico , fi 
fece padrone del régno in pregiudizio di Cor- 
ra- 
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radino figlio di Corrado . Il papa che non era 
. riufcito a farli re di Puglia e di Sicilia , ri- 
guardandofi come fignor fovrano di quelli re- 
gni , li offerì a principi flranieri , acciò con- 
quillandoli , ne foffero a lui obbligati . Ebbe 
inutili trattati con diverfi principi, ma ne ven- 
ne a capo nel 12^4 con Carlo , conte di An- 
giò e di Provenza, il quale fi obbligò di con- 
quiflarli per renderne omaggio alla Chiefa, con 
un tributo annuale di otto mila once d’oro, 
con darfi agli ecclelìafiici il foro epifcopale e 
l’appellazione alla curia di Roma , e con ac- 
cordarfi le immunità alle pcrl’one ed a’ beni 
delie chiefe . 

Il papa, che mal fofteneva un re nella Sicilia, 
e molto più nella Puglia , non conferì altro ti- 
tolo a Carlo di Angiò che quello di re di Si- 
cilia. Fu egli coronato in Roma , e dopo 1 * 
epifania del 12 66 prefe il cammino vedo Cep- 
parano , per entrare nel regno . Tutti i Tuoi 
foldati riceverono la benedizione da un cardi- 
nale con ampliffima indulgenza de’ loro peccati. 

I baroni tradirono Manfredi ed aperlero la fira- 
da a Carlo I . Manfredi volle morire colle ar- 
mi alla mano nella battaglia data prefio a Be- 
nevento . Egli aveva difelo il regno dalle inva- 
fioni di quattro papi, ed era ben degno di iuc- 
cedere al fuo padre Federico. Coftanzo , che in 
bello fiiie ha fcritto piu la fioria delle famiglie 
nobili , che quella della fua patria , non manca 
di convertire in meriti i tradimenti de’ baroni. 
Egli avrebbe rneglio detto , che Carlo di An- 
giò ccnquifiò quelli regni \ perchè i popoli 
erano avviliti folto al difpotifnjo de’ preti* e 
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del governo feudale . Due anni dopo , 1 * ufurpa- 
tore fu più felice, perché fece fuo prigioniero 
ii legittimo erede del regno , Corradino figlio 
di Corrado. A ottobre iz 68 per mano di 
carnefice gli fece troncar la fella fopra di un 
pubblico palco, come invafore del regno, e co- 
me violatore degli ordini del papa. 

Con un fine sì tragico , e con una sì abomi- 
nevole ingiuftizia fi fpenfe la dipendenza del 
gran Federico , che i papi defecavano . Così 
ebbe principio il regno di una nuova razza, la 
quale avendo bifogno del papa e de’ baroni per 
foflenerli nel paefe ufurpato , autorizzò ed efte- 
fe nel Regno tutti gli abufi del governo eccle- 
fiaftico e del governo feudale. 

' Quella rivoluzione cambiò totalmente la no- 
ftra coftituzionc , il nollro governo , i noflri 
coflumi . Città , terre , caftelli , cariche , digni- 
tà furon date a’ Francefi, che fi ftabilirono nei 
Regno col nuovo monarca . Noi riguarderemo 
Carlo di Angiò come il quarto flagello della 
noftra patria . Fermò egli la fua fede in Napo- 
li , e così quella città divenne metropoli del 
regno di Puglia . Nel 1277 dal P a P a c&ro * 
nato re di Gerulalemme per rinunzia fattagli 
da Maria figlia dei principe di Antiochia . Car- 
lo doveva divenire l’arbitro fovrano dell'Italia, 
le fi confiderano gli flati (1) ed i talenti che 
pofledeva^ ma era fenza virtù, ed era in orro- 
re 

t 

(j) PclTedeva k Provenza, la Linguad^a, il Forcal- 
quir , buona parte dei Piemonte : era fenator di Roma, 
e vicario dell’imperio in Tofcana, e aveva con fe tutte 
le città Guelfe é Itali} , che gli pagavano tributo. 
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' re a’ popoli che governava. Egli fi riputava il 
maggiore re del mondo, e trattò i fudditi con 
di (prezzo e col più crudele difpotifmo . Le in- 
giuftizie del fuo governo , e le (moderate efa- 
zioni del fuo erario , gli fecero perdere la Si- 
cilia nel fecondo giorno di pafqua del 1282 . 
Tutti i Provenzali , con una non mai inte- 
fa congiura , vi furono trucidati . Pietro dì 
Aragona , che aveva fpofato una figlia di 
Manfredi , divenne re di Sicilia . Quelli due 
regni di Puglia e di Sicilia , che avevano for- 
mato una gran potenza fotto i conquillatori 
Normanni , da oggi innanzi faranno divifi e 
governati da principi flranieri , nimici fra lo- 
ro , che fi faranno tutto il male poflìbile . 

Carlo di Angiò eh’ era ambiziofo , vendica- 
tivo e crudele , morì infelice in Foggia nei 
gennajo 1285 , e lafciò il regno di Puglia nel- 
la maggior confufione a fuo figlio Carlo Il j' 
che fi trovava prigioniero di guerra di Pietro 
di Aragona , nuovo re di Sicilia . Egli temeva 
con fondamento che a fuo figlio fi folle prati- 
cato." , un giuoco eguale a quello eh’ egli aveva 
fatto a C.orradino , e morì con quello timore. 
Carlo H lu libero nel 1285? . La regina Maria 
fua moglie divenne erede del regno di Unghe- 
ria per la morte di Ladislao fuo fratello. Ella 
cedè tal corona al fuo primogenito Carlo Mar- 
tello, che fu coronato re di Ungheria nel 1 2po. 
Si portò quelli in Napoli nel 1300, e vi morì 
nel 1301 nell età di 30 anni , non fenza lo- 
fpctto di veleno procuratogli da Roberto fuo 
fratello . Carlo Umberto, figlio di Carlo Mar- 
tello, gli fuccefl'e in quel regno,. Carlo II mo- 
S telile Tom.I, q r \ 
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ri nei ijop , e dichiarò fuo erede nel regno 
rii Puglia Roberto fuo fecondogenito (i) . Tal 
fuccefuone gli fu difputata dal re di Ungheria 
innanzi al tribunale del papa , che non potendo 
tollerare che il re di Puglia foffe troppo po- 
tente , con fentenza la conferì a Roberto , per- 
che fu coronato re di Sicilia . Roberto , dopo 
eifergli ftata imputata la morte del fratello per 
, ambizione di regnare , dopo elferfi difìinto 
in erigere e dotare monafteri , fu riputato un 
altro Salomone, perché protefìfe gli uomini di 
lettere, c perchè il fecolo era infelice. Egli vo- 
leva edere re d’Italia , e li brigò piu di quella 
ambizione , che dell* economia del fuo regno . 
Voleva ancora ricuperar la Sicilia coll’ajuto 
del papa , e con quella fperanza permife che s’ 
introducefic nel regno di Puglia quanto il papa 
volle di giurifdizione ecclefuiftica . I re Angioi- 
ni furono veri feudatarj della corte di Roma , 

e per 

(i) Carlo II ebbe da Maria di Ungheria nove figli 
jr.afchi, e cinque femmine . De’ mafehi il primo Carlo Mar- 
tello fi re di Ungheria . Il fecondo Lodovico fu frate 
mino.- conventuale, poi vefeovo di Tolotà e poi fanto . 
il terzo fu Roberto re di Puglia . Il quarto fu Filippo 
principe di Taranto e di Acaja , difpoto di Romania e 
grande ammiraglio del Regno. Dalla moglie ebbe coftui 
il titolo d’imperatore di Cofìantinopoli . Il quinto fu Rai- 
mondo Berlingiero , conte di Andria : fu reggente della 
G. C. della Vicaria. Il fe(io morì giovane . Il fettimo 
•fu Trillano principe di Salerno , e morì giovane . L’ ot- 
tavo fu Giovanni principe di Acaja e duca di Durazzo 
in Grecia r indi conte ai Gravina . Da cofiui difeefe il 
iiolìro re Carlo III di Dirazzo, detrn delta paté . It no- 
no inaimene e fu Pietro conte di Gravina. 
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e per tutto il loro regno lo flato fu governato 
dalla chiefa (1). 

Roberto, effendo morto nel 1328 fuo figlio 
Carlo duca di Calabria , che gli lafciò due fi- 
gliuole , dette nel 1333 la primogenita Gio- 
vanna ad Andrea figlio lecondogenito di Carlo 
Umberto re di Ungheria . Cortei fu Tua erede 
nel 134? nell’età di diciotto anni . La corte 
di Napoli era allora la più calta che forte in 
Europa , ed i coftumi di Andrea , eh’ erano 
barbari , mal fi confacevano colla fpofa , come 
le maniere rozze , villane ed infoienti de’ fuoi 
Ungheri difguftarono i Napoletani ed i Pro- 
venzali . Quella antipatia negli fpofi e nella 
corte produfle gravi fconcerti dopo la morte di 
Roberto. I principi del reai fangue , ed i par- 
tigiani della regina rifoJverono la morte del 
fuo fpofo , e la fera de’ 18 fettembre 1345 fu 
ftrangolato in Averfa quafi fotto gli occhi di 
lei . La voce pubblica 1 ’ acculava di aver avuto 
parte a quello delitto , Il re di Ungheria Lo- 
dovico, fratello maggiore di Andrea , fi portò 
in Napoli a vendicarlo , ma la vendetta cadde 
principalmente fopra i popoli innocenti . La 
regina, per avere un difenfore, fposò Luigi uno 
de’ figli di Filippo di Angiò principe di Ta- 
ranto , ma poi , mutato configlio , artol v è i ba- 
roni ed i popoli dal giuramento di omaggio, 

or- 

fi) In quefli tempi fi fofteneva , che la proprietà del 
res>no di Puglia e di Sicilia fi appirteneva alla chiefa di 
Roma. Con quelli principi fono lenire le opere di An- 
drea d’ l'ernia , di Bartolomnjeo di Capua , di Luca di 
Penne, e fino due fecoli dopo di Matteo degli Afflitti. 

D X 
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ordinando loto di cedere alla forza maggiore 
del re di Ungheria, e col nuovo marito u ri- 
tirò ne’ Tuoi flati di Provenza . EJla fu dichia- 
rata innocente dal papa , verfo di cui fu libe- 
rale della città di Avignone , ed i Napoletani , 
fopra de’ quali i delitti o le debolezze della 
loro fovrana avevano portato tanti difaflri , lo 
credettero , perchè odiavano gli Ungheri , e 1 * 
accolfero nel lor paefe. 

Giovanna, per la morte del fuo fecondo ma- 
rito, fposò nel 1363 Giacomo di Aragona, fi- 
gliuolo del re di Majorica : mancato il quale 
poco dopo di vita , nell’ età di 4 6 anni , prefe 
per quarto marito un capitano di ventura , Ot- 
tone duca di Brunlviek. . Non avendo ricevuto 
da quelli matrimoni alcuna poflerità , ella defì- ’ 
gnava per fuo erede Carlo della pace di Du- 
razzo, unico germe della cala di Carlo I (1). 

Intanto i cardinali nel 1378 fucceflìvamen- 
te oleifero due papi , uno detto Urbano VI, 1 * 
altro Clemente VII, che fi deputarono la tiara 
e divil'ero in due partiti l’Europa. L’intereffe 
della regina Giovanna era di avere un papa 
lontano , onde riconobbe Clemente che ri ledeva 
io Avignone , ed Urbano volendo per vendetta 

in 

r * 7 - \ 

(1) Giovanni principe di Acaja ottavo figliuolo del re 
Carlo II, ebbe tre figli, Carlo duca di Durazzo , Lodo- 
vico e Roberto . Carlo duca di Durazzo Ipofato aveva. 
Maria , forella della regina Giovanna I , e fu fatto mo- 
rire dal re di Ungheria in Averfa nel 1348, come autor 
principale della morte di Andrea . Lodovico fuo fratello 
lècon«fogenito ? fposò Margherita figlia di Roberto Sanfe- 
verino , da cui ebbe unico figlio, che fu il re Carlo III 
di Durazzo. ■ • . 
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in luogo di lei follevare al trono di Puglia al- 
tro principe , invitò Carlo della pace duca dì 
Durazzo, che allora militava in Ungheria . Ful- 
mina contro la regina Tentenna di fcomunica e 
di depofìzione, e per fornire Carlo di Durazzo 
di denaro, vende i fondi delle chiefe e conver- 
te in moneta i vafi facri . *La regina per aver 
un difenfore contro all’ingrato Durazzo , chia- 
ma in fuo foccorfo un fratello di Carlo V re 
di Francia che avea nome Luigi di Angiò (i) 
e l’adotta, ma non giugne a tempo . Carlo di 
Durazzo entra in Napoli nel 1381 alfedia la. 
fua benefattrice nel cartello nuovo , che obbli- 
gata a renderfi , fu fatta ftrangolare . 

Contro Carlo di Durazzo coronato re dal 
papa Urbano , fi molfe Luigi di Angiò coro- 
nato da Clemente in Avignone. L’uno e l’al- 
tro eran leguitati da buon numero di potenti, 
baroni (2). Nel corfo di quella fpedizione Lui-* 
gi morì , e lafciò fuo erede un altro Luigi fuo 
figliuolo allora infante . Il regno fu divifo ia 
due fazioni in beneficio delle due razze An- 
gioine , che pretendevano polfederlo . Fra le 
condizioni colle quali era fiato conceduto a Du- 
razzo dal papa Urbano , era quella di darli il 
principato di Capua a Butillo da Prignano fuo 
nipote. Durazzo, divenuto poirelforc del regno, 

non 

(1) Era della feconda razza di Angiò della cafa di 
Francia. 

( a) In quelli tempi ogni barone fpendeva il fno iu ca- 
valli ed in armi , e piu fi diftingueva chi maggior/ nume- 
ro di armati poteva mantenere. I gran baroni ne mante- 
nevan buone bande d.i competere col re . Quelli uomini 
d'arme vivevano di rapine e di violenze. 
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non poteva indurli a difmembrarJo di sì bella 
porzione , onde fu maledetto e fcomunicato . 
Carlo di Durazzo come fu libero di Luigi di 
Angiò e del papa , andò in Ungheria per to- 
gliere la fuccefiione alla figlia primogenita fi) 
del re Lodovico eh' era mancato, ma nel 1385 
vi perdè miferamertte la vita . Gli fucccfle nel 
trono di Puglia un’ infante di dieci anni , che 
fu Ladislao fuo figlio , lòtto il governo della 
madre Margherita , che come fi è detto , era 
nipote di Giovanna I . Ella non potè farli ri- 
conofcere per regina nel fuo proprio nome 
perchè allora non riputa vali legittimo il titolo 
di fuccefiione di una regina morta fcomunicata. 

Il regno che aveva formato una potenza fot- 
to i re Normanni e Svevi eifotto i primi re 
Angioini, cadde fotto i Durazzefchi. Nella fan- 
ciullezza di Ladislao venne di Francia Luigi 
di Angiò a deputargli la corona . L’ uno era 
appoggiato dal pontefice di Roma , 1 ’ altro da 
«juello di Avignone . Regnarono amendue coll’ 
armi alla mano . Luigi di Angiò trovò moltif- 
iimi feguaci nel regno , perchè la reggenza di 
Margherita era odiata . Erano tante e tali 1 * 
ingiurtizie e 1’ ertorfioni , che commetteva per 
aver ajuto e denaro , che in una nazione così 
avvilita e così divifa , la nobiltà ed il popolo 
lì unirono in creare un magirtrato , detto degli 
otto del buon governo , comporto di fei nobili 
e di due popolari , per opporli all’ ertorfioni 

j della 

(1) Si chiamava Maria , e fuo padre Lodovico era fi- 
glio di Carlo Martello della ftirpe del re di Puglia Car- 
lo II. • • ; • 
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delia corte, c per far oflervare la giurtizia no’ 
tribunali . Un Amile magiftrato li eleAe pel 
regno in AfcoJi , comporto di lei deputati , i 
quali favorivano il partito di Luigi II di An- 
giò . In quello difordine le più ragguardevoli 
città furono vendute a vilirtimo prezzo , i ba- 
roni occuparono il patrimonio reale, e fecero le 
più temerarie ufurpazioni . Ladislao divenne un 
re guerriero ed ambiziofo , e rovinò lo flato 
per aver denaro e foldati . Sotto di lui il pa- 
trimonio reale fu quafi tutto diflipato . Egli non 
fi occupò che nella difciplina militare tra i fud- 
diti , ed ebbe in odio i capitani di ventura . 
Còsi ebbe delle truppe che dipendevano da lui, 
dove che 1’ ufo era di fervirfi delle truppe di 
capitani d’armi, le quali febbene nate nel pae- 
fe , erano da riputarfi ftraniere , perchè erano 
più affette e divote a’ capitani che le formava- 
no , che a’poteatati da’ quali erano tenute a fol- 
do e rtipendiate . Quindi Ladislao A rendè for- 
midabile , ed avrebbe potuto con quello mezzo 
riordinare Io flato, fe non averte voluto far del- 
le conquifte , che non poteva confervarc. Mori 
giovane nel 1414. 

Sua forella Giovanna II , vedova di Leopol- 
do III duca d’ Auftria , gli fuccefle nell’ età di 
45 anni . L’ ordine militare ftabilito da La- 
dislao fu fubito diftrutto , poiché mancati gli 
Ilipendj , le milizie fi ridurtero nuovamente fot- 
to a’ capitani di ventura , e mifero il regno in 
una gran confufione e difordine . Quelli ca- 
pitani d’ armi erano i baroni : efli conducevano 
nelle lor terre molti foldati , ed afpettavano di 
eflere afToldati dalla potenza che li richi edea . 
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Servivano fecondo le circoftanze ed i difegni 
della propria ambizione . Contribuivano ora al- 
la grandezza , ora alla dcpreflìone de* principi , 
i quali niente potevano fare fenza di elìì . 

Le debolezze della prima Giovanna rovina- 
rono il regno , e le debolezze di un’ altro gene- 
re della feconda fecero la vergogna del fuo go- 
verno, e cagionarono le piu funefle calamità al- 
lo ftato. Del bene del regno ella non tenne mai 
conto , ed i fuoi favoriti furono fucceflivamen- • 
te padroni del governo . La prima cofa ch’ella 
fece come divenne regina , fu di follevare alla 
dignità di gran camerario il fuo Pandolfello 
Alopo, uomo di vii condizione. Muzio Atten- 
dolo , cognominato Sforza, era ftato il più va- 
lorofo condottiere di efercito fotto il re Ladis- 
lao, e Pandolfello, che lo temeva e n’era gelo- • 
fo , lo fece carcerare fotto pretefto d’ intelligen- 
za con Luigi di Angiò . Da quello fatto nac- 
que gran romore , e la regina fu obbligata a 
iceg'uerfi un marito. Ella fi determinò per Gia- 
como di Borbone , conte della Marcia de’ reali 
di Francia, ed aftrinfe Sforza a prendere in mo- 
glie la forella di Pandolfello . A quella condi- 
zione ricuperò la libertà, e fu fatto gran conte- 
ftabile . - . 

Si amava più tofto ubbidire ad un uomo , 
eh’ efter tiranneggiato da favoriti, e come giun- 
fe in Napoli nel 1415 Giacoma di Borbone, fu 
riconofciuto come re e come òoHega della regi- 
na nel governo . Giacomo volle edere un mari- 
to fevero : fece arreflare il conte Pandolfello , 
da cui dopo a\er faputo a forza di tormenti 
tutto quello che avrebbe dovuto ignorare > lo 


Digitized by Coogle 


DELLE SICILIE LIB. I. CAP. IT. 
fece decapitare ed appiccare per Ji pi,cdì . Per 
togliere alla regina occafioni di aver amanti , 
la ridufle in tanta fchiavitù , che più non 1* 
erano libere le naturali funzioni della vita. In- 
tanto il re dando tutto a’fuoi Francefi, fi alie- 
nò f animo de’ Napoletani , e la gelosia fi ri- 
copri del virtuofo zelo di compaflìone verfo la 
propria fovrana . La regina ricuperò nell’ anno 
feguente ogni autorità , e fece imprigionare il 

fuo odiofo marito .che fu tenuto in carcere due 

7 \ 

anni. Finalmente i Francefi furono difcacciati , 
c la corte ritornò ad efiere piena d’ intrighi e 
di amanti .La regina era allora quinquagenaria, 
ma in lei fi amava il favore ed il potere. Cia- 
feuno faceva fervire fi amore all* ambizione . 

Il gran finifcalco Sargianni Caraccioli gode- 
va tutto il favore , e Sforza per gelosia invitò 
Luigi III di Angiò , figlio di Luigi II ad in- 
vadere il regno . Quelle rivoluzioni erano faci- 
li , perchè le forze dello fiato erano in mano 
di baroni , fempre armati e potenti . La corte 
doveva trattarli con riguardo , e per tenerli a 
fe benevoli ed obbligati , doveva aff.-ntire alle 
loro ufurpazioni , ed efiere verfo di eflì 
fempre liberale di feudi , di privilegi e di e- 
fenzioni . Una condotta prudente era impofiTibi- 
le in una principeffa come Giovanna II . Ella 
chiamò in fuo foccorfo Alfonfo re di Sicilia , 
di Sardegna e di Aragona , ed in ciò fece un 
gran fallo: e per impegnarlo in quella imprefa, 
nel 1421 fece un fallo maggiore , che fu di 
adottarlo . 

I due concorrenti defolano il regno .* Alfonfo • 
era fiato fatto vicario della regina , che non fu 

■ ' con- 
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contenta di lui , da che voleva farla più da fi- 
gnore che da erede . Scrgianni la configliava , 
ed Alfonfo lo fece arrecare . La regina procurò 
di guadagnarfi il conteftabile Sforza, ch’era capita- 
no darmi, il quale vinle Alfonfo, e ottenne la 
liberazione di Sergianni . I due favoriti fi ri- 
conciliano fra loro , ed inducono nel 1423 la 
regina a rivocarc l’ adozione di Alfonfo per ti- 
tolo d’ingratitudine , e ad adottare Luigi di 
Angiò nipote di quello ch’era (lato vanamente . 
adottato da Giovanna I • ma coftui eflendo 
mancato di vita , la regina illituì fuo erede il 
di lui fratello Renato , e nel 1435 in lei fi 
eftinfe il ramo degli Angioini , che aveva re- 
gnato in Napoli. 

Ouefta principefla fu il quinto flagello del 
noftro paefe . Le fue due adozioni dettero due 
pretenfori al regno , e fono fiate feme di me- 
morande difeordie fra la Spagna e la Francia , 
che quafi per due fecoli fi hanno contrattata la 
corona delle Sicilie . Quell© moftra quale allora 
era il dritto publico in Europa , fe due princi- 
pi fi credevano padroni di un regno per effere 
flati adottati da una regina. Ma fe cortei ave- 
va dato due pretenfori al noftro paefe, il papa, che 
in ogni fimile ventura pretendeva, che il regno, 
per ragion di feudo folle devoluto alla chiefa, 
quando in ciò non riufeiva , creava un nuovo 
pretenfore . Fra i baroni del regno non man- 
cavano mai coloro che foftenevano le preten- 
fioni pontificie . Ogni partito aveva dunque i 
fiuoi leguaci , e tutto era incertezza , dritto 
equivoco, fazione, guerra, civile. I popoli era- 
no fenza virtù , c non erano che fcfiiavì di 

chiun- 
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chiunque fi prefentava colle armi alla mano . 
Da’ papi dipendeva Tempre la confervazione o 
la perdita del regno, perchè per ifiabilir la pa- 
ce fi aveva bi fogno della lor invefiitura , fenza 
la quale non fi riputava legittimo il poflTefTo. 
I re di Sicilia furono più telici , perchè non la 
chiefero più dopo il vefpro ficiliano , c così in 
que’ popoli fi (labili una diverfa opinione. 

Alfonfo fi fece padrone del regno , perchè la 
foi tuna gli fu * profpera in maniera veramente 
ftraordinaria . In difefa di Renato fi erano ar- 
mati i Genovefi , i quali erano nijnici de’ Ca- 
talani . I Genovefi avevano allora per fignore 
il duca di Milano , Filippo Maria Vifconti . 
Dopo fieri (firn a ed oftinata pugna , Alfonfo ri- 
mate (confitto a Ponza , ed andò prigioniero a 
Genova co’ principali baroni del fuo partito . 
Di quattordici^ navi che componevano la flotta 
Aragonefe, una fola fcampò dalla rotta. Si pro- 
nofticava che Alfonfo farebbe fiato ben felice, 
fe giugneva a ricuperare i Tuoi fiati di Catalo- 
gna, di Aragona , di Sardegna e di Sicilia; 
ma per un’ impenfato evento , dopo pochi meli 
tornò egli in maggiore fiato in Italia . Il duca 
di, Milano , fidando ne’ difcorfi che gli teneva 
uno de’ Tuoi configlieri , credette che per lui 
era più ficuro, che in Italia dominaflero gli A- 
ragonefi che i Francefi . Ecco da quali caute 
dipende tante volte il dettino delle nazioni . 
Un avvito diverto avrebbe dato una faccia di- 
verfa al politico del noftro paefe . Alfonfo fu 
mandato libero alla conquifta del regno con 
una generofità non mai più intefa . Si combattè 
per piu anni con dubbio faccettò fra Renato 

cd 
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ed Alfonfo . Il papa , che mal vedeva infieme 
collegati Alfonfo ed il duca di Milano, foderi- 
ne la parte Angioina con tre mila fanti e tre 
mila cavalli fotto il comando di un legato . 
Alfonfo venne a capo di debellare interamente 
il partito Angioino , e Renato fu codretto ri - 
tirarfi in Provenza . Così ebbe fine il dominio 
delle due cafe di Angiò nel regno , che aveva 
durato 177 anni , contando dalla coronazione 
di Carlo* I . t 

Quelli due regni dopo edere dati egualmente 
fcofli e combattuti per più di un fecoloemezzo 
dall’ambizione de’ principi dranieri , tornarono 
nel 1442 ad unirli per poco tempo fotto ad un 
medefimo dominio . I re Longobardi ci avevan 
portate genti , leggf e codumi de’ lor paefi . I 
re Normanni fecero lo dello . I re Francefi ci 
dettero anch’ efli famiglie , leggi e codumi di 
Francia , ed Alfonfo ci portò quelle di Ara- 
gona . Coficchè noi non fiamo che un inido di 
diverfi popoli y che negli abitanti ha didrutto 
lo fpirito e 1’ energia nazionale , della quale fi 
formano le gran potenze . 

Il titolo di re di Sicilia , che il papa ave- 
va permeilo ufare agli Angioini , fece 
che Alfonfo , divenuto fignore de’ due re- 
gni , fi chiamad'e re dell' una e dell' al- 
tra Sicilia . Dopo aver trionfato de’ fuoi 
nimici ,1 preferì l’ameniflimo foggiorno del no- 1 
dro regno a tutti gli altri che pofledeva (1) , 
e con ciò ne divenne il ridoratore .Quedo prin- 
cipe acquidò riputazione di favio e di magna- 
nimo , 

(1) I fuoi Ititi ereditari erano Aragona, Valenza, Ca- 
talogna, Majo/ica, Sardegna, Sicilia e Rodigliene . 
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nimo , per eflere flato uomo di lettere , e per 
avere protetti gli uomini di lettere; ma i fuoi 
regolamenti non Tempre furono degni di tal no- 
me . Egli eftefe il governo feudale , la caufa 
principale de’ pubblici difordini: egli iftituì, co- 
me vedremo, la più cattiva economia di finan- 
ze, che dura tuttavia: egli trovò deferta la Pu- 
glia , ed in vece di popolarla di uomini, con un 
fillema di pafcolo , degno della Tartaria,la po- 
polò di beftiame. Mori nel 1458 , e lafciò il 
regno di Puglia a Ferdinando fuo figliuolo na- 
turale, ed a fuo fratello Giovanni re di Na- 
varra, i regni di Sicilia , di Aragona, di Va- 
lenza e di Sardegna . Cosi la Sicilia fu nuova- 
mente divifa dal regno di Puglia, e ciò fu ca- 
gione di maggiori lciagure, che fopravvennero a 
quelli regni . 

Dopo il gran Federico, il principe degno de’ 
noftri elogj farà fenza dubbio Ferdinando I . 
Come lui fu ancora infelice , e dagli fcrittori 
imbecilli a torto infamato. Il papa Calliflo III 
gli denegò 1* inverti tura fotto preterto di efler 
baftardo . Egli diceva di voler reftituire il re- 
gno alla chiefa,e meditava darlo al proprio ni- 
pote . La fua morte troncò ogni difegno , e 
Pio II fuo fucceflore riconobbe per re Ferdi- 
nando. I baroni verfo i quali Alfonfo era flato 
così liberale , cofpirarono a cacciare dal regno 
fuo figliuolo Ferdinando . Come aveva fatto Fe- 
derico, concepì Ferdinando il difegno pericolofo 
di reftringere la loro potenza . Erti finalmente 
fi unirono col papa Innocenzio Vili contro del 
re. Terminò la guerra di fette anni, con farli 

la 
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Ja pace co’baroni, come fé fi forte trattato con' 
una potenza rtranicra . 

Le tante rivoluzioni accadute nel regno ave- 
vano oltremodo accrefciuti i vizj del governo 
feudale . Per andare in Calabria a ricuperare le 
città ribelle , il re ebbe bifogno della pallata 
del principe di Salerno per le lue terre . Que- 
llo principato, quello di Taranto , il contado - 
di Molile , il contado di Nola , quello di Sar- 
no ed altri formavano allora potenti fignorìe , 
che turbavano perpetuamente la tranquillità del 
regno . I baroni invitavano ad invaderlo ora i . 
Francefi, ora gli Spagnuoli ed ora i Turchi .11 
fovrano V era per metà , ed era foggetto alle 
congiure ed ali’ inlìdie . Ridotto in pace il re- 
gi» t Ferdinando fi occupò nella fua economia, 
e 1’ arricchì di arri e di ftudj : lo provvide di 
buone leggi, e riformò gli abufi , principalmen- 
te quelli che fi erano rtabiliti ne’ tribunali - 
Egli fi acquirtò il titolo di crudele preflo de’ 
noflri fiorici, per eflere fiato terribile a’ baroni, 
eh’ eran i più mortali nimici dello fiato . 

Giovanni di Angiò , figliuolo del re Rena- 
to , eflendo venuto in Italia con gran riputa- 
zione per ertere fiato creato governatore di Ge- 
nova , con le forze de’ Gcnovefi c de’ Francefi 
morte a Ferdinando una pericolofa guerra nel 
regno . Di quella non fu libero che per efierfi 
Genova fottratta al dominio de’ Francefi , e 
per aver abbandonato il partito Angioino Gian- 
nantonio Orfini , principe di Taranto, barone 
principale dèi regno e capitano d’armi. 

Sotto Ferdinando, avendo i- Turchi occupate 
le terre della Dalmazia e dell’Albania, gran- 
di f- 
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cliflimo numero di famiglie di quc’ paefi traf- 
ili igrarono nel regno, e fi ftabilirono nelle pro- 
vinole , polle fui mare Adriatico e fui mare 
Jonio . Quelle popolazioni fuflillono tuttavia. 

Nei 14514 a Ferdinando fuccedè Alfonfo II 
fuo figlio. Non era un’ anno ch’egli regnava, 
quando Carlo Vili re di Francia , giovane ar- 
dente, intraprefe la conquilla del regno di Pu- 
glia , come fuccelfore di Renato di Angiò . Da 
che i Francefi giunfero in Roma , tutto il re- 
gno fi mife in tumulto, e quali tutto l’Abruz- 
zo fi dichiarò per elfi, ed alzò le loro bandiere. 
Le cofe per li nollri re Aragonefi erano così 
precipitate , che più non ballarono a fermare 
tanta rovina i configli ordinarj . Alfonfo, veg- 
gendoG in odio a’ baroni, prima di terminare 
1’ anno del fuo regno , prefe il partito di cede- 
re la corona a Ferdinando II fuo figliuolo , gio- 
vane di 24 anni e ben veduto da tutti , e fe- 
tretamente fi ritirò a Melfina , dove fi chiufe 
in un monallero a menare vita religiofa . Fer- 
dinando II non potè refillere alle forze del re 
di Francia , e molto* più al pazzo deliderio 
de’ fudditi per la venuta de’ Francefi . Per ac- 
quifere l’amore de’ popoli rimife loro il giu- 
ramento di fedeltà, e fi ritirò anch’egli in Si- 
cilia. Il cambiamento continuo de’ principi che 
aveano occupato il trono di Puglia, avea tolto 
dal cuore de’ popoli ogni attacco per la perfo- 
na del fovrano . Così Carlo Vili non incontrò 
il menomo ollacolo , e lenza fpiegare mai un pa- 
diglione nè impugnare una lancia , con una non 
mai veduta felicità , entrò trionfante In Napoli 

co- 
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come in un paefe che già fi reggeva per lui (r^ 
ma i fuoi trionfi furono cosi brevi come rapi- 
de erano fiate le fue conquide . I Francefi , per 
tanta profpcrità di fortuna , divennero infoienti, 
trattarono i regnicoli con fafio e con difprezzo, 
e non fi occuparono che di fede e di piaceri, 
ed a trarre dalla conquifia più frutto che fi po- 
teva. Si conobbe allora il governo prudente ed 
ordinato de’ re Aragonefi . I Francefi furono 
odiati e fi defiderò Ferdinando . Intanto il pa- 
pa , l’imperatore , il duca di Milano , i Vene- 
ziani cd il re di Aragona fi collegarono con- 
tro al re di Francia, al quale dopo pochi mefi 
di foggiorno in Napoli , appena fu concedo di 
ritirarli falvo nel fuo paefe. Carlo Vili nel'fuo 
regno paleggierò fi chiamò Francorum jNeapoli- 
tanarum &“ Jerufalem rex . 

Ferdinando II ricuperò il regno di Puglia 
con gli ajuti pericolofi del re di Aragona , Fer- 
dinando fuo parente. Aveva coftui ottenuto dal 
papa il nome di cattolico per aver dilatati i 
fuoi regni a motivo, come diceva, di dilatar 
la fede . Egli riguardava il regno di Puglia 
come una parte della corona d’ Aragona. In a- 
juto del re di Puglia fpedì Confalv® di Cor- 
dova , che fi diceva il gran capitano , ma nel 
14 96 immatura morte tolfc al mondo il noftro 
re Ferdinando II . Non avendo di fe lafciata 
alcuna prole, gli fuccefle Federico fuo 

(0 Tutto il regno fi ridufle in poterti di Carlo , ec- 
cetto l’ ifola d’ Ifchia , le fortezze di Brindili e di Gal- 
lipoli in Puglia, la fortezza di Reggio in Calabria . Ciuc- 
ci arjdino, Storia d’Italia , Iti. 2 . 



DILLE SICILIE, LIB.I. OAP.Ii: è<$ 

gliuolo fecondogenito di Ferdinando I . Quelli 
due principi erano capaci di riordinare il re* 
gno , ' le la fortuna rego^fie gli avvenimenti 
per la felicità degli efìeri che vegetano fulla 
terra . Ma appena Federico aveva iedate le tur- 
bolenze interne , che non mancavano mai , Lo- 
dovico XII re di Francia , copie fucceffbre di 
Carlo Vili , e Ferdinando il cattolico re di 
Aragona e di Sicilia , come nipote di Alfonfo, 
pretendeva ciafcuno quello regno . Ferdinando 
al cattolico usò della perfìdia coltro un re 
del fuo fangue . Sotto apparenze di foccorrèrlo , 
mandò truppe a fpogliarlfc del regno , e per 
acquiflarne una metà , ne cedè 1’ altra al re di 
Francia . Federico , appena ehbe avvifo di tal 
congiura, indifpettito del tradimento, amò me- 
glio cercare un afilo in Francia preffo ai fuo 
nimico, che negli flati del fuo parente : ponfì-, 
glio certamente infelice , oflcrva bene il Guic- 
ciardini (i) , perchè fe [effe Jlato in luogo libe- 
ro , avrebbe forfè nelle guerre che poi nacquero 
fra * due re , avute molte occaftoni di ritornare 
al fuo reame. Il re di Francia gli dette la du- 
cea di Angiò, e la provvifione di 30 mila du* 
cati 1’ anno . 

Dopo eflerfi eftinta la progenie di Federico 
di Svevia, fi eftinfe ancora quella di Alfonlò 
per le rivoluzioni fomentate da’ papi e da 5 ba- 
roni . I re Aragonefi tennero il regno di Pu- 
glia 72 anni . 

I due concorrenti fi divifero il regno, e pu 

bli- 

(1) Petti a d'Italia , lèi. I. 
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blicarono di efler venuti a quella operazione 
per Io bene della Criftianità , a fine di met- 
terli a portata di far,Ja guerra a’ T urchi . Gli 
Abruzzi, Terra di lavoro ed il Principato fi 
dettero al re di Francia , la Calabria e la Pu- 
glia al re cattolico . Il re di Francia fi chiamò 
ve di Napoli e di Gerufalemme . I due re non 
potevano Ilare lungamente in pace , ed i Fran- 
celì furono difcacciati dal gran capitano Con- 
falvo. di Cordova , il quale in maggio 1503 
prefe poffeffo di tutto il regno in nome di 
Ferdinando il cattolico. In Napoli folamente fi 
vide il cafo fingolarifiimo , che nello fpazio po- 
co più di venti meli , cinque principi delle 
due cafe rivali , falirono a vicenda fui tro- 
no (1). Tante rapide rivoluzioni nafcevano , che 
i popoli y caduti neiravvilimento , erano egual- 
mente incapaci di governarfi da le fteflì , e di 
darfi un re . 

In tanti cambiamenti di fovrani , in tante 
guerre interne ed eflerne , è facile indovinare 
r economia dello fiato e la condizione de’ po- 
poli . Le Sicilie dopo eflere fiate governate da * 
varj principi ftranieri , provarono la maflima 
delle calamità , alla quale poflono andar fogget- 
te le nazioni, perchè divennero provincie. Fer- 
dinando il cattolico deve efler riguardato come 
il flagello maggiore della nofira patria, da che 

non 

(1) Da 25 gennaio 1495 fino a 8 ottobre 1496 domi- 
narono nel regno Ferdinando I , Alfonfo II , Carlo Vili, 
Ferdinando II e Federico II . Summomte fiorig di Ni- 
poti , li 6. IV -, c«p. 4. 
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non vi può eflere fventura maggiore per un re-, 
gno , che di perdere i fuoi l'ovrani naturali. 
Tutto cadde nell’avvilimento e nella ftupidità : 
tutto fu defpotifmo e fuperfiizione . S’ introduf- 
fero nuove famiglie, nuovi magiftrati, e nuove 
leggi e cofiumi firanieri. Un regno febbene do- 
tato sì ampiamente de’ beni della fortuna , fu 
fpogliato di quali tutte le fue prerogative . Si 
difordinarono in guifa gli finimenti del gover- 
no civile , che grandifiimi oftacoli s’incontrarono 
poi a volerlo riordinare , 

Quelli regni furono pofieduti fino al 151^ 
dal re cattolico Ferdinando di Aragona , il 
quale lafciò erede Giovanna fua figliuola e 
Carlo figlio di lei . Quelli fu il famofo Carlo 
V imperatore , il quale nell’anno 1555 rinun- 
ziò i regni della monarchia di Spagna a Filip- 
po II fuo figliuolo . Terminò quelli di vivere 
nel 1 sp8 : fu fu© erede Filippo III fuo fi- 
gliuolo , al quale fu poi fuccelfope Filippo IV 
nel lózi . 

Morì Filippo IV nel 166 5 , e gli fuccedette 
alla corona di quelli regni Carlo II. Filippo V, 
nipote di Luigi XIV di Francia, fu di lui e- 
rede , e prefe polTeflo di quelli reg^i in Napo- 
li nel 1702, e Hfcodfervò fei anni. Nel 1707 
le armi della cafa d’ Aufiria , che regnava in 
Alemagna , li conquifiarono , e nel 1734 le 
armi del re di Spagna Filippo V li ricuperaro- 
no. Egli li cede a fuo figlio Carlo Borbone , 
al quale furon afiìcurati col trattato del 173Ò • 
Così quelli regni, dopo efiere fiati governati per 
più di due fedoli da viceré in uno fiato di lan- 

E 2 guo- 
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cuore , di fiupidità e di dipendenza , divennero 
lede di un proprio fovrano , che ne fu il rifio- 
ratore . Il grande e gloriofo monarca Carlo Bor*" 
bone, fi applicò a metterli in buon ordine ed a farli 
rifiorire. La giuflizia fu efattamente amminiftra- 
ta , le arti furono in onore, c così migliorato* 
no di fortuna e di condizione. Il fuo,maggioE 
beneficiò è flato quello di cederli al fuo l'econ- 
dogenito Ferdinando nel 1 755? , allorché fu 
chiamato alla fucceflìone della monarchia di 
Spagna. L’ abbondanza , i buoni ftudj y le utili 
riforme adornano* òggi fotto Ferdinapdo IV i 
tempi d?Wa pace e della ‘felicità . 

-1 f — 

1 

CAPITOLO III. 

Rivoluzioni accadute nell ’ economia del 
governo interno. 

.^Joi abbiamo veduto nel capitolo preceden- 
te , che il noflro Regno è fiato foggetto a’ più 
gran cambiamenti di fiato . Ma per conofcere 
la barbarie aella nofira origjpc , eh’ è quanto 
dire le caufe generali che ‘ hanno fatta la nofira 
condizione, le noftre leggi , i noftri cofiumi , 
fa uopo accennare i gran» cambiamenti accaduti 
nell’ interna economia del governo , dopo la ca- 
duta dell’ imperio rollano . k 
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t Stato generale dell' Italia dopo la caduta 
dell ’ imperio romano . s 


I 


Romani , ficcome già fi è accennato, per 
non offendere lo fp.irito generale degl’ Italiani , 
che abborriva ogn’ idea di iuddito , avevano lo- 
ro lafciato le apparenze della libertà . I popoli 
delle noftre jprovincie in maggior parte furono 
da Roma trattati da amici 'e da alleati , e lotto 
quello titolo, ex /ardere , Roma da cffi efigeva 
molte prefazioni . Elfi furono in certo modo 
incorporati nella romana republica. Ogni città 
aveva il fuo fenato nel collegio de’ decurioni 
che fi- creavano dal corpo de’ fuoi cittadini , e 
da’ decurioni fi eleggevano i magiftrati per la 
giuftizia e per i’ economia . Effx fi chiamavano 
dove duumviri , dove quatuorviri , dove f exviri. 
Nelle città che in pena delle loro rivolte era- 
no fiate ridotte a prefetture , i magiftrati fi 
mandavano da Roma , e la lor condizione era 
a ragione riputata .duriffiraa • 

Augufto aveva divifa l’ Italia in XII regio- 
ni , ed Adriano la divife in XVII provincie 
delle quali quattro ne formava il nofiro regno 
cioccla Campania, il Sannio , 1’ Apulia colla 
Calabria , la Lucania co’ Bruzj . Quella nuova 
difpofizione portò l'eco un nuovo governo, che 
privò te città delle prerogative che allora go- 
devano . La Campania fu governata da confo- 

0. 3 lari* 
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lari, l’Apulia c la Lucania da correttori , ed 
il Sannio da prefidi . Così nelle noftre provin- 
ole fu interamente dimenticato e fpento quell* 
amor della patria, quell’ entufiafmo di libertà , 
e quelle virtù che vi regnarono ne’ fecoli pre- 
cedenti , e che vi avevano ingenerate tante 
gloriofe azioni . 

Da Coftantino , detto il grande , fu più al- 
terato il governo civile de’ nofiri paefi . Egli 
voleva ftabilire il defpotifmo , e fi occupò a far 
de’ cambiamenti i più acconci a quello fine. 
Per avvilire la grande autorità de’ magillrati , 
divife l’imperio in quattro prefetture pretorie, 
e l’ Italia in due vicariati . Le quattro provin- 
ce del nollro Regno dipenderono dal vicario di 
Roma . 

.Sotto gli ultimi imperatori Romani , la con- 
diziorve de’ popoli d’Italia non fu diverfa da 
quella delle altre provincie . Il defpotifmo di 
padroni lontani aveva portato l’avvilimento e 
la depreffione dell’ animo in tutti gli abitanti , 
ed una gran corruzione nell’ ordine de’ magi- 
llrati . In quello fiato deplorabile di cofe non 
li poteva aver altro foccorfo, nè altra ^>eranza 
che nelle nazioni che fi chiamavano Barbare , 
le quali avevano le virtù dell’uomo , poiché 
tra effe il contagio de’ vizj non avea penetra- 
to . Le lor maniere erano rozze , ma il loro 
iftinto era nobile , il più degno dell’umana natura. 
Quindi il loro animo febbene fanguinario e fe- 
roce , era fuperiore alla ragione coltivata e cor- 
rótta de’ Romani . Elfi erano fedeli e<^ onorati 
ne* loro impegni , e fipoteva contare più fulla 
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parola di un Germano che fopra I’ iftrumen- 
to di un Romano . Effi , è vero , eran facino- 
rofi per la loro vita vagabonda ed occupata del 
Taccheggio e della guerra * ma i Romani eran 
ribaldi di un genere peggiore, perchè erano in 
tutto depravati fotto al pefo de’ vizj , del ludo 
c del defpotifmo . Gli uni erano barbari , gli 
altri erano viziofi. I Romani erano incapaci di 
riforma e non potevano efiere che fchiavi , do- 
ve che i barbari con un poco di coltura fareb- 
bero flati gli uomini pili degni della Terra. 
Fin da’ tempi di Tacit» fi ammiravano i Ger- 
mani per vigore d’ anima e di corpo . L’ Italia 
era fpopolata e deferta per le guerre civili , e 
per gli abufi del governo * In mezzo al lufTo, 
alle arti, alla filofofia , i laghi e le forefle a- 
vevano ricoperte le fue belle campagne . 

Le virtù dunque de’ barbari accoppiate alla 
coltura degl’ Italiani potevano rimettere gli uni 
e gli altri ne’, veri fentieri della vita fociale , 
per cui tutti gli ordini concorrono al be- 
ne generale . Ma bifognava che faliffe fui 
trono un re legislatore , eh’ era cafo affai 
difficile e raro . Molto bene e molto male fece- 
ro gli Eruli , i Turcilingi , gli Sciti , i Goti, 
gli Alani che, condotti da Odoacre e da Teo- 
dorico , fi flabilirono in Italia . Elfi la popola- 
rono . La loro libertà domenica , la lor indole 
guerriera , il lor coraggiofo ardire portarono nel 
cuore degli abitanti un certo vigore ed energia, 
che avrebbero potuto richiamarli all’onor na- 
zionale e alle virtù civili . 

Fu della politica di Odoacre e di Teodorico 
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il confervare nel nuovo regno d’ Italia tutte le 
apparenze dell’ economia romana , la quale non 
laiciava d’ cffere in gran parte {convenevole ed 
abufiva . Effi prete! ero non governarla che con 
titoli che grimperafori d’ oriente avevano loro 
conferiti . Odoacre e Teodorico, fe non furono 
legislatori , furono principi fuperiori ad ogni 
elogio per la fermezza del governo. La giufli- 
2Ìa fu oflfervata, e con elfa regnò la pace , l’ab- 
bondanza , la Scurezza . Lo flato d’ Italia fa 
fèliciffimo, ma per poco tempo. 

Il cafo per lo piu opera nelle cofe di quello 
mondo ciò che non può prevedere l’umana pru- 
denza. Teodórico che fu un altro Trajano, 'il 
folo che feppe fare delle leggi romane un ufo 
giudiziofo , prepari il gran cambiamento nel 
governo civile d’ Italia che fi fece poi fotto a* 
Longobardi . Per affkurarlì lo flato in Ita- 
lia, in luogo de’ duumviri mandò nelle città 
i crnites pel -governo politico , economico e 
militare . Tali erano flati i proconfòli nelle 
pirovincie per tenerle al giogo di Roma fubor- 
djtiate, ma nell’ Italia fi aborriva il governo 
militare ne’ magiflrati civili . Teodorico fotto- 
mife i Goti alle leggi romane, ma tffclufe i 
Romani dagl’impieghi militari . 

Diacciati i Goti , fi fecero molte novità 
nello flato d’ Italia dal primo efarco Longino 
fotto Giuflino II . Si abòliroho i confolari , i 
correttori ed i prefidi nelle provincie* e nelle 
città principali fi mandarono i duchi per capi 
del governo , ed in lor compagnia i giudici 
per r efercizio deHa giuflizia . Ogni duca ave- 
va 


Digitized by Googl 



DELLE SICILIE , LIB.I. CAP.IIf. ■ 73 

va il governo delle città ch'e gli etano com- 
fidate nella dipendenza dell’ efarco di Ravenna . 
Di qui ebbero origine que’ tanti ducati che fi 
videro poi in Italia , e che furono nuovo fon- 
te di debolezza e di difaftri.. 

Dall’amminiftraziohe civile e dalla proprietà 
de! beni dipende ferrpre la condizione del cit- 
tadino e quella del governo . I Romani aveva- 
no fpogliati gl’ Italiani della maggior parte del- 
le terre , il che fi portò dietro il decadimento 
dell’agricoltura, della popolazione e di tutte le 
virtù civili , che prima avevano fatta la gran- 
dezza c la- profperità delle noftre regioni , co- 
me in altra opera (1) fi è mofirato. I Romani 
fòttopofero alcune delle noftre terre a certe con- 
tribuzioni di animali e di generi per 1’ annona 
di Roma (z) : alti'e a pagare la decima parte 
de’ frutti, che perciò fi di fiero fondi vettigali 
o decumani i altre a contribuire certe forarne di 
denaro o di erba da pafcolo , e fi chiamarono 
fondi fcripturarii -, da che fcriptura, fi diceva il 
dritto del pafcolo per la nota che raechiudea 
degli animali: altre finalmente a fervizj, che fi 
predavano dagli uomini che le abitavano , chia- 
mati perciò angaYii o parangarii (3) . 

Gli Eruli s’ impofleflarono di una porzione 
di quelle terre che trovarono deferte , e Teo- 

. < do- 

li) Saggio dell ’ antica /ioria de ' primi abitatori deli 
Italia. ... 

(2) Vedete le leggi del Codice, lib. X. tir. 16. de an- 
no» is & tributi s . 

($) Vedete le leggi del Codice lib. XII. tir. $i. de 
cttrju 1 ubino , & angarili & par angarili . 
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dorico obbligò i pofl'eflbri a pagare ora la me- 
tà, ora due terzi de’ frutti , e quefta prefazione 
lì chiamò binorum & ternorum (i) . I terreni * 
franchi di quello pefo , fi chiamarono allodii , 



l 

< \ ■ f 

Governo delle noflre provine io / otto al regno 
de Longobardi'. 

•f* . . • 

, V Osi i Longobardi fecero una facile rivolu- 
zione nel fiftema politico degl’ Italiani , e cam- 
biarono rapidamente le leggi e i coftumi degli 
Abitanti « Elfi cominciarono al loro modo , con 
ridurre il tutto a . difertamento ed a diluzio- 
ne (a) . Il nuovo governo che ftatailirono non 
differiva guari da quello de’ Germani al tempo 
di Celare e <Ji Tacito (3) * Erano etti liberi, 
vagabondi (4) , predatori : perciò non apprezza- 
vano che la robuftezza ed il r valpre : pacavano 
tutta la vita alla caccia ed alla guerra (5) . E- 
ran di vili in varie tribù fotto i lor capi , e 
ciafcun corpo era una focietà di famiglie , già 
* , . uni- 

CO V«dete Ducange alla parola tenia 5 & 4. 

(2) Di tutti i Barbari germani , < Longobardi patta- 
vano per più feroci .* Longobardi gens Germana ferocitate 
ferocior , ci ha lafciato fcritto Patercoeo, Hi fiori* lib.ll 
taf. 5 ?- • * ; 

(5) Baderà leggere 1’ opera di Tacito de fitu , mon~ 
bus & populis Germani * , e quella del P. DIACONO de 
gefìis Langobardorum per eflerne perfuafo . 

(4) Abitavano per pàgos vieofque . Tac. 

(5) C csar > de bello gallico , lib. VI. 
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unite co’ vincoli del fangue : e quando faceva- 
no (correrie , cónducevano feco loro le mogli 
ed i figli ( 1 ) . Quelle tribù fi univano quando 
fi trattava delle grandi imptefe o di difenderfi 
da un nimico potente . Per foftenerfi, avevano bi- 
fogno di ftar Tempre colle armi alla mano, onde 
avveniva che febbene foflero liberi , ferbavano una 
dipendenza da’ loro capi , i quali avevano cura 
di unire tutte le forze della nazione^ nel bifo- 
gno . Effi dunque fi governavano con certe u- 
l’anze militari che non fi ardiva violare . Il re 
ed i principi non eran riconofciuti che come 
generali de’ foldati e come 'capi del governo - 
Le prede che fi facevano erano un patrimonio 
comune dell’ armata , ed il re come' il foldato 
ne partecipava fecondo la forte decideva. Que- 
lla coflituzione eh’ era comune a tutti i popoli 
barbari, quando fu {labilità nelle provincie dell* 
imperio romano , produflc , come vedremo , il 
governo feudale. 

Allorché dunque i Longobardi occuparono 1* 
Italia , furon diftribuiti nelle provincie co’ lor 
capi per comandarli nella guerra e nella pace, 
al modo medefimo che fi praticava ne’ lor pae- 
fi .* Il governo nelle provincie fu divifo in du- 
cati già introdotti dagli efarchi di Coftanfino- 
poli , ed ogni ducato fu partito ih gaflaldie ed 
• in contee . Comites eradl> i compagni del re o 
del duca nell’ efercito « Venivano - poi i ga- 
Italdi , che tenevano ancora conto delle rendite 
fìfcali . I giudici ne’ villaggi già detti cente- 

* 


(1) Tacxt, de morlb . G erniari. • 
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ni (t) , fi chiamarono ftuldafii , ed erano anco- 
ra uffiziali militari fubalterni . Ciafcuno aveva 
il governo civile e militare, il duca nella pro- 
vincia, il conte o gaftaldo nelle città e ne’luo- 
ghi che ne dipendevano , gli iculdalci ne’ bor- 
ghi a ne’ cartelli,, e ciafcuno menava il popolo 
che governava alla guerra . Ogni uomo libero 
atro all’ asni aveva 1’ obbligo di andare alla 
guerra a me fpefe : egli non rendeva altro tri- 
buto allo fiato che il fervizio militare , e la 
ricompenla la trovava ne’ frutti della vittoria , 
eh’ è quantrf dire ne’ Taccheggi e nelle depreda- 
zioni. Quindi il re aveva il fuo ducato ed il 
comando fupremo nella nazione in tutto ciò 
che riguardava la difciolina militare * e quell’ 
autorità civile che le aflemblee nazionali oli 

, e* 

concedevano . Egli aveva un configlio comporto 
di primati , ed ogni, duca aveva il fuo configlia 
di conti , di gaftaldi e di altri principali . 

Ogni ducato aveva la fua dieta, nella quale 
fi trattavano gji affari generali della provincia . 

Vi fi eleggeva ancora il duca che veniva confermato 
dal re . Ma nella dieta nazionale rifedeva poi 1’ 
autorità luprema ed il potere legislativo . Si ra- 
gunava per lo piu a Pavia (1) , per eleggere* il 
te, per far le leggi e per rifolvere gli affari di 
fiato più gravi (3) . Quelle leggi obbligavano 

• " tutti, # 

( 1 ) Cioè capici Cento famiglie . TaCit. Germien. N , 

va. 

(*) Muratori Di/f. XXlt. 

( 3 ) De minori bus rebus principes con fu! enne , de major i- 
bets umnes . Tacit. German. . * 

1 /iguntur in iefdtm concilile & principe s qui jura per 

P*' 
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tutti , perchè erano 1’ opera di tutti . Ma ficco- 
me ogni cittadino era foldato , quefte' afl'emblee 
non erano che il campo della nazione armar 
ta (r). Ogni milite vi aveva voce, ed il re ed 
i dii chi non avevano che il potere .efecutivo , e 
vi potevano efl'ere actufati dal menomo foldato. 
I nobiji proponevano e fra elfi i più riputati , e 
tutti gli altri rifpondevano . Se fi proponeva eofa 
che non era del gufto della Azione , fi rigettava 
con un fremito : fe fi approvava , fi battevano le 
afte agli feudi in > legno di onor militare (2). 
Le riloluzio^j fi publicavano poi in nome del 
re . Egli aveva ancora il dritto di decidere le 
controverfie che non # fi rifolvevano nelle diete 
ducali . < • » 

Il re fi eleggeva tra i nobili della nazione , 
ed i d^chi tra i più degni di comandare (3). 

~ Ma 

pctgoe 'vico fatte reddunt , centeni J ingulie ex plebe comites , 
confilium fimul Ó" auBorit.ite ad fan t . Idem n. XI. & 
XII. Ex plebe dirota tra il popolo. r 

(1) Ecco' le parole colle quali si conchiude 1 ’ editto 
del re Rorari . Legee patrum noflrorum qua ferì pt te non 
erant , linerìe tradici; tnus , partemque eaxnm cum confi ito, 
paricene confenfu prìmatum . , fadicum cunÉhque fieli affieni 
excrcitue nofiri , augentee conflituimue . 

(2) Alex rex vel principe , prout telar cuique , prout no- 
bilita* , prout ’ decue be/lorum , prout facundia efi , auditttt - 
tur , auBontate fuadendi magie quarti jubendi pmefìate . 
Si difpUcut ferì tenti a , fremirli afperrtantur '.fin placutt , 
frameae concuti unt . Honoratijfimum ajfenfue geme efi ar- 
mi e laudare. Tacit. ibid. 

(}) ìnftgnie nobilitar, aut magna patrum merita prin- 
cipe* dignarionem etiam adolefcentuHe adfignant TacxT. 
Gtrman. llprando fu eletto re nel 7 36 come nipo- 
te di Luitprando , poi nel 744 fu deporto come inca- 
pace di governare , e fu eletto Rachis Duca del Friuli . 
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Ma i re ed i duchi divennero nel, fatto eredi- 
tar) . Le famiglie che regnavano , avevano fem- 
pre de’ riguardi ed un partito da perpetuare in 
effe il regno o il governo , ferbando le forme 
dell’ elezione . 

1 duchi ergevano tutti i tributi de’ popo- 
li per mezzo de’ gaftaldi , e nella dieta na- 
zionale del 584 fu ftabilito , che ne do venero 
dare al re la metà*pel fuo mantenimento- (1) . 
La dignità di re, di duca , di conte , di ga- 
ftaldo durava quanto la vita , nè fi perdeva che 
per elfer elevato a dignità nuggi^ri o per qual- 
che delitto. Nell’anno 737 fu privato del du- 
cato del Friuli Pennone per una fagrilega vio- 
lènza (2). A ben riguardarla , la coftituzione 
de’ Longobardi era una vera anarchia, e ad un 
poco d’ordine era unita molta divifione<e mol- 
. ta licenza , Le rivoluzioni dovevano accadere 
1* una dopo l’ altra . 

I duchi di Benevento dipendevano meno de- 
gli altri duchi dal regno longobardico,, e dopò 
la prigionia del re Defiderio acquiftarono tanta 
autorità , che dettarono leggi nelle lor afTem- 
blee , e relèro la fuccefiione quafi ereditaria . 

Ciafcun gaflaldato prendeva il nome dalla 
città principale » I principali gaftaldati nelle no- 
ftre prtivincie furono quelli di Capua , di Bò- 
jano , di Oliati , di Lucerà , di Bari , di Ta- 
ranto , di Salerno , di Calfano e di Cofenza . 

Ogni barbaro non compariva in alcun luogo 
. * • T ‘dt 


(t) P. DUCO». Cronaca de' Longobardi . 
(2) Muratori, Annali d'Italia. 
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che armato (i) , e quello ufo ci è rimaflo, per 
cui ad ognuno che non averte i noftri cofttimi 
parrebbe che noi viviamo in una perpetua guer- 
ra. I Romani non portavano le armi che nell* 
cfercito o ne* viaggi , 

Un barbaro non portedeva che le fue armi o 
al più un cavallo . I più agiati avevano qual- 
che pezzo di beftiame e qualche numero di fer- 
vi . Erti avevano pochi bi fogni ed il loro og- 
getto favorito era, la guerra . Ma quando i Lon- 
gobardi fi . ftabilirono in Italia, divennero pof- 
feflori di valli terreni (2). Quelli eh’ erano già 
coltivati in maggior parte da fchiavi per il 
luflò de* Romani , lo furono per filtema di go* 
verno fotto a* -Langobardi . Erti non conofceva- 
no altro melliere che quello delle armi , e cre- 
devano ’ che doveva lafciarfi agli uomini codar- 
di e vili quello di coltivar la terra. Le facoltà 
che in Italia fi arrogarono quelli vincitori , 
fecero nafeere una nuova condizione de* fud- 
diti , ed una nuova proprietà e poflifrto de’ 
beni . Quel ch’era governo civile fotto i Ro* 
mani, fi convertì in lìgnoria fotto i Longobar- 
di . La ragione delle ghiande , dell’ erbe , de’ 

frut- 

(1) Nihil autem neque publicx , neque privata rei , nifi 
armati agunt . Tac. German. n. XIII. 

(2) Popu/i autem aggravati per Longobarda hofles par- 
tiuntur . P. DlACON. de gejìis Langcbard. Ed al lib. II, 
cap. 32. Reli qui per hoflet divi fi , ut tertiam partem fuo- 
rum frugum Longobardi * perfolverent tributarli ejficiuntur. 
Qui boflis vaje Io fteflb eh* eferciro . . Le terre che si 
concedano a” censiti , pagavano una prelazione fifla . 
Per lo più si ritenevano elfi la terza parte de’ frutti per 
la colonia e pagavano i due altri terzi a’ padroni . 
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frutti divenne dominicale ne’ nuovi padroni, e 
di qui furfero diverfi dritti , che refero incerta 
e precaria la proprietà , e fi chiamarono berba- 
ticum , gl andati cura , efcaticum , terragium , che 
fi predavano ora come cenfi ed ora come tri- 
buti . Di qui diverfi? condizioni di perfone , 
come tributarli , gravati , c enfiti , coloni, aidii , 
al dionea, ruflici , villani , gleba ad/cripti . Di 
qui l’avvilimento dell’agricoltura ed i perpetui 
olìacoli a farla in altro tempo rifiorire ,®Di qui 
la depreffione della claffe piu numerofa della 
razione, che fpenfe tutte le virtù civili. 

Le. pacifiche occupazioni dell’ agricoltura non 
potevano edere del gufto di briganti predatori , 
che difdegnavano procacciai colla fatica quello 
che potevano rapire colle armi . Così ebbero 
principio i gran proprictarj che miferò il lor 
ffifto a viver nell’ ozio , nell’ orgoglio e nell’ 
ignoranza . Avendo pochi bifogni , eran foddis- 
fatti del’ picciolo prodotto che davano le terre , 
e riguardavano coloro che le coltivavano come 
animali di fpecie inferiore e diverfa . Quedg è 
fiata f origine della nobiltà in tutte le monar- 
chie di Eqropa . Quello fpirito de’ nuovi pa- 
droni formò i coflumi e la morale de’ popoli 
ioggetti . La virtù non fu più la compagna 
dell’agricoltura , e la riputazione e la gloria con- 
fillerono nella bravura e nelle armi . 

Qiiando regnano le virtù civili, le leggi pro- 
durranno il bene che fi defidera in ogni collituzio- 
ne politica, eh’ è di rendere gli uc^nini u^nani, 
focievoli , amanti della patria .Ma quelle virtù non 
potevano efler conofciute a’popoli che non apprez- 

• za- 
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zavano che Ja libertà e la guerra, e non cono» 
fcevano altro dritto che quello della forza. Nel 
nuovo governo ogni cola fpirava barbarie, per- 
chè barbare erano le leggi ed i coftumi. 

Nella coftituzione delle antiche repubbliche 
in tutte le^ciafit della focietà gli uomini erano 
egualmente cittadini , ma nella coftituzione de* 
Barbari , la claffe principale era de’ nobili , a’ 
quali appartenevano tutte le cariche militari e 
civili. La feconda era degl’ingenui , eh’ erano 
uomini liberi . Solo coftoro eran efenti da’ tri- 
buti pedonali , potevano militare nell’ efercito 
ed affiftere a’ configli de’ giudici e di altri ma» 
gi firati . Col lor valore ed induftria potevano 
divenir ufficiali , coficchè ad ogni longobardo 
facile era il poter divenire nobile . Ma gl’ Ita- 
liani indigeni furono efclufi dall’ onor delle ar- 
mi e dal governo. Eflì non furono che tributa- 
ri , coloni o cenfiri (i). Sebbene, nel regno di 
Autaw e di Rotati , e molto più in quello di 
Luitprando i Longobardi e gl’ Italiani fecero 
un popolo folo, tuttavolta fi edificò fopra que- 
lli cattivi principi > P er 1* quali 1 nobili do- 
vevano divenir tutto , ed il popolo doveva ef- 
fer contato per niente . Lo fiato doveva efler 
comporto di due ordini che dovevano avere og- 
getti ed intereffi divifi , e non dovevano più 
«fiere le parti di un medefimo tutto , Il picciol 

nu» 

(i) L’ufo de* cenflti divenne generale. Ne’rramri di 
pire fra i duchi di N ipoli ed i principi Beneventani, Se 
divifero le terre d^lU Liburia co’ fervi , censiti e tribiir 
*arj . 

Sitilie Tom.I. F 
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DESCRIZIONE GEOGRAFICA E POLITICA 
numero doveva divorare le foftanze del gran nu- 
mero , e la miferia fi dovea ftabilirc nell’ ulti- 
me claffì e con erta ogni generazione di delit- 
ti . Il patriotifmo doveva effcre fconofciuto in 
tutti gli ordini della locietà , f intereffe par- 
ticolare dovea prender luogo dell’ intereffe pu- 
blico , e la condizione del cittadino ofcuro do- 
vea divenire poco meno che quella de’ bruti . 

Quelli furono i primi femi del governo feu- 
dale, il più moftruofo che fi fia conofciuto fili- 
la terra ; ma a’ Longobardi ancora dobbiamo 
quelli del governo ecciefiaftico , che mife me- 
glio in fiflema la confufione. Elfi , come tutti 
i popoli barbari, eran fuperfiiziofi, e non cono- 
fcevano altro frepo che quello della religione . 
Tacito ci dice (i) , che i facerdoti avevano fu 
di elfi un autorità che non avevano nè il re, 
nè i magiftrat^ . I Longobardi abbracciarono la 
religione criftiana, e per tutte le guife la corrup- 
pero ne’ principi e nella pratica . 

I Longobardi non avevano leggi lcrittc , ma 
poche coftumanze che confervavano per tradi- 
zione . I coftumi con miglior fucceffo operava- 
no fra loro quello che le buone leggi fanno 
prelTo i popoli culti (2). Abbiamo veduto, che 
ne’ lor paefi avevano pochi beni e pochi bi fo- 
gni , per cui i legami della lor unione politica 

era. 

(1) Ceterum neque an'madvertere , neque vincete , neque 
verberare qu ’d m nifi facerdotibus fermi [fum ; non qua/i 
in fcrnam, nec àucis juffu, fed ve luti Dso imperante quem 

ladeffe beUant:bus creduta. Germ. VII. 

(2) Piufque ibi boni /notes va leni, quarti alibi bontà 
/egei. Tacìt. Germ. XIX. 
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erano femplicifiimi . I lor bifogni fi moltiplica- 
rono co’ lor beni in Italia , e fi defiderò pofle- 
dere tranquillamente la fortuna che fi aveva col 
valore acquifiata . Malgrado le lor difiruzioni , 
gli avanzi delle lettere e delle arti uniti alla forza 
del clima, li avevanòdi molto inciviliti. Si conob- 
be la necefiità di fiffare e di accrefcere le catene 
civili . fu certamente una grand’ epoca quella 
del Ò 43 , allorché Rotari nell’ afifemblea nazio- 
nale mife in ifcrittò le loro leggi antiche , ed 
altre ne fece opportune al bifogno. Quanto era- 
no viziofe le lor leggi politiche , altrettanto di 
gran pregio erano le lor 'leggi civili . Dettate 
dal comune intere fle della nazione, avevano il 
maffira© riguardo alla libertà del cittadino. So- 
no f'critte con chiarezza? e con precifione , ed han- 
no . meritata 1 ammirazione de’ tempi illumi- 
nati e corrotti . Ma quando le delibera- 
zioni dipendono dalla maggior parte de’ cittadi- 
ni congregati , e non prevalgono le particolari 
pafiioni , non fi luole afcoltare che il buon fen- 

10 naturale, fufficientlffimo alla vita umana, e 
1 interefTe comune. Se le leggi civili de’ popoli 
barbari fono giufte , avviene perchè fono uno 
fviluppo delle leggi naturali . Oltre a ciò i Bar- 
bari hanno lo fpirito feroce , ma non perverti- 
to da una falfa fapienza . 

. ^ e S 8 * -Longobardi ci fanno conolcere 

11 loro fiato politico. Elfi rifpeftavano un cer- 
to ordine publico , fenza perdere la loro libertà 
naturale. La pena di morte e la confifcazione 
de beni erano riferbate a’ delitti che attentava- 

P 2 ■* ' no 
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84 DESCRIZIONE GEOGRAFICA E POLITICA 
nò a quell’ ordine publico . Tacito ci dice (/)- f 
ohe i Germàni diffinguevano le pene fecondo i 
delitti ^ Impiccavano agli alberi i traditori e 
coloro che abbandonavano* i compagni nel com- 
battimento. Affogavano i vili ed i poltroni. 
Si rendevano vifibili i primi , fi feppellivano 
nell’oblìo i fecondi. Per tutti. gli altri delitti 
li efigeya un emenda proporzionata all’ offefa . 
Quello era tutto quello che fi poteva Ottenere 
da’ Barbari che vivevano nell’ independenza . 
E'fli non tolleravano le offefe private fe non le 
vendicavano col iangue fparfo colle proprie ma- 
ni . Quella vendetta privata fi chiamava da'ton- 
gobardi faida. Rotari lor imparò a ricettare 
la perfona del re , con fare ftabilire la pena di 
morte e. la confi fcazion# 4 de’ beni anche a chi 
commetteva o configliava il regicidio. Fece im- 
porre la pena di troncarli la mano a colui che 
falfificava le monete a le publiche feri tture. Per 
togliere gli odj e la faida , per pacificar le 
nimicizic , fifsò le multe pecuniarie per tutti i 
generi di aggravj . Per l’omicidio fi pagava il 
‘widrigilt, cioè il prezzo del morto (a). Al tem- 
po di Luitprando fi fiabilì la multa di tutti gli a- 

. veri 

(1) Diflin&io pananti» m delielo : prodirores Z 2 r trans- 
fuga s arboribus jHff endUnt : ignavos & imbsUtt , & 

torpore inftmes t cavo at paludi , ìnjtBa infuper orate , 
mergunt . Dveofìtat fupplioii il/uc refpicit , tanquam fol- 
lerà oflendi oporteat , dum pani untar , flagitia abfcondi . 
Sed & lev'orrbus deltfiis prò modo pànarum , equorum 
pecorumque numero romiiRi muitantur . Pars multa: regi , , 
vel civitati , f ars ipft qui vtndioatur , vii propinqui* e jus 
atfoivitur . "Germ. XII. 

• (2J LL. Rolb. XI. 
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veri quando li uccideva un uomo libero con fover- 
chieria . Se fi uccideva lenza foverchieria , la 
multa era relativa, alla condizione dell’uccifo . 
Un uomo nobile valeva 300 folcii (1) ch’era il 
doppio dell’ ingenuo, ed un ingenuo valeva fet- 
te volte e mezzo più del fervo (2) . La metà 
della multa era del re, l’altra metà dell’offefo 
o de’ fubi parenti . Quando la multa non li 
pagava , o non fi accettava , era permeila la 
faida . 

Il furto di dieci filique- fe fi commetteva dall’ 
uomo libero , meritava la multa di 80 foldi 
colla' reftituzionc al padrone in nove volte più 
del valore , e non pagando l’uno e l’altro , po- 
teva elfere uccifo . Se li commetteva dal fervo, 
la multa era di 40 Ioidi colla ftelfa reftituzio- 
ne, o fi poteva uccidere ( 3 ) . Quelle multe ci 
inoltrano una poco difuguale diftribuzione di 
fortune , onde potevano elfere di qualche freno 
a’ difordini . 

Poiché la feverità del collume e della difei- 
plina formava il vincolo politico di quefti Bar- 
bari , fe alla parola di un Longobardo li aggiu- 

• 8 ne ' 

(1) Il foldo legale de’ Longobardi era quello di argen- 

to, e veniva com'poflo di 4 silique , ed ogni siliqua di 
7 denari . Lindcbrogio annoraz. alle LL. longobarde . Ab- 
biamo da S. Grigorio M. che il foldo d’oro era di 24 • 

silique . Epijì. 38. lib. IX. 

(2) Nelle leggi non si trova efTersi mefla alcuna diffe- 
renza tra un longobardo ed un italiano . Soltanto nelle 
leggi di Rotari si punifee la fornicazione colla ferva lon- 
gobarda nella multa di 20 Ioidi , e colla ferva italiana 
nella multa di 12 foldi. 

(3) Ed sii. Rat bar is , cap. 258. 2 59. ♦ * *' 

F 3 
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gneva il giuramento , era tutto quello che fi 
poteva desiderare, fopra tutto fé veniva da un 
nobile. Ciò era di tanta fona' , ch’era ricevuto 
nell’opinione,- che quando fi dava una. mentita, 
quella fi doveva purgare col fangue . L’ ingiu- 
ria per efii era di maggior ofifefa che nòn era 
una ferita , tutto l’oppoflo de’ noflri coflumi , 
e l’ingiuria maggiore era di chiamar un lon- 
gobardo poltrone o mancator di fede . 

Il rispetto del matrimonio era un carattere 
diftintivo de’ Germani che più meritò gli elo- 
gj di Tacito (i) . La corruzione del fello, che 
per noi è una debolezza , era delitto per li Lon- 
gobardi. I parenti avevano non che il dritto, 
ma l’ oblino di punire la donna che fi pi-off i- 
tuiva o che fpofava un fervo . Per le leggi di 
Luitprando , un marito che permetteva o con- 
figliava alla moglie 1’ adulterio , era multato co- 
me fe 1’ avelie uccifa, e la moglie era condan- 
nata a morte fe non lo dinunziava . Se un pa- 
drone abulava della moglie del fuo fervo, que- 
lli due diventavano liberi ,’ e la ragione è de- 
gna di attenzione : quia > on efl placitum Deo , 

ut aliquis homo cum aliena nxore ciehcat forni- 
cari (z) . Quefte erano malfime della religione 
crifliana . 

Tra i popoli barbari che hanno in pregio il 
valore , il fello debole non è prezzato . PrelTo 

i Lon- 

• (0 Gemi. XXII. CrsARt, parlando de’ Germani , ci 
lafciò anrf'ra fcritwi : in tur; iffxmis rebus intra annuni -vi. 
grnti feminte nontiani kub luffe . De bello gallico, lib.VI. 

(2) Lib. FI. coi'. S7. 
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i Longobardi le donne erano Tempre lotto tute- 
la, nè a’ genitori fuccedevano come i mafchi . 

La moglie che uccideva il marito era condan- 
nata alla morte : il marito che uccideva la mo- 
glie ad una multa di 1200 foldi . Il marito iìa 
ingenuo , Ila fervo , trovando Tua moglie in a- 
dulterio con un ingenuo o con un fervo ‘aveva 
il dritto di ucciderli amendue (jr) . 

I Longobardi ufav^no il bagno, ed una don- 
na che vi era Hata veduta da un uomo, fi cre- 
deva difpnorata , e quella ingiuria fi vendicava 
col fangue dell’uomo. Le donne longobarde vi- 
vevano in una gran ritiratezza . I ferviz; do- 
meflici fi predavano dalla moglie e da’ figli . ' 

I fervi avevano matrimoni , terre e befliami . 
Elfi non potevano vendere le loro induftrie fen- 
za il permeilo de’ padroni , cui davano certe* 
prelazioni (2). Se per un infolenza '•del fervo 
il padrone 1’ uccideva , era riputato come fe a- 
velìe uccifo un nimico . Un fervo che uccideva 
un uomo libero o ipofava un’ingenua, era con- 
dannato alla morte . Per tutti gli altri delitti 
i lèrvi eran multati . Quelli collumi erano me- 
no indegni di quelli de’ Romani , appo i quali 
i fervi erano nel numero delle cofe . 

Tra i Longobardi ogni dritto e poffelTo, 
quando mancavano le fcritture, fi provava col- 
la preferitone quinquennale. Elfi non avevano 
tellamenti , e ciafcuno egualmente fuccedeva al 
padre : fe vi erano figli naturali , fuccede- 

vù- 

(r) Editto di Rotarì , cetp. 2Ò2. 

( 2 ) TaCIT. Cerm. XXV. ’* V’,.* ' 

F 4 
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vano nella terza parte in concorfo co’ legittimi. 
Alcune ufanze regolavano la fuccefiìonc de pa- 
renti fino al fettimo grado di cognazióne , ol- 
tre il quale il re fuccedeva . Si provava il gra- 
do di parentela con dodici teftimonj » 

Non fi ricorreva al giudice contro al debito- 
re . Doveva il creditore dinunziarlo tre volte , 
e quando non adempiva , di fuo dritto Iol pe- 
rorava. Non fi potevano pegnorare gli anima- 
li addetti all’ aratro , e quella legge lembra ef- 
lere fiata di tutte le nazioni . 

Tutti i giudizj erano fpeditivi , e fi faceva- 
no a voce colla prefenza delle parti , fenza po- 
ter far ufo di avvocati o di procuratori . Que- 
lli Barbari conolcèvano , che ognuno è fuffieien- 
te a dir la fua ragione, e ch’è più facile venir • 
in chiaro della verità dalla bocca de’ litiganti 
medefimi , che dalla bocca di un caufidico efer- 
citato ad inorpellarla . Le chiefe , i pupilli e 
gli afientf potevano aver un avvocato che fi de- 
stinava dal magifirato. Le formole del giudizio 
erano femplici e chiare , perchè nelle caule ci- 
vili non fi aveva altro oggetto, che d’impedir 
la frode e 1’ ingiuftizia , e nelle caufe crimina- 
li di riparare il danno con punire la pravità 
, dell’ animo. Per l’ordinario fi profferiva la fen- 
tenza nel giorno medefimo che lì proponeva la 
controverfia . Un nptajo teneva -regi Uro di quan- 
to lì faceva, l’er uno fiabilimento di Luitpran- 
do , allo fcultafcio non 11 accordavano che quat- 
tro giorni per terminare qualunque caui'a . Se 
quella era grave , doveva egli rimetterla al ga- ' 
ftaldo , al quale il più lungo termine per dis- 
bri- 
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brigarla era di otto giorni . Se quello termine 
fi trapalava, il giudice pagava 12 foldi , metà 
all’attore e metà alla camera del principe . Il 
principe in Benevento aveva la Tua curia per 
le caufe fcabrofe e per li richiami dalle fenten- 
ze de’ giudici . Se fi trovava ingiufto il giudi-, 
cato , il giudice che 1’ aveva profferito pagava 
40 foldi v metà al principe e metà alla parte 
che aveva fofferto l’aggravio . Se poi il richia- 
mo fi trovava fenza fondamento, colui che l’a- 
veva propofto , pagava 20 Ioidi al giudice con- 
tro al quale aveva reclamato . Chi rinnovava 
una caufa già decifa , foggiaceva alla pena di 
15 ballonate , che poteva rifcattare con 15 fol- 
di (1) . Se il giudice trafcurava di venir in 
chiaro del furto commeffo nella lua giurifdizio- 
ne , pagava quello a cui il ladro farebbe fiato 
tenuto . Noi ammiriamo quelle leggi de’ Bar- 
bari . 

In ogni giudizio 1 ’ attore doveva dar malle- 
veria delle lpelè , e quello ufo ci -è ri mallo . In 
difetto di prova fi obbligava una delle parti al 
giuramento di più perfone , che chiamavanfi /*- 
cramentales , o juratores (2) , i quali atteftavano 
elfere vero quello che fi allegava. Lo fpergiuro 
portava .allora grande infamia e grande orrore, 
per cui era difficiliflimo . Si giurava con gran 
folennità Lulle armi confagrate , alle qualL in 
tempo di Allolfo furon follituite le reliquie de’ 

fari- 

(0 Vedete Pecchia, Storia della C.C. della f'icariJ, 
lib. II. cap. p. 

( 2 ) Vedete Du C ange a quelle parole. 
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fanti . Quando il giuramento non era fufficiea- 
te, o f altra ■ parte ci -rifpondeva con una men- 
tita, fi ricorreva alla decifione deile armi , fot- 
te gli occhi del giudice . Se in quelle duello 
legale vi era difparità fifica tra le parti , per 
ferharfi 1* eguaglianza , la più debole foftituiva 
Un campione . I Barbari eran perfuafi dell’ affi- 
ftenza di Dio in quello giudizio, e la vittoria 
diveniva per effi una prova della giuftizia^ Tut- 
to in quello governo favoriva il dritto del 
più forte » » * ; , • «ttìfcrwv 

Per togliere il dqjellp s’ inventarono le pur- 
gazioni del fuoco, dell’ -acqua fredda o bollente, 
éc. e per molto tempo furono le fole prove per 
ifeoprir la Verità ed i foli proceffi per alfolve- 
re o condannare un cittadino . Quella giurifpru- 
denza era forfè più ridicola che crudele , per- 
chè dava luogo alle fi-odi , dove che le noftre 
torture fono ftolte e tiranniche. Tale è la' mi- 
ferabile condizione umana , che gli errori e le 
demenze hanno in opni fecolo governata la terra. 

Grimoaldo, re de Longobardi , nella dieta 
nazionale del 668 all’editto di Rotari aggiunte; 
altre leggi . Si ftabilì la preferizione di 50 an- 
ni nel polfeffo di buona fede • la fucceffione de’ 
nipoti all’avo }ure reprefentationis in luogo del 
padre premorto, che i Longobardi ignoravano j 
la multa di 500 foldi a chi ripudiava la mo- 
glie Tenza caufa per ifpofarae un’ altra .11 re 
Luitprando in fei volte, cominciando dal 713 
fino al 724 aggiunfe altre 151- leggi . Si accor- 
dò al padre, per atto di ultima volontà, di fa- 
vorire un figlio più dell’altro , e cosi non fi 
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ebbe più cura di mantenere la pace e la fra- 
tellanza nelle famiglie. Si {labili la fuccefiione 
delle figlie a^T eredità del padre e delle foielle 
a quella del fratello* Si accordò a tutti il per- 
meffo , per falvarfi 1’ anima , di arricchire le 
chiefe . Queflo fpirito era allora generale in 
Europa, e degenerava in furore’: Il mezzo poi 
più efficace per efpiare i peccati più gravi era 
di fondare monafteri , ed i più colpicui li dob- 
biamo a quella morale de’ Barbari . Si (labili 
l’uomo effere maggiore nell’età di 18 anni, ed 
ài minore , che non poteva di alcuna cofa di* 
fporre in vita , fi permife in morte de rebus 
futi prò anima fua in fanSiis locis judicare quid 
voluerité 

Gli ecdefiaflici erano talmente da 4 Longobar- 
di rifpettati , che nò nell’ editto di Rotari , nè 
in quello di (Srimoaldo, nè’ in quelli di Luit- 
prando fi fece parola di multe pet delitti com- 
meffì contro di loro * Nei 722, fi flabilirono i 
primi fondamenti della monarchia ecclefiaftica , 
con aderire al papa che voleva il celibato ne* 
fuoi . I Barbari non prevedevano le corìfe- 
guenze . 

I Longobardi divenuti ricchi in un tratto, 
per li vafli dominj che conquiflarono , prefero 
i vizj de’ popoli vinti e ritennero quelli della 
loro barbarie . Tutto era corrotto negl’ Italiani 
tutto era imperfetto ne’ vincitori . Le leggi de’ 
Longobardi , febbene piene di fav^ezza , erano 
piene di abufi, ed i lor coflumi non refpirava- 
no che guerra y atrocità e rozzezza . Si co- 
nofceva da coloro che governavano che la pro- 
va 
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va del duello era incerta e barbara , ma 1’ ufo 
era cosi ricevuto, che non fi poteva abolire (i). 

Il dritto delle genti s’ignorava a fegno, che fe 
taluno vendeva un uomo libero fuòri dello flato, 
foggiaceva alla multa di chi 1' avrebbe uccifo . 
La difuguaglianza delle fortune era cosi crelciu- 
ta , che nel 724' fi dovè provvedere a’ cafi ne’ 
quali la multa non fi poteva da’ delinquenti 
per miferia foddisfare. Si (labili che quando la 
multa giugnéva a 20 Ioidi , fi doveva confegna- 
re il reo all’ofFefo per averlo per fervo finché 
viveva . Se la compofizione era di fomma mi- 
nore, la fervitu doveva edere ad un certo tem- 
po . I furti fono in ragione della miferia e del- 
la difuguag Manza delle fortune, e le multe dop- 
piamente più non erano mezzi fufficienti da 
frenarli . Quindi alla multa fi'aggiunfe ilcarce- 
re fotterraneo di due o tre anni. Se poi il fur- 
to fi commetteva la feconda volta dal delin- 
quente, fi ftabilì doverfigli tofare il capo , dar 
la frulla e mercare in fronte . Se rubava la fer- 
ia volta , il giudice doveva venderlo fuori del 
paefe . Si era fiero fopra gli effetti , ed indul- 
gente fopra le cagioni . Co’ guadi codum i co- 
minciò la mala fede , e fi dabilirono le pene 
1 per li fpergiuri . 

Rachis nel . 74 6 fece undici leggi , e ventidue 
Adolfo nel 753 lopra divedi -abuli che fi erano 
* . in- 

(l) Ècco comé si fpiega Luitprando :*incerti fumus, 
de ' judicio Dei , & ms/tos avdivimus per pugnarti fine 
jufta caufa fuam caufatn perdere. Sed proti ter conjfuetudinem 
genta nofìrte hongobardorum legem ip farti votare non 
pjoffumus , LL. longobard. lib. VI. cap.65. 


n 

de’ Longobardi in 
opera de’ Papi , di 
ma non 
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introdotti . Caduto il regni 
mano a’ re Franchi , per 
altre leggi fu il codice accrefciuto 
migliorato . 

I Franchi avevano lo fleffo ufo di far le leg- 
gi nelle alfemblee nazionali , perchè quell’ ufo 
era comune a tutti i Barbari . Nelle alfemblee 
che fi tennero da Carlo Màgno furono ammelfi 
i vefcovi e gli abbati de’monafterj ,e così alle leggi 
civili furono le eccleftaftiche mefcolate .Si approva- 
rono le fcomuniche depli ecclefiaffici ,lì accordare- 

U ' % 

no loro le immunità pedonali per li piccioli falli, li 
ordinò pagarli loro le decime. I corrotti coftu- 
mi tèmpre più aumentavano . Si vietò a’ Lon- 
gobardi di andar armati in città, ed in tempo 
di pace. Si credette da’ poffìdenti , che le pene 
atroci fulfero mézzi i più valevoli da eflirpare 
i furti ne’ non poffìdenti , e fu ftabilito che al 
ladro convinto di un furto fi cavaffe un occhio, 
al ladro di due furti fi mozzaffe il nafo , e che 
il ladro di tre furti fi mandalfe alla forca . 

Colla corruzione generale il rifpetto per gli 
ecclelìaflici era ancora mancato , e fu taffato 1’ 
omicidio del diacono a 40Ò foldi , del prete a 
600 , del monaco a 700 , del vefcovo a 90 o. 

I principi di Benevento A rechi ed Adelchi 
accrebbero di molti capi il codice longobardo 
nelle diete nazionali, e poiché in effe l’influen- 
za degli ecclefiaffici era minore , la tafla degli 
omicidj de’ preti fu ancora minore. 

I Longobardi tenevano per ornamentò la bar- 
ba , e Carlo M. obbligò Grimoaldo principe di 
Benevento a . farla loro tofare all.’ufo de’Franchi. 

Que- 
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Quello ftabilimento fu più f av io che non era 
quello per li furti , perchè toglieva negli abitanti 
1 animofita e la divifioneche nafeevan da divedi 
costumi . Ma elfo fu opera di un mal talento 
contro a Longobardi e non della lapienza ci- 
vile. Predo i Barbari le leggi erano pedonali . 
In vece di obbligare i vinti ad abbracciare le 
loro, elfi permettevano a ciafcunò di vivere fe- 
condo la propria. 

La confusone di tante leggi toglieva al go- 
verno, i luoi principi, e k legislazione, in ve- 
ce di per fezionadi , doveva fempre più corrom- 
pe^ . La potenza ecclefiaftica che fi elevava 
fempre più , alterava maggiormente il fiftema 
civile , e lo traboccava in un caos di fcòVn- 
pigli e d’ orrori . 

I Franchi febbene riteneflero il medefimo go- 
verno de’Longobardi, tuttav.olta per affezionarli i 
principali al loro partito, portarono in Italia le ia- 
velliture ed i beneficj , moltiplicarono i conti 
ed i duchi . Nel lecolo XI i beneficj divennero 
ereditar; , e così fi [labili il governo feudale . 

.11 tempo dopo Carlo Magno divenne fempre 
più ignoiante e corrotto , e 1 ignoranza confu- 
le tutte le cofe. Per le guerre civili de’ noflri 
principi Longobardi , i cofiumi degli abitanti 
iurono così depravati ,<ch’Erchemperto , fcrittore 
contemporaneo, li paragona alle belile* felvagge 
de’ bofehi , f 

I noflri principi, Longobardi , come feudatar) 
de fucceflori di Carlo Magno, ricevettero le lo- 
ro le 8gi > che fi offervarono fino al XILfecoIo, 
allorché i poppli , per le ragioni che appreflb 
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accenneremo , ritornarono al dritto romano, e 
cosi mifero il mondo in una maggior confu- 
sone. 

E da conchiudere, che ad un difpotifmo o- 
diofo eh’ efercitavano ne’ noftri paefi gli ultimi 
imperatori Romani, fuccedè un’anarchia ancora 
- piu odiofa. Sopra quelle difpofizioni fi elevò 1’ 
edifìcio delle moderne monarchie. Non fi conob- 
bero più i buoni principi della politica, della re- 
ligione e della morale , e folo regnarono i pre- 
giudizi diftruttori dell’ ordine civile e della li- 
bertà naturale . Poiché non fu in ufo altra leg- 
ge che quella del più forte, lì comraifero atten- 
tati d’ ogni genere fui patrimonio della falute 
publica.In quelli fecoli fi ftabilirono tante ufur- 
pazioni convertite in dritti , tanti errori can- 
giati in mafiime , tanti abufi trasformati in do- 
veri , e che in tempi più illuminati fi ha tan- 
ta pena a riformare . L’ ignoranza de’ Barbari 
fu dunque tanto perniciofa all’ Europa , quan- 
to erano fiati i vizj e le corruzioni de’ Ro- 
mani . 

11. 

Origine del dritto eccleftajlico e del dritto 
'n feudale . 

T 

XN quella confufione di cofe forfero in Euro- 
pa due dritti , feonofeiuti a tutta l’ antichi- 
tà , cioè l’ecclefiafiico ed il feudale , i quali 
cambiarono tutta l’cconcmia del governo ed in 
altra forma la mutarono . Da quelle due fonti 
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fono derivati i prjncipj della noftra colti tuzio* 
nc e de’ noftri coftumi . 

Il governo feudale nacque propriamente dal- 
le conquide che i popoli barbari fecero del no- 
{tro occidente. Noi abbiamo veduto, eh’ erano 
independenti , che avevano capi e non padro- 
ni . I principi per tenerli nel loro partito , a’ 
benemeriti che fi chiamavano fedeli , conferi- 
vano beneficj coll’ obbligo di rendere il fervi- 
do militare r ed il giuramento di fedeltà e di 
omaggio . Questo cominciarono a fare tutti i 
principi barbari in Europa dopo il fecolo di 
Carlo Magno , coficchè è da dire che i Temi 
del governo feudale erano nella costituzione 
medelima de’ popoli barbari , onde avvenne che 
fi vide uniformente fviluppato in tutte le pro- 
vincie di Europa . 

Nell’anarchia in cui cadde il governo dopo 
Carlo Magno, i fignori profittarono della debo- 
lezza de’ principi per ingrandirli, ed occuparo- 
no i dritti della corona e la libertà de’ popoli. ^ 
Tali prerogative eflì refero ereditarie nelle lor 
famiglie. Mancata così la difefa del governo , 
la vita e le fortune di ogni ^articolar indivi- 
duo fi trovaron continuamente elposte alla vio- 
lenza privata , per garentirfi dalla quale fi ri- 
correva alla protezione di qualche potente , cui 
fi era obbligato rendere omaggio e conlagrare 
i fuoi Fervizj. I beni che fi pofledevano , ' pei* 
confervarli , faceva mestieri farli dipendere 
da qualche fignore . In questo modo le terre 
divennero pofieffi gratuiti ne polfefibfi , alla 
'morte de’ quali facevano ritorno al fignore fu- 
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periore. Non f'olo le terre e le periòne, ma ic 
cale , gli ufficj venne in ufo di concederli in 
feudo. Le città che non avevano forze bastan- 
ti per difenderli, fi trovarono nel calo de’par- 
ticolari . 

Così l’ufo de’ feudi divenne generale , ed i 
fignori potenti, come loro veniva acconcio , ob- 
bligavano le città a darli loro i:i valTalle,ed i 
pofielfori di proprietà allodiale a convertirla ia 
feudale. I feudi fi moltiplicarono all’infinito, 
e con elfi i tiranni in ogni provincia . Ed 
ecco come alla tirannide de’ Romani fucce.lè 
un altra tirannide della prima più infame e- 
piu rapace , che ridufife in fervitù tutte le ter- 
re e tutti gli abitanti . Il popolo, nel governo feu- 
dale , fu confederato come parte della proprietà de* 
baroni , e fu ridotto alla condizione di fchiavo. 
Convertita così l’opprelfione in liftema, ne deri- 
vò il pervertimento de’coltumi , delle- .opinioni* 
e de’ lumi naturali . . 

L’uomo libero o ingenuo, in quelli tempi* 
era un proprietario allodiale , e vafiallo era 
colui che rilevava da qualche fignore , e che- 
gli doveva il lervizio militare . I piccioli fi- 
gnori rilevavano da’più grandi: colloro rileva- 
vano dal principe , e fi chiamavana i vaTalli 
della corona. Così le leggi feudali , eh : moftra- 
vano dfefler fondate filila fubordinazione, ten- 
devano fempre all’ independenza . Il re era capa 
del governo :non aveva milizia filìa al l'uo fervi-, 
zio, nè gran rendite. I vaffalli avevano l’obbli- 
go di; fervirloin guerra per alcuni meli dell’anno, 
terminati i quali, fi ritiravano . La guerra era 
Sic Hit T*m,L G M po« 
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poco dillruttiva , ma il principato era fempre 
Vacillante . 

In quarta anarchia la guerra privata divenne 
di dritto pubblico. I {ignori fi attribuirono tutte 
le prerogative della fovranità , le quali nelle lor 
inani degenerarono tolto in orribili ahufi e li- 
cenze, Non fi contentarono di fpogliare gli abi- 
tanti delle .provipeie, della proprietà de’beni, e 
di efiger da effi feryigj onerofi ed umiliai ti » 
ma vollero ancora privarli de’primi dritti dell’ 
uomo . Quindi a colloro non fu piti. permefTo 
di far t^ltapiento, di deltinare un tutore sfio- 
ro figliuoli , e fino di maritarli lenza il per-» 
niello del loro fignore ; e quello permeilo fi 
pagava (i). Sì fatti dritti feudali; furono gene-» 
rali in tutta 1’ Europa , e in molti luoghi fe 
ne olfervarono de’ più infenfati . A’ tempi 
dell’ imperator Errico. IV , in molte provincie 
deila. Germania , i fìonori contavano fra le lo* 
to prerogative l’ infellare le pubbliche flrade^ 
<4 il- ricattare i viaggiatori , 

In tempi così trilli , quando gli uomini po* 
tenti andavano armati da capa a piede, quan*. 
do tutto il genere umano era com pollo di no- 
bili e di fchia vi, quando tutta l’Europa era nell* 
ignoranza , nql difordinc e nell’anarchìa, Colo» 
prelfo gli ecclefiallici fi confervava. qualche col- 
tura e qualche libertà La chiefa , con le fue 
ifli tuzioni , formò, una terza cla.fie di perfone , 
la quale a molti titoli renduta rifpettabile , di- 
venne nello ftefiò, terppo un alilo, pet gli op- 

prefli 

r * 

* Q) Muratori, Antiq. italic v midii tevi , voi. IV^ 
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pre/fi ed un argine alla tirannia. La corruzio- 
ne e la ferocia del collume , le palfxoni frego- 
v late, e fopra tutto Tabulo del potere, colii- 
tuivano , come fi è veduto , lo fpirito genera- 
le di quelli tempi dopo Carlo Magno . I papi 
ed i vefcovi virtuofi erano i foli , che recla- 
mavano i dritti dell,’ umanità contro degli op- 
prelfori , ed inculcavano le idee della giuftizia 
/ e della morale co’ terrori della religione . I 
1 concilj , che fi tennero in quelli tempi , di 
niuna cola furono più' folleciti , quanto, della 
riforma de’ coflumi , e di mettere un termine 
alle calamità innumerabili , che defolavano 1* 
Europa , efortando i principi alla concordia , e 
minacciando di terribili anatemi coloro , che 
abufavano del loro potere , e che turbavano la 
pace della focietà. Contro alle guerre private, 
i concilj verfa T undecimo fecolo illituirono la 
pace e la tregua di Dio , per mezzo della qua- 
le in certi giorni dell’ anno e della lettimana 
dovevano rimaner lofpefi gli atti di oftilità , e 
fulminarono le fcomuniche a tutti coloro che 
non Toiìgrvavano . In quelli giorni con minor 
pericolo potevano gli agricoltori coltivare , gli 
attilli lavorare ed i pellegrini viaggiare. Ne’tem- 
pi di licenza , gli uomini non, rispettavano chs, 
la fola religione . 

Ne’ fenoli XI e XII molte città d’Italia fi 
ereffero in repubbliche, ed adottarono iflituti e 
maniere di vivere, più regolari . Il f^cerdozia 
intanto era divenuto potente, e pretefe regolare 
lo flato come, faceva della chiefa. Sopravvenne- 
ro le fazioni , che fecero naicerc molte trage- 
die . Le mafiìme dominanti erano quelle che if 

Gl la 
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Sacerdozio dettava . Fin dal fettimo leccio, nel 
duodecimo concilio di Toledq, fu dagli eccle- 
fìaftici deporto in Ifpagna Vamba, re de’ Vifi- 
goti . L’Imperator Lodovico pio , figlio di 
Carlo Magno, nell’ anno 833 , fu detronizzato 
da un’ affemblea di vefcovi' i quali lo dichia- 
rarono fcomunicato per li delitti di cui veni- 
va accufato , e gl’ impofero , per falvargli l’a- 
nima , una terribile penitenza . Quefto, ballò 
perchè l’imperatore fuffe obbligato a depofitare 
la fpada e le infégne imperiali , e fi crederti* 
decaduto dal regno. Allorché un anno dopo fu 
rimeffo in libertà, egli non volle ripigliarci© 
fue infegne, fe prima non fòrte flato aflbluto 
da’ vefcovi , e da loro rimetto nel primo co- 
mando. Così dalla fcomunica fi dedurti: princi- 
palmente il dritto , che la chiefa poteva de- 
porre i fovrani . Era un principio di reli- 
gione , che con gli fcomunicati non fi doveva, 
avere alcuno commercio, e le fcotnuniche di- 
vennero più pcricolofe de’ foldati . 

Dopo la metà dell’ ottavo fecolo s’ introduf- 
fe la cerimonia della confagrazione da’ princi- 
pi . Gl’imperatori di occidente, per rendere la 
loro autorità a’ popoli veneranda, fi portavano 
in Roma a ricevere dalle mani del papa, con 
la confacrazione , la corona imperiale . Quella 
cerimonia , riputata neceffaria nello fpirito de’ 
popoli , e che pareva moftrare che fi ricevette 
1’ impero dalle mani della chiefa , doveva ti- 
rarli dietro una dipendenza, dal capo della reli- 
gione . In effetto venne in coftume d’ interro- 
gare l’imperatore prima dell» funzione , fe pro- 

met* 
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metteva di eflere difenlòre della chiefa e fede- 
le al papa (i) . 

In una coftituzione cosi infelice , per lo 
più fi videro principi tiranni e brutali , e 
papi favj e di gran cuore . Era ben naturale 
che coftoro profittalfero delle congiunture . L’im- 
peratore Errico IV cominciò il fuo regno con 
una lunga minorità, e con un orribile confufio- 
ne di cofe nella Germania e nell ? Italia . Egli 
divenne d’ indole perverfa : le fue paflioni non 
ebbero freno . Per prendere una giufla idea dello 
flato civile di quelli tempi corrotti ,■ lì vuol 
confederare , che non ci era giorno , che ogni 
genere di delitti non fi commettefle in tutti gli 
ordini della focietà . Di quelli mali , cosi gravi 
in fe ftefii , accrebbe il pefo prima la minorità , 
e poi la condotta dell’ imperatore • le quali cole 
fciolfero il freno all’ ingiuflizie , alle ribellioni 
e alle guerre civili . Il papa Stefano IX meditò 
una riforma nella difciplina , ed Un provvedi- 
mento a difordini cosi pubblici e cosi eccellivi ■ 
ma i fuoi gran difegni furono rotti dalla morte. 
Aleflandro II fu eletto papa lenza confortare la 
corte imperiale , come era in ufo, perchè più non 
fe ne aveva bi fogno . Egli fu un pontefice di 
virtù lodevoli e rare • e cercò al polli bile , di 
riformare gli abufi -e di ftabilire la pace fra i 
criftiani . 

I difordini intanto erano cosi profondamen- 
te radicati c cosi generali , che non ci volle 
< , v me- 

li) Vedere MURATORI , Annali d’ haliti alla corouaziooe 
di Errico II. ( . , 

G 3 


t 




by Cìoogle 


I«Z DESCRIZIONE OIOCRÀEICA E POLITICA 
meno di un uomo del cuore il più ardito e fer« 
mo, come Gregorio VII, per riufeire in qual- 
che modo a corregerli . Principiò egli con Erri- 
co IV colle paterne ammonizioni . L’ imperatore 
promife emendarli , ma vane furono le fue pro- 
meflè . Le fue crudeltà e le fue violenze aveva- 
no ridotti i popoli alia diffrazione . Il papa 
pafsò alle minacce , e per la difpofizione in cui 
erano gli altri principi della Germania verfo di 
lui , lo dichiarò fcomunicato , indegno del trono 
de’ fuoi antenati , e decaduto dal regno : ed, eb- 
be fino T arditezza di alfolvere tutti i fudditi 
dal giuramento di fedeltà . Ri f elulione , oflerva 
Muratori (i) , quantunque non praticata da alcu- 
no de fuoi predecejfori , pure creduta giujla e m- 
cejfaria in quejla congiuntura . 

Che che fi dica e fi penfì dell’ardimento di 
Gregorio VII , e delle intenzioni che lo diri- 
gevano , quelle cofe non faranno il mio foe- 
getto . Io non guardo alle cofe umane , che 
dal loro afpetto politico . Molti fono gli fio- 
rici , e fra costoro Muratori , che riconofcono 
in questo papa un genio fuperiore , uno zèlo 
intrepido e fermo , e costumi- puri . Non gli 
fi può ancora contrastare il defiderio di porta- 
re un riparo a’ difordini eccellivi e agli orri- 
bililfimi accidenti , che affliggevano crudelmen-. 
te l’ Europa , i quali , ficcome abbiamo veduto , 
avevano principio e nafirimento non meno dal- 
la corruzione del costume , che dall’ abufo del 
potere . Quante occafioni e quanti incentivi 
. *, • » • per 

<t) Annali d' Italia , anno icStf. 
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per fottomettere alla giurifdizione della chiefa 
la potellà temporale , in tempi che fi aveva 
per vero , che la chiefa potette riformare il 
mondo civile ! Sebbene Gregorio VII non 
riufcì interamente in tale proponimento , riu- 
fci nondimeno a cambiare la faccia di Europa, 
per le nuove Opinioni che Itabilì hella mente 
degli uomini, e cosi mife in iftato i fuoi fuc- 
cettòri di efeguire i‘ fuoi difegni- cofa che non 
poterono coftoro effettuare , lenza far nafcere 
gran rivoluzioni e difordini , e fenza fcon* 
volgere le nazioni * 

O 4 4 . 4 * 

Urbano II tenne un Concilio a Piacenza nel 
I0?5 , dove comparve la regina Adelaide ado- 
lerfi delle infamie che le aveva fatto foffrire 
Errico IV , fuo indegno conforte * Così la 
chiefa divenne la protettrice degli opprefli, e 
in un certo modo il giudice de’ foVrani » Lo 
fletto Errico IV aveva avuto ricórfo al papa 
Gregorio VII contro de’Saflbni ribelli 4 

Federico I fenza alcun dubbio fu principe 
di gran coraggio e di grande accortezza , ma 
dominato dall' orgoglio e dall’ ambizione 4 Fii 
flabilito nella fua coronazione a Roma, ch’egli 
doveva davanti al papa proftrarfi , baciargli i 
piedi e tenergli la ftafFa nel cavalcare : e do* 
vette fottometterfi alla cirimonia * fcbbene la 
riguardatte oltraggiofa * Federico pretendeva , 
che, come imperatore, fitnpero del mondo g 1 
appartenette : il papa ^otteneva che quello ti- 
tolo ricevuto l’ aveva aa lui, come benefìcio 
della chiefa , e le città d’Italia volevano ettere 
libere ed independenti . Federico con un’ ar- 
mata e con orribili afri di crudeltè, cercò 
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provare i fuoi dritti in Italia : il papa Alef- 
ìandro III fi rifuggì in Francia, e le città d* 
Italia fi collegarono infieme . I fucceffi della 
guerra furono all’ imperatore avverfi , ond’ ebbe 
torto . Si trattò e fi (labili la pace a Vene- 
zia , dove Federico, gittato il manto imperia- 
le , con tutto il corpo dovette nuovamente pro- 
flernarfi davanti al papa , baciargli i piedi e 
tenergli la ftàffa . Alefl’andro III era un papa 
virtuofo; foftenne con gloria de pretenfioni del- 
la chiefa, ed abolì la fervitù, azione molto più 
illuflre. Secondo 1’ efpreffione di un grande uo- 
mo, infegnò in quello modo la giuftizia a’prin- 
cipi , rendendo la libertà a’ loro fudditi. 

Ma di tutti i papi del XII fecolo,fi diftin- 
fe per grandezza d’ animo Innocenzo III , il 
■quale pervenne al pontificato l’anno npS . 
Sotto di lui la potenza della chiefa acquiftò 
fondamendi folidi . Egli divenne il vero Co- 
vrano di Roma, e la religione lo rendette il 
Covrano de’ re . Alle molte virtù , che gli era- 
no cornimi con Gregorio VII , egli aggiunfe 
i talenti eh’ aveva coltivati nella gioventù : 
era gran giureconfulto , ed impiegò la fua feien- 
za a riftabilir 'l’ordine in Europa, ed a farvi 
regnare la giuftizia. Si poffono offervare le lue 
lettere, che Balluzio ha pubblicate, e che fi 
leggeranno lempre con intereftfe , per la difei- 
plana e per la morale. 

In quello noltro mondo tutto cede alla for- 
za ed all’ opinione . Roma , nell’undecimo In- 
coio , era divenuta 1’ anima di tutti gli affari 
di Europa. I principi in quelli tempi erano in 
gran pqfte ufurpatori , e cercavano foftenerfi 
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CoM* autorità della chiefa , la fola che fi ave- 
va in venerazioni . I titoli di re fi conferiva- 
no dal papa: a lui fi dimandava la facoltà di 
conquifiare nuovi regni , a lui 4i legittimare 
il poffeffo de* paefi occupati . I re medcfimi fi 
rendevano tributar; de’ loro fiati alla fanta Se- 
de , per poterli con più ficurezza poffedere . 
Roma dunque, dopo effere fiata l’arbitra de’re- 
gni e ’l giudice de’ re colla forza delle armi , 
leguitò ad effe rio con quella della religione . 
Cola in vero ben Angolare , che da quella fo- 
la città abbia dovuto per tanti fecoli dipende- 
re il delti no delle nazioni ! 

Il dritto pubblico è un compofto de’ cofiu- 
mi e delle idee del tempo , e nel fecolo degl’ 
imperatori Errico IV e Federico II, in cui al- 
tra norma non avevano lè idee degli uomini 
che quelle della religione , fi penfava general- 
mente , che un principe fcomunicato doveva 
perdere il regno , e che un prìncipe convinto 
di delitti , meritava d’ effere deporto (i) . I 
principi medefimi convenivano in princip; sà 
affurdi , ed altra diftinzione non vi mettevano, 
fe non che il giudizio apparteneva al concilio 
univerfale e non già al papa . Si riconofceva 
dunque 1’ autorità della chiefa fui governo ci- 
vile ( 2 ) . I fucceffori d’ Innocenzio III , *ol 

pre- . 

(1) Il noftro Summonte , fcrlttore del fecoìo di Car- 
lo V , diftefamente cerca provare I’ autorità che il 
papa ha di (comunicare 1 principi e dì privarli de’ loro 
dominj , nella Sterra del regno dì Napoli, lib. / X, cap. 1*. 
Que(V opera h fiata rifiampata in Napoli nel 174^ « 
nel 1770. 

C*) Carlo il Calvo tenne un ricorfo al concilio di 

Sa- 
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prefetto della religione , lì attribuirono tutto 
ciò che potettero di dritti fopra i regni , per- 
chè per poco che uno è forte > e di maggior 
fagacità , fi.jtrede in dritto di governare gli 
uomini e di appropriarfi 1 * univcrlo , Ma fe l* 
ignoranza teneva gli uomini nell’ ofcurità de* 
principj della coftituzione politica , per 1* im- 

per- 

i 

Savonleres contro al vefcovo di Venìlon, nell'anno 859 , i 
nella foa fupplica dice efpreflamente , che i foli vefcovi 
che l’avevano facrato , potevano legittimamente depor- 
lo e privarlo della dignità reale » FleurY , Storia eccle * 
ftalica , libro 49 ». 49. D’Hincmaro , vetcovo di Laon, 
lo fléffò re C dolfe nel concilio di Douzi del 871 , co- 
me convinto di molti delitti e di ribellione » Davanti 
al re fi trattò I* affare , e con uh linguaggio che dino- 
tava , che il concilio erà 11 giudice de’ fovrani . Flko- 
RY, ili. $2. ». tì. 

Luigi d’Oltremare, re di Francia, nel 94 6 fi dolfe nel 
concilio d’ Ingelheim di Ugone , conte di Parigi , che 
dopo d’ elfete flato chiamato da’ (ignori di Francia A 
prender pofleffò del regno , che gli apparteneva per la 
morte di fuo padre ; dopo eflervi flato riconofciuto e 
facrato re , il detto conte ne 11 aveva difcacciato , l’ave- 
Va fatto prendere con inganno , 1’ aveva tenuto un an- 
no prigione, e non aveva potuto la fuà libertà ricupe- 
rare , che col fagrificio della città d’ Laon » Se fi pre* 
tende , diceva il re , che io abbia tomineffo qualche de* 
Zitto che inerita (fe fmile ttattamento , io fono pronto a 
purgarmene al giudizio del concilio » Veggafi FleuRY, 
l,b. $5. », 36. ‘ , 

I dnfenfori dell’ imperatore Errico VI convenivano, 
che un principe (comunicato doveva perdere l’ impero , 
e fi limitavano a dire, che non poteva eflere fcomimi- 
cato jf Federico II fi fotromife al Concilio universale, e 
l’opinione ricevura l’obbligava a dire , che fe folle fla- 
gro convinto de’ delitti che gli s’imputavano , meritava 
d'efter deporto. Fleury, h jìoire ccclefiajlique, iiv. 8t. 
». 21. ti- liv. 82. ». 34. 

s. 
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DELLE SICILIE , LIB. I. CAP. IIT. lO^ 
perfezione in cui era la focietà , fi deve eflcr 
grato a’ papi che porfero qualche a ; uto a’ popoli 
che avevano infogno di leggi , c dettero qualche 
costume c qualche forma di vivere a’ Barbari 
che avevano conquistato 1 ’ occidente . L’immorta- 
le Leibnizio , uomo di quel fapere eh’ è noto al 
mondo , dice efpreffamente (i) , che la potenza 
de’ papi , terribile a’ fovrani , rifparmiò alla cri- 
stianità moltifTimi e graviffimi mali . 

L’ autorità de’ papi non aveva per oggetto , 
che di stabilire il buon ordine nelle diverie prò- 
vincie della cristianità , dove tutto' era nella 
più orribile confufione e difordine (a) . I po* 

poli 

(i) Cader diplomatici^ juris genttum » 

(i) Le leggi civili non fanno differenza tra ! fervi ed 1 
poderi ; aia i canoni hanno lor accordato il matrimonio, d 
molti dritti naturali contro all’ iniquità del Gius romano ( C* 
humanum difl. i. ) . Qtìefto ignora ( l. 44 5 . 5 D. de R. J. % 
la diflinzione del furto dolofo da quello che li commette, per 
neceffità di vivere ( C. fi quis 3. X. de furtis ) . Sono affai 
conofeiuti gli llabilimenti canonici ( C. 5. X. de eo qui du~ 
eeit in matrim. ) che accordano gli alimenti a’ figli adulterini » 
che dal dritto civile fono abbandonati alla pii crudele indi- 
genza , ed in conseguenza a’ delitti . Per la legga civile , il 
matrimonio non è permeilo tra il rattore c la rapir? : nè pu- 
re, fi permette alla moglie di accufare il fuo marito di adulte- 
rio ; ma il dritto canonico , più umano e più equo , accorda 
le nozze alla prima , ed alla feconda la feparazione del toro » 
( Tit. De eo qui duxit in matrim . ) . Secondo il dritto ciyilo 
un uomo non può fpofare una vedova , colla quale aveva con)- 
meffo adulterio in tempo che viveva fuo marito . L’ antico 
dritto canonico era a quello conforme ; ma le decretali hanno 
ridotto quello impedimento al. fola cafo , che all’ adulterio fio 
(lata congiunta la prometta del matrimonio, ed accettata iti 
termini prccifi e non equivoci . Per difpoiizióne del dritto cf- 
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OtStìifitèM* flE©CR AFICÀ E COLITICA' 
poli eà i tribunali per le cagioni di fopra 
mostrate , avevano un diritto incerto ed atroce i 
romana infegnò le regole della giu- 
stizi , tratte dalle leggi romane , dalle opere de’ 
gìureconfulti , e dalle maifime della ragione e 
«ella morale cristiana , ma con adattarle all’ im- 
pero che voleva stabilire * Si raccolfero i canoni 
dé’ concilj e le decretali de’ papi , le quali furo- 
410 le fole leggi fcritte di que’ tempi . Siccome 

3 uesta nuova giurifprudenza era in parte fon- 
ata fulla morale cristiana , così ebbe molto 
riguardo 'alla vita ed alle fortune degli uo- 
mini , e dette, a’ giudizj una forma che s non 
<rvevano (i) . I papi abolirono i giudizj di 

Dio 


vile la vedova , che fi rimarita' nell' arino del t vitto * incorre- 
va nella pana dell’ infamia . Il dritto canonico le perirtene le 
feconde nozze ( Cap. uh. Extrav. de jec. nupt. ) i I canoni 
riguardano ne’ giudizi il carcere come pena ; laddove il drit-* 
lo civile lo confiderà come femplice cuftodia . La legge cano- 
nica non fuppone , come la civile , che la tortura fia un mez- 
20 da fcoprire la verità ( C. his a qiiibut jo. cauf. z\. q. 8 - )i 
E perchè fi vegga che lo fpirito di ragione e di umanità ab- 
bia dettato molti ftabilimenti del dritto canonico , non voglio 
tralafciare di riferire , che i fòrtiiegi fono puniti dalla leggo 
civile colla morte e dalla canonica con cinque anni di peni- 
tenza . Quelle cofe fanno onore alla memoria de’ papi . Ma 
Aleffandro III , Innocenzio III , Gregorio IX , Clemente 
V erano uomini molto pratici della giurifprudenza , e me- 
glio degli altri conoscevano la buona economia del go- 
verno . 

(i) S. Luigi re di Francia ebbe fulla legislazione idee 
Superiori al fi» fecole . C*’ fusi Jiabilimenti riformò in 
'■ , ' "» Fran* 
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DELLE SICILIE , LIB.I. CAE.IIt. I0£ 
Dìo ed i combattimenti giudisianj ,, e , vi 
forti tuirono le prove legali .Erti furono gl’irti*, 
tutori dell’efame de’ teftimonj, delle pofizioni, 
delle appellazioni x de’ procelfi , e con quella 

Arte» 


Francia I* ammìhirtrazi'one delta gìulfizia , Introduffe le 
appellazioni , abolì il combattimento giudiziario ne’ tri- 
bunali che dipendevano da lui , ma non fece che imitare 
tutte quelle cofe dal dritto canonico. La forma de’noftri 
giudizi tutta del dritto canonico . Fu quello una buona le- 
gislazione per un certo tempo , ed è divenuta una catti- 
va pel tempo nollro . I canoni rendono legittimo e va- 
lido il giuramento dato contro alle difpofizioni del drit- 
to civile, ed obbligano fino il pupillo ed il minore a Ner- 
barlo ( c.i^.i^.2z.q.q.c.i.X.de deii&.puer. ) Ma il principio 

S enerale di quello codice ì, che fi debba vivere colle leggi 
i Dio , cioè de’papi , e non colle leggi del fecolo ( c.z.X. 
de teflam.) Quelle pretefe leggi di Dio hanno refe valide le ri- 
nunzie che le figliuole fanno andando a marito» che a fonj- 
ma ragione erano riprovate dalla legge romana. Il dritto 
canonico vuole che la buona fede nell’ ufucapione debba 
«(Ter perpetua » perchè tutto ciò che non fi fa per la fe- 
de fu peccato ( cab. fin. X. de prafcript. ) . Il dritto 
canonico ha tolto il divieto al tutore di divenir marito 
della fua pupilla e l’ha pollo nelle affinità fpirituaii . Le 
proibizioni delle nozze ne’primi gradi de’ collaterali, fer- 
vono al cortame ed a moltiplicare i vincoli della focieti 
( S. Attguft. de C ivi*. Dei , cap. 16 ) » ma poi niente 
fembra più alfurdo in una buona legislazione, quanto il 
rertrignere troppo la libertà de’ matrimoni . Innocenzio 
III ir> un canone del- concilio generale ( c. 8 . X. de 
tons angui n. ) , afferma che in tanto i gradi proibiti di 
conianguinità e di affinità fono quattro , perchè quattro 
fono gli umori nel corpo che vieti forrqato da* quattro» 
elementi : quìa quatuor funt kumores in carpare qui con - 
fìat ex quatuor elementis • Noi abbiamo derogate in par- 
tC li- e t ' l P ? rte confer vate le leggi de’ tempi d’ ignoranza * 
C di barbarie. La culta Europa ha perfezionate tutte le - 
fetenze , fuorché l’ arte del governo . 
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HO DESCRIZIONE GEOGRAFICA E FOLITICA 
fiftema regolare fiabilirono i principi della po- 
litezza e della civiltà .. 

Si dee dunque dire , quando fi vuol, eflfere 
giudo , che i papi avrebbero* potuto diveni- 
re i fulmini de’ principi ingiufti e gli ora- 
coli de’ popoli , fe la fede pontificia fofie fiata 
Tempre fra le mani di uomini favj e virtuofi, 

IV, 

CoJlitH^jcne delle noflre provinole al tempo 
de Normanni , 

ndo nelle, nofire provincie capitarono i 
Normanni , il papa ed i due imperatori' 
di oriente e di occidente fe ne deputavano la 
fovranità, mentre gli Arabi colle loro fcorrerie 
le devaftaVano , e molti piccioli tiranni fenza 
fubordinazione cercavano render fi independenti . 
Si fece confufione di tutto , di coftumi , di go* 
Verno , di religione . 

Come la forza publica era nelle mani de’par- 
ticolari , difficili Ifimo riufeiva ad un principe 
di eflere veramente fovrano , \ Doveva foftenerfi 
Colle fazioni e con frequenti largizioni , e tutta 
la politica confifteva a tener nel fuo partito i 
più potenti dello stato, i quali non avevano al- 
tro vincolo che l’investitura feudale ed un vano giu- 
ramento . Il principato non avendo, che una for- 
za precaria , di necefiità andava foggetto a con- 
tinue rivoluzioni e cambiamenti. Ruggiero do- 
po efierfi meflò fotto la protezione del papa , 
« per tene? lontani altri ufurpatori , cercò riordi- 

na- 
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DELL?; SICILIE , LIB.I, CAP.III. LI t 
nare il regno per mezzo delle leggi feudali , le 
fole.ch’erano in ufo, I particolari avevano tutto 
occupato, e Ruggiero rendè tutto dipendente dalla 
corona, con renderlo feudale , I feudi eran riguar- 
dati come beneficj del principe in merito de’i’ervigj 
che fi erano prefiati coll’ obbligo a’ poffefiori 
di reftare alfervigio del padrone diretto. Quin- 
di in quell’ età di anarchia , ogni cofa fi con- 
cedeva in feudo , a fine di averli la perfona del 
ceflìonario dipendente ed obbligata ’ e per la 
necefiìtà che fi aveva di beneficare molti , più 
feudi in uno ftefio luogo fi coftituivano . L’ufo 
era di farfene fopra le cafe, l'opra i terreni ,fo- 
pra i falarj , fopra gli abitanti medefimi . 

Lo fiato della nazione era militare, e la cl alfe 
principale era composta di feudatarj,che fi chiama- 
vano conti , baroni o militi . I conti propriamente 
erano i primati , par ex & proceres regni . Polfedeva- 
no molte terre, ed avevano nella lor dipendenza 
anche; baroni e i militi, come lor fuffeudatarj, 
che fi chiamavano vaflalli nobili . Dopo veni- 
vano i baroni non, titolati , che avevano pure 
fuffeudatarj nobili * Più apprelfo i militi , che 
poffedevano feudi abitati. Vi erano pure mili- 
ti lenza feudi , che fervivano nobilmente nella 
dipendenza di qualche feudatario, da cui riceve- 
vano stipendio r donde ebbe poi origine quello 
che fi dille vita e milizia . I vefeovi e gli ab- 
bati , come pofle fiori di feudi, erano confidera- 
ti baroni , Gli abitanti delle città , burgenfes , 
ed i fervi erano contati per niente , 

Ruggiero nel 1140 tenne in Ariano la fua 
prima affemblea, comporta di vefeovi e di baroni. 
Yi dichiarò, che nel Regno non vi erano più prin- 
■ • ci- 
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IU DESCRIZIONE GEOGRAFICA E POLITICA 
eipi, nè fovrani , eh’ egli folo era il re e che 
non vi era alcuna poteftà independente dalla Tua. 
Per rendere tutte le parti dello flato ^ipenden- 1 
ti dalla fua corona , fece un cenfo generale del 


regno 


con numerare tutte le terre e tutte le 


pofleflìoni così feudali che demaniali , beni di 
.chiefe , luoghi religiofi , perfone nobili e libere, 
tributarie e ferve. Tutto volle che fofle allibra- 
to, e nel 1145 obbligò ogni cittadino laico o’ 
prete a preleritare le conceffioni di ciò eh* 
pofsedeva > per effere confermate , moderate , 
rivocaSe aucloritate fui altifjimi domimi . Sta- 
bilì come legge fondamentale , che le preroga- 
tive della fovranità erano inalienabili, e che i 
privati non poteflero coftituire fèudi (1) . 

La condizione della focietà, come fi è detto, era 
flato di guerra (a), Ruggiero unì infieme le pro- 
trincie conquiftate e vi ftabilì l’ordine e la for- 
za pubblica , con fottomettere tutti i beni e 
tutte le perfone direttamente e indirettamente al 
fervizio militare . La rendita di ao once , 
o fia no ducati noftri , formava un feudo , 
per lo quale 11 doveva il fervizio di un milite , 
e di due uomini a cavallo, detti fervientes. Un 
numero di villani che fi pofledevano , e che da- 
vano la rendita di io once, formavano un feu- 
do di mezzo milite : fe rendevano 5 once , 
formavano quello di un quarto di milite (3) . 

CI-, 

. (1) Confi. Sa re volumut ». 

(2) CaHomagno aveva ordinato in Italia, che un pa- 

dre il quale aveva due figli , poteva ritenere uno per la 
famiglia , e riferbare 1’ altro per la guerra . Capii. Itb. 
x. §. II?. ' _ 

(3) Si rileva ciò dal regiftro de’Normanni publkato dal 

Du. 
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Gli abitanti di una città che ad alcuno in 
feudo fi concedeva , dovevano effergli fubordi- 
nati, e foccorrerlo in tutti i Tuoi bi fogni . Se- 
cpndo .i beni che poflfedevano, eraa tenuti preda- 
re le fovvenzioni per quello fervizio militare 
che fi doveva allo flato , le quali fi chiamavano 
«djutQnwai . Era ben difficile, che i baroni per 

que* 

Duchesnio, Appendi» ad rerum Normannicarum fcrìptores y 
P a S- 1057 , e dal BoftRKLLl , Vindex neapolitante nobili- 
tatù , uppend. Eccone un efempie .( pag. 14? ) Johan- 
nes Manchus tenct villano* XIX, qui reddunt Jolidof XVlH y 
minus denari is V C 9 * redfunt v.’ttxalntm falmas XXVIll x 
de vino falmas XXVIU, ten$t pjfrtem mol endini , una 
babet vibìualium falmas Idi ec. ee. I villani abitavano 
le campagne., e .differivano da’ fervi perchè pagavano al 
padrone un tributo fi fio , ed erano liberi dilpofirori de* 
frutti della Ior indeftria . Lo fteflo Borrelu e'TuTiNi, 
Conte fiabili del regno , pag-% 4, reputano quel regiftro ef- 
lere de’ tempi di Guglielmo il -buono , perchè contiene 
una raflegna, ch’etti fenza fondamento credono deftinat* 
per Ter» Santa . Non vi ha dubbio che nel n87queftai 
re fi difpofe a fare il piacele di papa Gregorio Vili, di 
portarfi a militare in oriente contro gl’infedeli. Pecchia* 
né-lla fua erudita Storia della GKJ. della Vicarile rede che 
quella rafTegna fia del tempo del re Roberto, forfè perchè' 
fi conferva nell’ archivio delia Z,ecca inferito nel regiftro, 
di Carlo illuftre del 1^ 22. Maèda repurarfi del tempade* 
Normanni , perchè tra gli altri baroni vi è taflkto il 
conte Ugone di Molife per li fuoi feudi e per li fuoi' 
fuffeudatarj in 605 fanti ed in 486 cavalli . Or quatto 
cpnte ebbe,. in moglie Clemenza , figlia naturale del, re 
Ruggiero, e fini di vivere fotte Guglielmo I. E’ molto 
Verifimile che la detta raflegna fu al tempo di Ruggie-. 
io, il quale, a conforti del papa, fep ancora una (de- 
dizione per Terra fanta nel 1145 coti Lodovico il pio 
re di, Francia, e fpedì da Otranto una- numerofa armata» 
comandata dall’ ammiraglio Giorgio di Antiochi C-v^ 
RAI A , Storia del Regno di Hafoli lib. ^5. 
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H4 DESCRIZIONE CEOCRAFICA E POLITICA 
quelle non travagliaflcro a lor modo gli abiran- 
ti delle loro terre; onde avvenne che Gugliel- 
mo I, con Tua legge (i) preferire i cafi , ne’ quali 
i prelati e gli altri feudatari potevano ^figere 1’ 
adjutorio,e Carlo II con altra legge ( 2 ) ordinò, che 
non doveffe oltrepaflare la metà idei fervizio feuda- 
le. I pofleffori de’figudi piani, non avendo que- 
lle foyvenzioni , davano la metà del fervizio . 

Il fervizio feudale era allora perforale . Per 
una grazia del principe fi poteva in denaro con- 
vertye , e quello fi chiamava adobfimentum , ad - 
èqum 3 adhoa ($) . Al tempo dì Carlo f fu poi 
liabi li to , che il ierviziq, feudale non do velie 
pltrepaffare lo fpazio di tre mefi,In que’tempi, \ 
Ì feudi facevano. Io. fiato politico della focietà , 
ed erano in confeguenza oggetti di dritto pub- 
blico. Il principe non aveva altre armi che quel- 
le de’ iuoi baroni , armi deboli , incerte e pe- 
jficolofe^ Vi fu dell’ interelfe a ridurre ne’ tem- 
pi pofleriori 1’ adoamento militare da perfonalc 
4 pecuniario , per avere truppe permanenti ed 
a propria divozione . Da che i feudi non eb- 
bero. 1’ obbligo del fervizio feudale , entrarono 
Bella clafie de’ beni che fono in commercio, e 
divennero di dritto civile % 

Le città demaniali furono anch’clTe da Rug- 
giero obbligate a predare al Re il nobile fervi- 
zio in ragione delle loro facoltà- Le chiefe, per 
li beni che po(fedevano , contribuivano pure il 
- fior- 

ii) Coft. quamuìurinmm . 

(2) Capitolo C Mrfites , batones & fenda . 

(j) D* adunamela um , la rata del feryizio che cia&u-. 
no doveva nei general'Tsilunanaeuto . 
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fervizìo militare , perchè i Normanni le riguar- 
davano come parti dello fiato. Ruggiero efigeva il 
giuramento da’prelati come da’conti e da’baroni: 
confermava o annullava di fuo dritto le lor 
elezioni e conferiva i beneficj : difponeva pu- 
re de 1 beni delle chiefe vacanti (i ) . Le con- 
troverfìe funerte fra i papi e gl’ imperato- 
ri di occidente , per 1’ invertitore de’ beneficj , 
non avevano luogo nelle noftre provincie , per- 
chè i fovrani che le governavano , le ave- 
vano lottratte al patriarca di Cortantinopoli (i)- 
Si è di iopra notato , che per li capito- 
li 

/ 

(1) Corti t. de adminiflr. rerum Ecclef. pofl morteti # . 
pralat. 

(2) Per querto Anneo Roberto, nel fuo libro Rerum 
fl'dicatarum, lib.? c.x, Ieri fTe su tale propofito : pr,tter regium 
colla: rontm non requiratur alia inflit utio ratiotutbilis^Jive ti- 
fali cullativa,fed tantum inflit ut io corporalità five im/nijflo in 
poffejfionem . Sergio III, arcivefcovo di Napoli, nel 1175 
verone eletto per loia autorità, di Guglielmo li, e nel rrioni- 
fìerp delle monache di 5 * Marcellino ertile tuttavia una car- 
ta fcritta in caratteri longobardi , in cui Sergio fi reputa 
arcivefcovo di Napoli Dei & regia fiuti a . Chioccar, de 
Evifc. Ncapo’. pag.i^o . Fu riguardato come una novità, ' 
allorché pana Onorio III , fen^a faputa dell’ imperatore 
Federico II , eleffe in Roma i vèfeovi di Capua , di 
Averfa, di Cofenza e l’abate di S. Vincenza a Voltur- 
no . Riccardo di S.Germano ci narra, che l'imperatore 
di tal fatto fece gran doglianze col papa , ed ordinò dene- 
garli agli eletti il porti-dò . La colliruziotjè pervenir ad 
audientiam di Ruggiero I , re di Sicilia, dichiara , che 
tutte le chiefe del fuo regno vacanti di pallori eraa 
fotto la fua protezione , e ci tnoftra che allora l’ufo era, 
che i balivi tenevano cura de’ beni di quelle fino a che 

i nuovi pallori fi fodero mandati , Omies ecclefias regni 
noflti in mina & potevate noflra habemfts , foflO parole,, 
della certi tuzione . 
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ji di Carlo M. eh’ eran coni prefi nel codlcò; 
delle leggi longobarde e eh’ erano flati ricevuti 
nel principato di Benevento , gli ecclefìaflici go- 
devano gì qualche immunità perforale per li 
falli leggieri . In fatti fo.tto Guglielmo I noi 
cominciamo a fentrre un farò ecclefiaftico (1)^ 
ed ancora più fotta Guglielmo II per le piccio- 
le correzioni (i) • ma queflo foro era nella di- 
pendenza de’ lupremi magiftrati della coro- 
na (3). Queflo non era un cafo Angolare p>erIo 
Rollio paefe , perchè i velcovi e ^li abbati - prim^ 


(1) Fra le coflltuzioni di Guglielmo I ci abbiamo 
quella che comincia Jl quis clericus, fotto il titolo de cltt 
tricis convenienti, is prò potfejfionibue qujs non tenent ab «•- 
cìejia. Si ordina, che i chierici fiano obbligati di eompa* 
arare davanti al giudice laico per li beni che non proven-, 
cono dalla chiefa , con vietar fi di arreftarli . Cibr indica, 
»in foro ecdefiaftico per pii beni della natura contraria ^ 

(2) Vengali la coftituzione fotto il titolo ubi clericut 
in malefici i< debear conytnirì . I piccioli reati de’ eh ieri-, 
ci fi permette a’vefcovi di punirli , ma fi fìabilifce chq 
i eravi fi hanno da punire dagli uffàziali del re . Colla, 
coftituzione, lotto il titolo de adulterio coercendis di Gu- 
glielmo Il , attribuita a Ruggiero , fufle doglianze de* 
prelati , che da’ gìuftizieri , da’ camerari e da’balivi fi 
carceravano i chierici per caufa di adulterio , fi ordinò „ 
che ccmmetrendo.fi da un chierico di qualche chiefa adul- 
tero , fufle punito dal vefeovo , ma quanto poi all’ in? 
fuito ed alla violenza, da 1 miniflri del re , che avevano, 
H mero impero . Per le azioni reali i chierici fi dovevan 
convenire innanzi al giudice laico , Co/lit. 69 de cleriche, 
convtn endìs . Lo fteffò ordinò l’imperator Federico, Gon- 
fia. de burptiffatic. peti ter ^ 

(j) Che i vefeovi amminiflravano la giudizi a agli ec-, 
cleliaflici, no* contiene niente d’improprio. Il re era il 
fonte d’ogni giurifdiz'one, ed era btn indifferente che il 
fu 9 min iitro fofle flato hpco o prete * 
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del fecolo XII, generalmente predavano giuramen- 
to di fedeltà a’ principi per li beni che pof- 
fedevano , e fe ne pofl'ono o(Tèrvare le for- 
inole ne’ capitoli di Carlo il calvo preflo Bal- 
ìuzio . , 

I foli ordini religiofi militari, come i Tem- 
plarj e gli Spedalieri , furon fatti Franchi dal re • 
Ruggiero del fervizio feudale , perchè mi- 
litavano in oriente contro gr infedeli . In for- 
za della coflituzione generale, ad ogni altra ca- 
la religiofa che .godeva efeftzione di fervizio 
Ver'fo lo Rato ? era vietato F acquilo de’ beni , 

<ed acquiftandoli , doveva venderli fri il termi- 
ne di un anno (l ) . 

Quefto fu il metodo che tenne Ruggiefò iti 
fondare la nuova monarchia , e per iftabilirvi 
una milizia certa ed ordinaria:, Egli -è facile com'* 
prendere, che la coftituzione era una vera arifto- 
crazia feudale » Il Re aveva n»8lto poco » Le 
città demaniali afpiravano fempre alla libertà . 
-Avevano le loro milizie ed il loro dritto mu- 
nicipale, thè partecipava dèi dritto longobardo e 
del dritto romano , poiché era in arbitrio de v 
ludbiti il vivere coll’ uno e coll’ altro dritto ^ 
ina incapaci di collegarfi infieme, e di acquila» 
fe virtù politiche per renderli potenti , 1^ limi- , 
%Svaho a fortificarli (z ) . Ruggiero fece demoli- 
rà 

(i) Coftituzione di Raggierò Project (fofum n'oftvorurn* 
Veggalì Pecchia , Storia della G. C. della laicati a , 

temo 2. 

(1) Le città de fri arti ali Vivevano pare Colle leggi 
feudali. Avevano militi , à’ quali adeguavano terre 
ìn feudi . Molti de’ lor cittad ini ricercavano là pro- 
iezione de* baroni potenti , per cui avveniva eh’ e'tìé 

H £ pr«a- • 
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re le fortificazioni che non potea e Ji cuftodire, 
e vietò farfenc delle nuove (i). Armato così, 
cercò farli obbedire e rifpet'tare ne* luci magi- 
fìrati, che furono i depofitarj delle fue leggi c 
■•del fuo impero (i) . Abolì 1’ uffizio di caftal- 
do , vietò ogni cfercizio di magiftratura ne* 
particolari , ed in tutto il regno (labili i ca- 
merari , i giuftizieri , i balivi ed altrettali uf- 
fizj di Nornlannia . In quella maniera pofe 
gualche freno alle guerre private , e all’ ufo di 
farfi giullilia colie armi alla mano. Così i go- 
verni che i Longobardi chiamavano gallaldati , 
i Normanni li denominarono giufliziérati . 

I gran baroni e molte chicle ebbero il drit- 
to di eleggere il balivó nelle loro terre ( 3 )’ ma 
Ruggiero (labili le appellazioni a’camerarj ed a’ 
giulìizieri . I baroni erano giudicati dalla cor- 
te de’ pari • « " 

Non vi ha dubbio, che il gòVerno feudale ad- 
ornllò così una certa forma • ma la coftituzio- 
ne , febbene regolare -, era móftruofa, perché la 

fo* 

prendevano parre alle loro guerrè e con fpi razióni . Que- 
llo moftra, che ii governo municipale era cattivo . Gli 
abitanti noi\ avevano collitmi , e le loro forze erano 
deboli . Non è da meravigliarli dunque fe le città de- 
maniali non divennero republiche . 

(1) Coll, in locis dimani! , fotro il titolo di jrohibi- 
tiene in terr. d-manial. ci-njìr. c/iji. 

(2) Romoaldò Salernitano predo Muratori, Scripto- 
res r crani itnlicarum -, tomo 7. 

(5) Collo (labilimenro de’ feudi in Europa era furra 
Una giurifdizione ignota a’ Romani, che fi denominò pa- 
trimoniale , come a quelli inerente , e fi esercitava fo* 
pra i rullici, villini , coloni, lervi ed altri uomini del 
fetido . 
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focìetà non aveva il Tuo oggetto, di riunire tut- 
te le famiglie con un intereffe comune . Si re- 
puta Ruggiero Fondatore della monarchia , perchè 
dette fiftema al governo feudale, che allora era il 
fondamento del governo politico. Ne eftefe an- 
cora 1 ’ ufo , ed in quello fogui il pregiudizio 
barbaro del fuo tempo. Lo ftabilimento intan- 
to de’ magiftrati doveva elevare il governo ci- 
vile folle rovine del governo Feudale . 

Come fi è veduto , la nobiltà non era chi la 
milizia dello fiato, per cui un uomo che rior- 
dinava cavaliere, non era che foldato. Ruggie- 
ro divife tutto il regno in due clafli , nobili, 
cioè foldati, eh’ erano tutto , e popolo che non 
era niente. L’ordine civile nondimeno ch’egli 
intròdufle , portò feco una terza clafle , occupa- 
ta della magiftratura, che fu da lui chiamata no- 
■va militi a . Quindi fotto 1’ imperator Federico 
di Svevia furono detti milite* -legale* ^ milites Ut- 
ter tir ii coloro che l’efercitavano . 

I Longobardi ed i Normanni ebbero in gran, 
'Conto coloro che fapevano leggere e fcrivere ■* 
Per lo 'più erano -chierici , e facevano i notai , 
-gli avvocati ed i giudici . Notai erano coloro 
■che formavano gli atti giuridici . I chierici con- 
fefvarona ì coftumi romani , capelli corti ed' 
abiti lunghi . Quindi avendo efli efercitata lar 
inagifiratura ne’ fecòii d’ ignoranza , vi fiabiliro- 
ao f ufo di 'non portar la fpagfa e di .adoperate- 
la lor foggia di vestire . / 

I Normanni avevano fatti ereditar], i feudi., 
perchè il governo era arifiocratico , e Ruggiero 
ne feguì l’ufo, con fare ereditarj quelli due or- 
dini di nobiltà. Egli ordinò che dagli uffici ci- 

H 4 viE 
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vili e militari fi allont^naffero coloro , che noay 
difendevano da perfone , che li avevano una 
volta efercitati (i). Quella collituzione che fa* 
rebbe cattiya per li tempi nollri , non lo era per 
quel, tempo, in cui la locietà doveva fperare la 
fua riforma da’ fuoi. vizj medefìmi . 

lire Ruggiero finalmente, conformandoli agli ufi 
di Normannia in un affemblea generale tenuta a 
Palermo, creò fette fu premi magillrati per lo go* 
verno degli affari publici e privati de’ due re- 
gni . Furono quelli il gran conteftabile , ch’era 
il generale delle forze di terra : il grande am- 
miraglio, che comandava - le forze di mare : il 
gran giufliziere eh’ era il primo minillro del- 
la giuliizia e capo di tutti i magillrati : il gran 
cancelliere, custode del fuggello reale e degli 
editti del Re : il gran camerario, direttore fu* 
premo del patrimonio reale: il gran protonota* 
rio , ch’era il fegretario di stato , e chiamava!! 
così perchè notava gli atti ed i fecreti del prin* 
cipe , dava le rifposte fulle fuppliche de’fudditì 
c promulgava le leggi ; finalmente il gran fini* 
icalco, capo della caia reale. Questi fette fupre» 
mi uffiziali formarono la Magna Curia , che 
aveva il governo politico, economico, ecclefia- 
jlico e militare de’due regni, ed era nel tempo 
iste (so il configlio di stato » Non ripugnava che 
alcuno di effi folle ecclefialtico , perchè allora 
gli ecclefiaflici erano, come tutti gli altri, cittadini 
di una medéfima patria. Alcuno di quelli gran 
magillrati ebbe la curia feparata . Vi fu la curia del 

gran* 

(i) Colfituz. folto il titolo eie nova milizia » 
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glande almirante, del gran camerario, del gran 
giuftiziere . Quella di quello ultimo rapprefentava 
immediatamente il Covrano per 1 ’ elercizio del 
mero impero (i) . Il primo pollo nella Magna 
Curia era del gran cancelliere, al quale erano log* 
getti gli ecclelìallici . 

Nel governo feudale, come fi è veduto, non 
fi conofceva il prezzo dell* agricoltura e della 
vita dimellica . Vani titoli, faftofe prerogative, 
dritti di opprimere , erano le cole che più li 
ricercavano e fi avevano in onore . Gli oggetti 
di economia non furono tuttavolta llranieri al 
genio di Ruggiero » Negli anni di pace , egli 
promoflè le arti (2) e 1 ’ agricoltura , c la Pu- 
glia divenne florida per le fue cure . La fola 
città allora ricca e potente per induftria nelle 
nollre regioni era Amalfi , eh’ efercitava un 
gran commercio . In tutto il regno non fi co- 
nofcevano altre leggi Culla navigazione che le . 
Amalfetane . Fu oppi ella da Roberto Guiicar- 
do intorno all’ anno 1075 , e perdendo la li- 
bertà 9 venne meno di grandezza e di fortuna,. 

Napoli e le altre città ch’eran fiate foggette 
all’ elarco di Cofi-antinopoli , vivevano colie leg- 
gi imperiali e colle lor ufianze : altre fegu iva- 
no il dritto longobardo , e generalmente ufa- 
vafi la violenza per dritto. I giudizj di Dio, il com- 
battimento giudiziario erano comuni in Europa, 

ma 

(r) \ r epgafi Pecchia , Storia della G. C. della Vicari», 

(2) Tra le prede fette in oriente , dagli ammiragli del 
re Ruggiero , vi furono i maeftri dell’ arte della fe» , * 

iconofciura allora in Italia, che fi condufiero in Sicilia. 
Capecelatro , Storia di Sicilia , hit. <- 
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una erano aborriti nelle noflre provincie. I Nor* 
jnanni Ji feguivano, come gli altri Barbari , ma 
elfi furon corretti, per conquiftar Bari, di con- 
venire co’ fuoi cittadini per quelli gìudizj dì 
Dio : Ferrum , eaccdvunt , pugna , aqua vobis 
non judicabit (i). 

Ruggiero, ad efempio de' re Longobardi , fe- 
ce le lue leggi- nelle pubbliche aflembiee della 
nazione , che non erano compolle che di baro- 
ni , di vefcovi e di abati * Quello magnanimo 
costume di confultare la nazione ne’ regolamen- 
ti publici e ne’ bisogni dello stato fu oflcrvato 
dagli altri re Normanni e Svèvi, fuoi fucceflori, 
e limili aflembiee furono convocate a Melfi , a 
Salerno, a Foggia , in Capua , in Brindefi, i» 
Bari, in Taranto, in Napoli e altrove. I Nor- 
manni , come i Longobardi , avevano il conca- 
binato , e le leggi di Ruggiero permettevano 
il divorzio (z) : nè prima de’ re Angioini al- 
tre maffime s’introduflero nell’opinione degli uo- 
mini .Ruggiero fi studiò di reprimere l’anarchia 
« di llabilir l’ordine pubblico ; ma le fue leggi 
ci moftrano quanto i costumi erano fcelletati e 
corrotti in questi tempi . Effe ci parlano d’ogni 
generazione di fa 1 far; , fino de’fuggelli reali ; dì 
garentire le donne, che non erano licurc nè pure 
ne' chiostri • d’incendiar;, di venefici, della ven- 
dita degli uomini liberi, e di altrettali orribili 
dilordini (q) ■. Non fi aveva forza ballante da 

ti- 

« (t) Vedere 'UgHellI, tomo 7, pag. 6 i%. 

(2) Coft. Repudi ttm . 

(?) I co (lumi di quelli tempi erano atroci. Alle peT- 
fò ne di condizione fi cavavano gli occhi , fi ragliavano 
i reticoli ed i nervi (opra i talloni, quando fi *condanc-V 
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rimediare agli abufi , ed i particolari erano trop- 
po potenti per obbedire alle leggi . In un’ 
aristocrazia feudale erano effe ' poco idonee a 
produrre un folido'bene, perchè in vano tende- 
vano a reprimere i delitti , quando non forma- 
vano i costumi » 

Il nostro regno oggidì non fomiglia più a quel- 
lo ch’era in questi miferabili tempi. Federico 
_ II , come ora vedremo , introduce un nuovo 
ordine di cofe, che ha poi prodotto quel gòverho 
moderato , lotto di cui abbiamo il vantaggio di 
Vivere. Efaminiamo intanto le nostre leggi, i 
nostri ufi , i nostri pregiudizi , le nostre Opi- 
nioni , e troveremo -, che tutto ciò 1 che forma 
la nostra vita civile , ha prefo origine- nella bar- 
barie i.Màlgràdò i nostri lumi ed i nostri liste- 
mi, noi liaftio ancora i legittimi dìfeendenti di 
Coloro, che fono stati il flagello maggiore della 
nostra patria. Niente abbiamo dunque che ci pof- 
fa richiamare a’ principi d’ordine e di costume, 
che i nostri padri non conobbero mai . Le ar- 
ti , le lettere, il luflo , il commercio che fono 
Stati i foli mezzi da riformare la nostra igno- 
ranza e da ammollire la nostra ferocia , noi* 
hanno fatto che mettere uft certo brillante nel- 
le nostre idee, ed una certa politezza nella no- 
stra maniera di' vivere; ma infelicemente, noi 
fiamo corrotti ed incorrigibili colla medefima 
nòstra ragione e colla nostra eleganza meuefima. 


vano ad un perpetuo carcere . Il palazzo del re di Sici- 
lia era pieno di eunuchi , che vi avevano portati i Sa- 
raceni . 
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§. V. 

Cqflitugtone del Regno Cotto /' imperator Fe* 
eterico di Svevia . 

Ella Storia civile del Regno di Nàpoli , 
voi non troverete T idea che fi deve avere del 

f rande ed infelice Federico . Giannone non eb* 
e in mira che il foro nella fua dotta opera, e la 
ftoria non può efferc veramente utile > fe non 
quando è una fcuola di politica e di morale. 

A Ruggiero riufcì di metter qualche ordine 
nell$ parti dello fiato , per la fola forza del fuo 
genio . Egli occupò lo fpirito feroce e marzia- 
le della nobiltà in diverfe fpedizioni della Grecia e 
dell’Africa . Ma le fue leggi politiche erano feudali, 
le quali, fe produce vano un certo ord ine, tendevano 
Tempre all’anarchia ed a produrre nello fiato perpe- 
tue rivoluzioni e tuffcolenze.Efie confermavano an- 
cora unadifiinzìone odiofa e crudele fra i cittadini 
dìuQ medefimo fiato. L’ordine era fallò, come falfo 
era il bene, perchè la cofiituzione era difettofa 
nel vincolo dell’unione civile . 1 germi viziofi 
di difordine , così naturali al governo feudale » 
fecero ritorno ne* fuccefiori di Ruggiero, il cui 
folo genio fofteneva 1* opera fua . 

Federico di Svevia , effondo fanciullo fu re 
delle Sicilie, e nella lua minor età fu fuo ba- 
lio il papa Innocenzio III . Tra Guglielmo I 
ed il papa Adriano nel 1156 fi era fatto con- 
cordato , col quale èrafi ftabilitó come heceffa* 
rio 1 * aflenfo del Re in tutte 1 ’ elezioni delle 
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nofire chiefe, fenza del quale niuno poteva ef- 
fer confacrato, nè intronizzato (i). Or il papa 
Innocenzio profittò di tal minorità per alterar 
le cofe del Regno.Si filabili da lui.chc Paflenfo fi do- 
yelfie richiudere ma non denegare, quando cano- 
nica folle fiata 1* elezione. Federico , fatto mag- 
giore , rivendicò il fuo dritto , e pretefe dene- 
gar T aflenfo Tempre che gli piaceva Ecco le 
prime cagioni delle fue diflenfioni co papi . 
Federico riguardava tutti i prelati del Regno come 
fuoi feudatarj , e come avevano praticato i re 
Normanni fuoi predeceflbri , egli f invertiva, r 
li privava di carica quando erano delinquenti . 
Il papa Onorio III pretele di provveder egli 
direttamente a tutte le cariche ecclefiaftiche , 
fienza curar fi elezione del clero e 1 aflenfo del 
principe . Voleva ancora che fi annullaflero tut- 
te le coftituzioni del regno, che trovava contra- 
rie alle immunità e giurifdizionì ecclei aftiche 
che fi volevano far valere . Federico foftenne con 
fermezza i dritti del principato , e ciò fece na- 
feere quell* odio acerbo e mortale de papi co»- 
tro di lui, che poi produfle la dirtruzione del- 
ia fua famiglia e lo fconvolgirpento del Regno. 

Federico, per riordinare il regno, che fi era dete- 
riorato di fiato dopo Guglielmo II,feguendo I 
principi di Rugo, iero, con maggior vigore dette 
opera di rendere il trono inalienabile, indi vifibi- 
le ,independente da potenze ftraniere e fubaltevnc . 
Egli cominciò 4 fuo governo , con abbattere le 

fer- 
ii) C A pece latro , Storia di Sieilia , lib, GiaN- 
MONE , lib. XIV eap. j. 
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fbrtiEcazioni df’particolari » con incendere le città 
ribelle, con «(cacciare dal rep.no i vefcovi ed i 
baroni fediziofi e con rivendicare le giurifdiz.ioni 
ufurpate oabuftve. Convocò nel 1220 un afletri-» 
blea in Capua,dove ciafcano fu affretto presentare 
tutti i pri vilegi e concefiìoni per confermarle o ri- 
vqcarle , come il bene publico richiedeva (i) 
Quegli n\odi erano violenti * ma neceffàrj . In 
quefti tempi i fignori de’ cartelli avevano tutti 
j vizj che danno l’opulenza ed il potere , e tut- 
ti i coftumi de’ felvaggi . .Incapaci di riforma 
e di moderazione , non facevano ubbidire alle 

leggi 

Federico , per deprimere f ariftocrazia feu- 
dale , prefe il partito di favorire la libertà de* 
fudditi, e di ajutare il popolo ad ufcir di cate- 
ne . Nelle aflemblee nazionali , come fi ò veduto, 
non intervenivano che i baroni ed i prelati , 
come porte (Tori di feudi . Federico; vi chiamò 
ancora i deputati delle comunità . Egli fondò 
molte città demaniali, ed accordò loro gran pri- 
vilegi (z). Divennero quelle attaccatiflìme al lo- 
rq Tovrano , per la» libertà civile che vi forte- 
neva , e preftandogli gran foccorfi , dettero al 
governo nuova forza e nuovo vigore . 

Federico fu eftremamente gelolo de’fuoi fudditi 
demaniali. Vietò loro l’abitare ne’ feudi, ed ob- 
bligò a ritornare nelle loro patrie coloro che 

vi/ 


J 


(.l) Colt, curri concejjiones , folto II titolo de privi Ugiis 
a curia Capuana tempore turbatipnit indultis . Coft. Ca~ 
flra, tir. de novis adificiis . Riccardo di S. Germano, au> 


fiu izu. Raynald., anno 1221. 

‘ (2J GiannonE, Storia civile , lib, XXII* cap. 4. 
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vi fi erano flabiliti (1) . Obbligò i cittadini de- 
marnali a vendere i beni che polfedevano ' ne’ 
feudi , e volle che fi aflringeflero i fudditi ba- 
ronali a comprarli {%) • Per lo contrario a co- 
ftoro. permife di acquiftare e di poffedere beni 
nelle città demaniali , fenza dipendere per que- 
lli da’ lor baroni (3) , Senza il permeilo del 
Re , non volle che alcun cittadino demaniale potefi- 
fe aver contrattazione ne’ feudi , e così divenir * 
vaflallo (4) . Sotto gravilfime pene proibì a’ba- 
roni di ulàr protezioni nelle città demaniali (5). 

I baroni potenti feguivano ad obbligare i pof- 
felfori de’ beni allodiali a convertirli in feudali, 
cd a darfi loro per vaflalli • Federico , fotto pe- 
na della confifcazione di tutti ^ beni , proibì, 
un tal ufo , Le fuq malfime erano , che 1 * uo- 
mo è della roba più pregevole , e che libero fi 
deve ogni uomo riputare ( 6 ) . Quella è la ra- 
gione, perchè egli impofe maggior pena a chi 
riduceva in fervitù un uomo demaniale , che a 
colui che occupava una città cd in feudo la ri- 
tener 


(1) Coli, qui fi] iti s de burgenftbits < 

(2) Coll, ad fubjeblorum nojìrorum . 

(3) Coll, fi quoti contingerir . 

(4) Coll, cum univerfis . La pena , la prima vol- 
ta era di io libbre d’ oro , la feconda volta della con- 
fifcazione di tutti i beni , la terza volta della- morte . 
Non ci voleva meno per eflirpare sì gran difordine . 

(5) Nos. enim qui sumus donuni personarum , absque 
nofìra sereni tati* ajfensu , persona; servici is perpetui* y aut 
conditionibus nelumus oblieari . Coflit. Qui a frequenter. 

(6) In hoc non tam no’uis projpicimus , quam libertà; is. 
favori favsmus , sum ovine* merito liberi ccnfcantur ec. 
Coli- per fona:. 
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teneva (i)., Della perdita de’ beni minacciò an- 
cora que’ cittadini demaniali che fopportandt* 
la fervitù feudale , al principe non ricorrevano 
per la loro, libertà . 

Federico -ftabilì la mafl 5 ma,che tutti gli no- 
mini del regno fi dovevano riputare fudditi del 
principe, e volle che i baroni fodero obbligati 
a provare chiaramente con poflTeflTo e con cónt- 
’ eeflìoni il dritto fopra i valfàlli (z) . Ordinò^ 
che a niuno fofle stgto permelfo di opprimere 
contro il giusto i vafiTalli e di far loro alcun 
torto contro a ciò che nelle fue leggi aveva sta- 
bilito (3) . Quindi condannò i feudatarjj a rifa- 
re il danno che inferivano a' vaflTalli colla pe- 
na del doppio al fifco . Il vaflallo che moweva 
una lite ingiufta al fuo fignore , non era tenu- 
to che alle lpefe (4) - Soflenne gli agricoltori 
nel poflfeifo delle terre, che avevano migliora- 
te , e volle che fi daflero in affitto perpetuo i 
terreni palydofi e bofcofi de’ fùoi demaqj , 

T Ecco l'epoca dello ftabilimento della proprie- 
tà nel regno. Si cercò obbligare ogni uomo di 
qualùnque condizione a rifpettarla . L’ amroini- 
ftrazione pubblica cominciò % prendere una for- 
cina più folida . Di qui i pi incip j di un gover- 

* * w 

(i - ) Coft. drgnum fbre credi mus . 

(2) Coftir. presenti confli turione » . r . 

(3) Coftit. Si vàffdt/us. 

. (4) Coft. fi dubir atto ali qua . Se un figlio o altro fuc- 

«effore nel feudo , prima di oreftar giuramento al prin- 
cipe, ardiva obMigare gli uomini del feudo a giurargli fe- 
deltà e fommifione , foggiaceva , per la legge dt Fef 
derico , alla contricazione di' tutti i beni . Coftituz. Ce» 
tnitf ve! barqne . 


Digìtìzed by Google 



r 


DELLE SICILIE, LUM. CAP.III. I2J 

no regolare, della civiltà, delle arti , del com- 
piercio . Non fi ama la focietà, che in quanto vi 
fi trova proprietà , libertà e ficurezza . La pro- 
prietà è la bafe d’ogni giuftizia.Laonde Federico, 
per togliere 1’ incertezza del dritto e per ifta- 
hilire miglior ordine e migliori costumi, per mano 
del fuo gran cancelliere Pietro delle Vigne, fe- 
ce un codice delle proprie costituzioni e di quel- 
le dej re Ruggiero <e de’ due re Guglielmi , che 
fu promulgato nel parlamento tenuto a Melfi 
nel 1231 (1). 

Quando l’oggetto del governo farà di formar - 
il buon ordine nella focietà , con rendere ficuro 
il ripofo , la vita e le proprietà de’ cittadini , 
impedirà a ciafcuno di elfi di far un ufo peri- 
colofo delle proprie forze , dirigerà il cuore 
e lo fpirito di tutti verfo i lentimenti di vir- 
tù , di onestà coll’ educazione , colla religione 
e colla morale . Queste idee , che i progredì 
della buona filofofia hanno fatte comuni nello 
fpirito degli autori , fe non fempre nell’arte del 
governo, fono sfate quelle che hanno dettato il / 
codice di Federico . Egli fi studiò di stabilir® 
con un corpo di leggi i principj di un’ammini- 

ftra* * 

* ( 1) Federico fi fervi del dritto longobardo, adottando qual- 
che enfa del dritto romano, che.cominciava a farli fentire nel- 
le fcuole . Non curò il franco, ad eccezione del dritto de’pri- 
mogeniti alla fuccefiìor.e de’feudi . Molto meno curò le de- 
cretali de* papi, anzi le proferiflè nt’ Tuoi fiati, perchè 
fe infegaavano le buone regole di giudicare , volevano 
ancora dominare. Egli non fi trovava nel cafo delle al- 
tre nazioni, di aver bi'ogno di quello Coccprfo ftranierp, 

S ei fuo codice fece fare una traduzione in greco, per- 
> il greco ed il latino erano le lingue dominane r.e,\ 
due regni. 

Sieste Tom,!, I 
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frazione libèra ed aguale, che afficuratte a ciafcuna 
perfona la libertà civile c la proprietà de’ beni, 
ed incoraggiatte le arti e l’industria. Lo sfato 
della focietà era allora feudale, ed ogni genere di 
violenze era alla moda. La prima co fa che Federico 
fece fu di stabilire una forza pubblica contro alla for- 
za privata, in difefa di coloro che gemevano fotto 
l’oppreffione. Si è veduto, che allora la fica* 
rezza e la pace fi cercava, con metterli nella di* 
pendenza di un uomo potente, e Federico, per 
meglio stabilire 1’ ordine civile, elevò l’ufficio 
del giustiziere a grande autorità , che divenne 
il tribunale fupremo de’ due regni . Sotto pena 
della confifcazione de’ beni e della vita aveva 
egli proibito ad ogni feudatario di muover guer- 
ra nel Regno, e di ufar rapprefaglie (i). E vie- 
tando a ciafcuno farfi giustizia con le proprie 
mani , ordinò che per le ingiurie fi dovette ri* 
correre a’ magistrati ( 2 ). 

Le ostilità private erano non pertanto generali, 
Sifcè innanzi veduto , che i Longobardi aveva- 
no 'introdotta la compofizione dell’ ingiuria, per 
indurre così 1’ offefo a non vendicarli , e che 
i co&cilj avevana metto in ufo là tregua di 
• Dio ■ Le comunità ed i particolari avevano un 
obbligo di foccorrere gli affiliti . Federico in- 
troduce la difefa per invocationem nqflri nomi - 
nis , e 1’ estefe a’ vaflalli contro de’ loro ba- 
roni (j) . Ma per ufare un mezzo pili 
efficace , della fpada perniile ellerne cinti gli 

• uo- 

»: . **' 1 -t' j ' • ■ • • * >■* 

. (1) Coll, cornei, fono il titolo de iis (fui in 
guerram noveri nt & de pr<efaliis puniendis . 

( 2 ) Coft. patii cultura . . . , 

(?) Coll, juris gsntium . i . 
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«omini liberi nel cavalcare , ed a tutti gli al- 
tri , che non eran uffiziali di giustizia , proibi 
l’ufo d’ogni arme (1) . 

I Normanni feguivano ne* giudizj le formo- 
le de’ Longobardi . Federico stabili i procefii, 
con ordinare i libelli , e volle che le fenten- 
ze fi profferiflero in ifcritto (2). Abolì le prove 
barbare dell’acqua gelata, del ferro rovente e del 
duello (3), e volle che per le pruove fi facefie ufo 
di teflimonj e di ftrumenti (4). L’iftituzione de* 
procelfi era degli ecclefiaftici. Quello principe adot- 
‘ tandola, temperò tutti gli abufi del governo feudale, 
imperciocché i nobili perdevano di confiderazione, 
come ceifava il bifogno di ricorrere ad elfi per 
garentirfi dalle violenze . Federico volle che le 
perfone miferabili, come i pupilli, le vedove , 
gli orfani , i poveri fofsero giudicati dal gran 
giuftiziere , fpecialmentc quando erano in litqa 
co’ potenti , con dover efsere provveduti di av- 
vocati dalla curia fenza foffrire la menoma 
Jpefa di atti e di ogni altra cofa . Volle pure 
che durante la lite , foflero dal fifco alimenta- 
te (5) . La giuftizia in quelli tempi fi ammi- 
nillrava gratuitamente in nome del principe, che 
pagava gli llipendj.Le donne, fempre vilipefe ed op- 
prefle prelfo i popoli barbari , furono da Federico 
ammelfc alle luccelfioni , così ne’ burgenfatici , 
comp ne’ feudali ( 6 ) , N° n perchè gli Ebrei ed 

i Sa» 

(1) Confi, afperitatem . 

(2) Confi, ab omnibus , e Confi, frementi tetre. 

(;) Confi, lega qttre . 

(4Ì Confi, profequentes benivolum . 

Ci) Confi. pr<t finti tege . 

£ 6 ) Coqii. in aliqtiibus » Federico con ammettere le 

I 2 * dpft- 
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i Saraceni epana di religione diverfa , egli li 
riguardò indegni della protezioqedel principe (i), 
Le chiefe , come corpi che poflfedevano , era- 
no da Federico riputate i fqffidj dello flato ne’ 
fuai bisogni (a) , come debbono eflerlo per ri* 
fparmiare a’ popoli l’aggravio de ? nuovi dstzj , 
Come aveva fatto il fuo avolo Ruggiero , non 
vietò gli acquifli alle chiefe cl^e preftavano al- 
lo flato il fervizio militare. Quelle poi eh’ era* 
no immuni di tal fervizio , avevano l’ obbligo 
di vendere fra un anqo i beni ftabili che acqui*! 
ftavano, altrimenti fi applicavano al fifeo (q) , 
La cbiefa in quelli temprarne fi è veduto, facevq 

par» 

s 

donne alla fuccefliane de’ fèudi , rifpettò il drlttp natu- 
rai» ; ma come a’ fèudi era annefTo il fervizio militare, 
per cui n’ erano fiate efclufe , egli voile e (Ter inforn-atq 
della perlona in cui il feudo, per qualunque titolo, paf, 
fava. Coftituz. Hac td: 5 ali . Cqn quarta legge vietò an-' 
cora ogni genere di alienazione del feudo in vita ed iq 
morte del pofliflbre . 

(1) Confi, fuptr incìfionìbus , 

(2) Vedete Riccardo di S. Qermano, anno 1139. 

(3) Monfignor Serao nelle fue erudite annotazioni alle 
dotte Cohfultazionl del Marchefe Patrizi, porta opi- 
nione, che la celebre coflithzione di Federico, de rebus 
flabiliius non alienandis teelefìis, fia de’ principi Nor- 
manni . P, A. Vàiro, per Io contrario, la crede edere 
fiata promulgata molto tempo prima da Romano 
Seniore , imperarpr di Oriente . Comir.ent. *d diBam 
Confìit. Che i beni , addetti alla vita civile, non di- 
ventino eccedentemente facri e fuori del commercio uma- 
no, b fiata una legge di tutte le focietà ben regolate. Egli 

molto verifimile , che Ruggiero fece generale una tal 
legge, che fi ofTervava in una porzione del fuo regno , 
dove avevano regnato gl’ imperatori di Oriente . Fede- 
rico, inferendola nel fuo codice , npn ebbe certamente 
^guardo che a’ fuai predeceffori Normanni . 
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parte dello flato . Per le caule degli eretici , 
Federico aveva delegati i magistrati fecolari ed 
alcuni vefcòvi, nè mai permife che questa claf- 
fe de’ fudditi fufle giudicata dagli stranieri . 

Dopo aver fottomefTo tutte le elafi! de’ 
cittadini a’ magiflrati , fottomife i magiflra- 
ti alle leggi. Egli fu che (labili il findacatoper 
tutti gli uffiziali. In quelli tempi vi erano po- 
che leggi , ed il tribunale della corte del gran 
giuflizieré ballava a tutti gli affari di giustizia. 
Le leggi fi moltiplicarono in appreflo, fopra 
tutto nel regno de’ re Aragonefi e nel gover- 
no viceregnale , perchè cialcun fovrano vi ap- 
portò le lue , c perchè 1’ intereffe del principe 
fu Tempre divifo dall’ intereffe dello flato . 

Quello era tutta quello che fi poteva fare 
in una nazione barbara . Si feorge nelle leggi 
di Federico uno fpirito mirabile di avvedi- 
mento e di capacità , una certa forza a cor- 
reggere ed a riformare. Piu fi confiderano i co- 
fiumi e le paflioni di quefli tempi, più conofce- 
remo quanto era difficile governare gli uomini, 
e portarli allo flato civile. Le noflre provincie a- 
Vevano bifogno di una gran riforma, 'e Federico la 
cominciò collo fviluppare nel cuore de’ludditi la 
forza della ragione , 1’ amor dell’ordine e del 
bene pubblico . Quello metodo eh’ è quello de’ 
gran legislatori , non è flato da niuno de’ noflri 
fiorici avvertito . Lo flile de’ Barbari fu di 
rendere la nazione guerriera , e quello de’ fuc- 
ceffori de’ Barbari è stato di fare degli fchiavi. 
Ma Federico fapeva, che le virtù de’ popoli fono 
in ragione della libertà del governo, e ch’eflì 
fono vili e corrótti in ragione del defpotifmo . 

I 3 Quin- 
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Quindi voleva rendere i fudditi cittadini dello Ila* 
to, uomini indurtriofi ed òrtèrvatori delle leggi, 
per lo bene eh’ effe racchiudevano, e per il lor 
intetefle . Egli comprendeva, che gli Uomini liberi 
l’avrebbero meglio fervito che gli fchiavi,ne’qua- 
li ogni fentimento di valore, di pafriotifmo e di 
bene pubblico è mal conofciuto » Da grand* uomo, 
e da uomo che intendeva a fondo la grand* 
arte di governare, Federico penfava,che il principe 
è potente in ragione della libertà de’ fudditi . 

Dietro a quelli gran principj lìabilì (i), co- 
me legge fondamentale , che due volte l’anno , 
nel principio di maggio e di novembre , fi 
«loveffe tener corte generale , ora in una cit- 
tà ed ora in Un* altra delle provitteie (z) $ 
Ove dovefféro ancor intervenire quattro depu- 
tati di ciafcuna città , e due deputati di ogni 
terra o cartello * A ciafcuno era conceduto do- 
lerfi de’ mali pubblici e dimandare il rimedio» 
Gran riparo era quello a’ dilordini ! Non.fi pud 
Ottenere una riforma veramente vàntaggiola e 
durevole, che coll’ accordare alla nazione mede- 
sima il dritto di chiederla» Tutti gli ordini de 
tittadini , fcrive molto a propofito 1 ’ abate di 
Condiliac ( 3 J , hanno pajjioni , bi fogni , pregiudi - 

kj* 

(1) Nel 1234 In ufi parlamento convocato a Meflìna. 
Vedete Riccardo da S. Germano ; Confi* Capitaneum 
predò M<tieo di Affutto, torto il titolo ae ojfic. capi» 
tan, £>• magijìr. Juflit. 

(2) Le città deftiflàte per le generali afletnblee furona 
Cofenza , Gravina, S;<Itrno e Sulmona* 

( De f et ad; de T hijìoirt à motifeigneur le prinet de 
Tarme , pari. cap- 4. 
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K j , interejfi diverfi .* « un affemblea generale 
falla nazione potranno dunque , come in un gran 
congreffo , difcutere i loro dritti le lor preroga- 
tive , le loro pretensovi reciproche , approffimavfi 
e conciliarli per effcr felici . 

Perchè Je leggi fi propongano ancora per lo- 
ro oggetto il bene pubblico , deggiono edere 
l’ cfpreflior.e delle voci della nazione . Gli uo- 
mini non vivono in focietà , che per efler fe- 
lici nella inifura alla quale la natura gli defti- 
ra. L’ufficio delia potefià fiiprema è di dirige- 
re appunto tutte le forze dello fiato fecondo il 
fine della fua iftituzione . Il grande Errico IV, 
quando convocò a Rouen un’ affemblea generale. 
Vi fece quefto difcorfo . Io non vi ho chiamati , 
come facevano i miei predeceffori , per obbligarvi 
ad approvar ciecamente .i miei voleri , ma per 
ricevere i vofiri configli , per crederli , per Se- 
guirli, per mettermi in tutela fra le vqftre mani * 

Federico, Coll’ aura della libertà > fi sforzava 
di rianimare il germe de’ talenti e delle virtù, 
che fanno grandi e potenti le nazioni , e che 
1 tiranni avevano colla barbarie foffogato . 
Dopo aver cercato di raddolcire colle leggi i 
cofiumi del popolo, fi fiudiò d’ illuminarne lo 
fpirito , e diflipare le tenebre del fuo lecolo . 
Fece tradurre in latino le opere di Arifiotele . 
Nel 1224 rifiabilì in Napoli l’ univerfità degli 
fiudj , con chiamarvi i più chiari uomini di 
allora ad infegnarvi il dritto' romano e le utili 
difcipline. V’invitò gli fcolari da tutti i fuoi do- 
minj , ed accordò loro molti privilegi e prero- 
gative . Riftabili pure in Salerno lo fiudio del- 
la medicina, . . 
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' Adempiendo a tutte le parti di un gran le* 
gislatore , Federico fi occupò a far fiorire le ar- 
ti e I’induftr'ia. Nel 1*33, per date attività al 
commercio interno , nel parlamento tenuro a 
Meflina ifiituì le fiere genetali nelle di- 
Irerfe patti del Regno . Qycfti fìabilimenti , 
neceflarj nella barbarie in cui allora languivanò 
i popoli , per rapproffimarli e facilitare la cir- 
cplazione delle derrate t del denaro , non con- 
vengono ad un popolo già commerciante, per- 
thè favorifcono il monopolio, facendo un effet- 
to piu ficuto ed efente dagl’ inconvenienti la 
fola libertà del commercio , e la frequenza rego- 
lare de* mercati . 

Con tali tegolamenfi $ fedèricó fu iit 
sfiato di fofienere armate è flotte confiderà- 
bili , febbene i papi ed i baroni F ob- 
bligartelo a tenere ftipendiati i Saraceni , ed a 
conferir loto le dignità civili e militari (l). 
La popolazione crebbe fenfibilmente . Le no- 
ftre provincie * la fede della povertà e della 
tirannia , cominciarono ad eflere abbondanti e 
floride . Nelle città demaniali ebbeto princi- 
pio le atti ed i coftumi , 6 vi fi perfeziona- 
rono i Nòn fi fono diffufe negli altri luoghi 
del Regno che ih qUefti ultimi tempi* 

Quelli principi di legislazione, che fono prò- 
|>tj a coftifuire le focietà meglio ordinate, quan- 
do tutte le claflì dello fiato formano un corpo 
di cittadini , uniti da un intercfle comune, non 
potevano produrre gli effetti medefimi fra di 
' ' noi* 

- 1 t f , 

(1) Lo (lato era in tale cònvnlfione per lo governo 
feudale, che Federico fu obbligato trafpòrtare molti te- 
gtiuoli in Sicilia, e molti Saraceni di Sicilia nel ilegno* 


Digitized by Google 


V 



l3Et.Lt SICILIE , Llà.I. ÒAt».!!f. 
hói . Effi onorano intanto lo fpirito del legis- 
latore, che fi sforzava di fviluppare le virtù ed 
i coftumi negli animi de’ Barbari, che una ine- 
guaglianza odiofa fendeva incapaci di Tenàr- 
ie . Vi bifognava del tempo , perchè le vir- 
tù del principe portaflero nelle anime , avvilite 
dal defpotiffflo , un certo calore ed at- 
tività j e la fua gloria è tanto più chiara, che 
riufcl a fate de* gran cambiamenti in mezzo a 
«lille traverfie ed oftacoli. 

Nell’ articolò precedente fi è avvertito, che 
da* Normanni ftrroiió creati diverfi giuftizieri 
nelle provinde del kegno, dipendenti dal gran 
giuftiziere . Il Ior numero non fu Tempre fiabi- 
le, e talvolta due giufiizierati erano da un fo-* 

10 ufflziale governati . Sotto all’ imperator Fe- 
derico i giufiizierati erano nove , cioè Abruz- 
zo, Terra di lavoro , Principato , Bafilicata , 
Capitanata , Terra di Bari, Terra di Otranto, 
Valle di Crati e Terra Giordana , e Calabria (i). 
Col giuftizierato di Terra di lavoro era Unito 

11 Contado di Molife (z) . Le tre provincie di 
Capitanata , di Terra di Bari e di Terra di 

(' Otranto formavano la Puglia , e talvolta erano 
da un giuftiziere governate , ed allora fi chia- 
mava giuftiziere di Puglia . 


8 11 

(1) Bea Ritti , iiinJttc nè Optili tana nobìlitotis , ntlfi 
^pendice pag. 155 a 169. 

(2) Ricc. di S. Germano, ann? 1 234, 
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§. VI. 

* • 

Co/ìì turione del Regno [otto i re lAngioìni # 

T j Q flato dì una nazione decade , cambiando 
i principj c ^ e {ottenevano , o potevano farla 
ri.'orgcre. Federico aveva dato una forma nuova 
al governo . facendo violenza a’ catturili barbari 
del fuo tempo. Ciò che bifognava, era un fuc- 
cefiore degpo di Federico ; ma le rivoluzioni 
politiche che accaddero nello flato dopo la fua 
morte, nocquero alla nottra profperità. I papi, che 
non avevano forze baflevoli per renderfi padro- 
jRi di quello Regno, n’ebbero nondimeno tante 
da fconvol^erlo per mezzo di piccioli tiranni 
che aveva in feno , e di ftranieri che invitaro- 
no ad occuparlo » 

Innocenzio IV eflendo mal riufcitoad impofief- 
farfl del Regno, invitò Carlo di Angiò a farne 
la conquifta. L’imprefa non era difficile, perchè 
gli abitanti erano avviliti e divilì • perchè il go- 
verno de’ Barbari, in luogo dell’ordine, aveva 
formato un genio per le rivoluzioni . Quello 
principe , che fu 1’ iftrumento di un’ ingialla 
ambizione, non poteva foftenerfi nel paefe ulur- 
pato , fen 2 a il favore del papa , il che produfle 
un cambiamento nella coflituzione politica , 
iftituitavi da Federico . Carlo ed il papa fi di- 
vifera il Regno. Carlo fi obbligò a rivocare qual- 
fìvoglia coflituzione , fatta da quello imperato- 
re e da Manfredi, contro le libertà dellà chle- 
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cattedrali, con riferbarfi le fole di regio padro- 
nato: rinunziò ad ogni dritto fopra i beni del- 
le chiefe vacanti . Si {labili il foro epifcopale, 
fornito di mero e misto impero con gli appel- 
li a’ tribunali di Roma : s’ introdufl’ero tutte 
le immunità ecclefiastiche,edalle coftituzioni di 
Ruggiero e di Federico fucccderono le decreta- 
li e le altre coflituzioni pontifìcie (l) . Cosi 
cominciò il governo di due padroni . 

Ciò fece nafcere un fiflema più aflùrdo,che 
non era quello che Gregorio' VII ideava ftabi- 
lire . I principi di quefto papa menavano alla 
teocrazia , eh’ è propriamente quando 1* autori- 
tà religiofa e la potenza civile rifeggono nelle 
medefìme mani. Egli è vero che labate di Fleu- 
ry ( 2 ) fuppone , che 1’ unione della poteftà tem- 
porale con la fpirituale, non pofla efl'ere van- 
taggiofa alla religione , nè allo flato • ma I* 
idee di queflo abate erano più pie che politi- 
che . Imperciocché fe nel governo teocratico i do- 
veri della focietà poflono ancor derivareda un prin- 
cipio di religione, potrcbb’eflere il migliore, fempre 
che fofle ben ordinato e diretto da uomini virtuofi. 
.Allora l’ impero farà una famiglia , ed il gover- 
no il miniflero di un padre: la qualità di mi- 
niflro .di Dio porterà feco l’obbligo di cttere giu- 
fìo. In fatti nella teocrazia in luogo della vo- 
lontà dell’uomo, comanda il dritto, lagiuftizia, 

il 


( 1 ) La compilazione delle decretali , che aveva farra 
Gregorio IX, al tempo dell’ impera tor Federico, ebbe in 
•ggetro di efìendere la giurifdizione del foro epifcopal^ 
e la porenza del papa . 

(2) Difc. ty, §. io, fui In Seri* eeeltjìajì. 
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il dovere. Quindi oflerva bene a propofito un ri- 
nomato fcrittore moderno , che nella teocrazia 
le leggi diventano precetti di religione , la lo-- 
ro óflervanZa un articolo di coiqenza , la lor 
violazione un facrilegio . 1 difordini perniciofi 
nelle nazioni di Europa fono derivati , perch% 
in luogo di un governo teocratico , fi rtabilì 
il governo di due padroni . La confa fione di 
tutte le cofe e ’l perpetuò conflitto de’ due pote- 
ri, ne fono fiate le eonfeguenZe funefle . Ma 
qual cofa più aflurda , più contraria alla buo* 
na economia del governo , che i popoli abbia* 
no ad avere due legislazioni còn lina contrad» 
dizione di doveri e di fentifhenti , e che quel* 
la clafle di cittadini , da cui tutti gli altri 
ricevono le opinioni, ed i coflumi , non fìa nell* 
ordine dello stato ? Quindi fi vide , che pef 
efegaire i comandamenti del papa , Ip flato fu 
meflo più volte in comburtione da qùe* rnedefi* 
mi che, pef lnftifuto, dovevano predicar là virtù, 
Carlo I, per rimunerare quelli che flave vano 
foflenuto, ccrmmife le concuflioni le più atroci! 
ridufle in feudi molte città demaniali : fpogliò 
tutti coloro , che avevano feguifa la caufa 
del legittima principe , de’ feudi che porte* 
devano , per invertirne i Francefi fùoi aderenti : 
e cosi cercò afltcuraffi un’ ufurpariofie , nella 
quale tanto propizia gli era ftaia la fortuna . 
Carlo volle cambiar tutto : egli credeva, ch’era 
della grandezza di un fovrano il regnare fopra 
un popolo fchiavo , e per godere di Uri potere 
arbitrario, cercò ftabilire il defpotifmo . La ma- 
gna Curia non fece più il primo corpo dello fla- 
to. Si difmife flaffemblca de’ pari. Le curie de* 

gran- 
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grandi uffrziali della corona, divennero fempli- 
ci tribunali di giufiizia ; fi desinarono i luo- 
gotenenti a reggerle , e tale elezione fu rifer- 
bata al principe . Da ciò avvenne, che i grandi 
Viziali nel tempo avvenire recarono di l'olo 
nome . Si abolirono i camerarj provinciali : la 
Jor funzione civile pafsò a’ giustizieri , e fi 
destinarono i procuratori fifcali per efigere fpe- 
ditamente i tributi che fi volevano. Quelli fu- 
rono i principi di un governo tirannico , le 
cui confeguenze furono grandi ed acerbi di- 
faflri , così per la famiglia dell’ ufurpatore, che 
per li popoli innocenti . 

Quapdo i re Normanni e Svevi dovevano ftabi- 
Ijre le leggi , o deliberare fopra gli affari impor- 
tanti dello flato , come li è veduto , convocavano 
le affemblee generali, ora in una città, cd ora in 
un altra delle^provincie , I re Angioini le con- 
vocarono in Napoli, rare volte e lenza libertà. 
Elfi avevano prefcelta questa città per loro 
fede , e questo operò un altro gran cambia- 
mento nell’economia del Regno. Il maggiore 
oracolo alla perfezione del governo, era un* 
ineguaglianza diflrutti va ch’era fiata opera del 
governo de’ Barbari , e Carlo I procurò te- 
ner divifa la nobiltà dal popolo , e per ren- 
derfi benevola la nobiltà di Napoli , fu ver- 
fo lei liberale in privilegi e d in efenzioni . Si 
stabilirono ancora in Napoli i tribunali fupre- 
mi , che fi attraflcro per yia di appelli tutte le caufp 
del Regno . Quelli furono i principi , che prò* 
duflero la grandezza della capitale e la defola- 
jùone delle próvincie. 

In una forma regolare di governo , la costi- 
ti- 
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tuzione avrà ferri pre un oggetto che gli conviene. 
Le diverfe claffi delle nostre focietà , divife 
da’ loro particolari rapporti e da’ loro barbari 
pregiudizj , non poflono intereflarfi che per 
le ricchezze . Il commercio è perciò divenuto 
il primo mobile di tutti i governi di Europa , ed il 
luffb ha fatto del bene con ammollire i coftumi fe- 
roci e le palfioni violente de’noftri maggiori. Si è 
dovuto fperare una riforma dalla corruzione ( 1 ). 
La bontà delle nostre terre, la Umazione littora- 
Je del regno noftro, moftrava quale doveva ef* 
fere la direzione del governo. L’agricoltura e 1* 
jnduftria non furono obliate da Federico . Ma 
Carlo I volle efercitarle egli folo , e per ben 
riufcirci , efpofe quelle de’ fudditi a tutte le 
veffazioni , • 

Carlo credeva intanto effere un buon criftia- 
no con perfeguitarc gli eretici e con edificare mo- 
nasteri . Se fotto di lui non fu eretta l’inquifizione 
stabile, da Roma fi mandarono da tempo in tempo 
i commelfar; inquifitori . I magistrati fecolari aiu- 
tavano refecuzioni,e lefpefe li pagavano dal reale 
erario . Carlo voleva vivere con luffo, fenza colti- 
vare le forgenti che lo potevano fostenere . Non 
eonofceva altro fpediente che quello delle impofi- 
zioni. Egli giunfe ad efigere fei collette in un 
*nefe , ma governando così i fudditi, li precipi- 
tò verfo mileria per precipitarvi!! fubito egli 
stello, Il popolo oppreffo da contribuzioni pre- 
ferì l’ ozio e la povertà alle fatiche dell’ agri- 
. coltura e delle arti , e fi avvezzò a vivere di 

ra- 


\r) Vedete CoNDutAC, Court d'etudt . 
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rapine » Carlo credette darci riparo con fare 
leggi crudeli . Al furto di un oncia , cioè dì 
fei ducati di quel Jempo , stabilì la pena della 
perdita della mano - e fe il furto era di fom- 
ma maggiore, o il reo era convinto di molti 
piccioli furti , volle che foffe mandato alla 
forca (1) . Carlo , dopo aver coniata la cat- 
tiva moneta , fece le leggi contro i falfatorì 
delle monete , Le contraddizioni in noni tem- 
po hanno governato gli uomini . I di lui ca- 
pitoli ebbero in oggetto di provvedere alletur- 
bulenze di un regno ufurpato e male ftabilito. 
Quindi non refpirano, che odio e vendetta con- 
tro i partigiani degli Svevi , avidità delle fo- 
stanze de’ l'udditi , crudeltà e fevizie estreme. 
Le fue provvidenze erano fenza effetto , per- 
chè il governo non aveva priocipj , ed i fud- 
diti non avevano coftumi. 

Tal’ era il difordine in cui fi era caduto fiot- 
to gli Angioini , che i baroni feguitavano ad 
aver protezione nelle città demaniali , ed i po- 
tenti fpogliavano i deboli de’ loro beni . S’ igno- 
ravano fino le terre e le città demaniali che fi 
erano occupate , e Carlo I pretele che fenza ri- 
chieda fi doveffero reftituire (2) . Egli fi tene- 
va ficuro colle fue leggi parziali in prò degli 
ecclelìaftici c de’ baroni , e permetteva che del- 
la giufiizia fi faceffi; un traffico infame . Egli 
mal pagava i magiftrati , e coftoro per procac- 
ciar 

( 1) Cap. ad hoc , 

(2) Cap. Pradtctfforum ncjirorum regum . E* del 127» 
« fu dato a Venofa. 
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riar denaro, carceravano i cittadini che ne ave* 
vano , e dopo che una volta fi era una caufa 
decifa , lagnavano nuovamente . Nell* efazione 
de’ dazj , le univerfità erano’ obbligate dare la 
moneta a minor valore che non correva , So» 
pravvenne alla fine la gran rivoluzione in Sici- 
lia, e le leggi del re Carlo mutarono incotanentc 
linguaggio. NelizSz fi emanarono molti capitoli 
fuperbouo Jlatu. Non fi credettero ludìcienti al peri- 
colo che fi correva, di perdere il regno di Pu- 
glia ancora, ed il re Carlo nel 1383, per mezzo del 
principe di Salerno fuo figlio, come vicario del 
Regno, fece convocare la nazione nella pianura 
di S. Martino nella Calabria , per riformar lo 
flato . Si aderì alle paflìoni degli ecclelìadici e 
de’baroni,e fi fecero molti favj regolamenti per tut- 
ti gli altri . Si riformarono i dazj , fi proyvide 
agli abufi ed alle oppreffioni (1) , I privilegi 
degli ecclefiadici e de’baroni fi mantennero (2.), 
tutto il redo fu violato alla prima occafione . 

Le maniere tiranniche di Carlo I avevano 
alienati tutti i cuori . Egli defio fecondò ii 
volere de’popoli , perchè il papa riformale il go- 
verno. Onorio IV regolò i tributi, vietò il didrarfi 

i be* 


X*) SS pubficareno *0 capitoli fopra i privilegi e le 
Smirìunità ecclefiaftiche , 5 altri ad utilità de’ baroni , 
• 21 per lo bene di tutti i cittadini. De’ benefici che fi 
profondevano , furono dichiarati indegni i ribelli Sici- 
liani . 

(2) Bifogna eccettuarne il giudizio de’pari per la no- 
biltà, che fu riftabilit# con quefto parlamento , pejxhfc 
ebbe pica durata , 
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i tieni della corona, provvide alle monete, ren- 
dette il commercio libero e fece ficure le fo- 
ftanze de’ cittadini. I capitoli del papa non era- 
no che le voci della nazione * ma nè i nobili , 
nè le città , nè gli ecclefiaftici formavano un 
corpo da farli oflfervare . In tutti gli ordini 
dello flato mancava Tempre un intereffe comu- 
ne capace di riunirli , e ciò li portava alla 
fchiavitù, e faceva nafeere continue rivoluzioni 
e cambiamenti . 

Per le turbulenze che quelle rivoluzioni pro- 
ducevano , la gente li avvezzava fempre più a 
vivere licenziofamente . Carlo II, ricuperata la 
libertà , fi occupò in leggi d’ inquilìzioni e d£ 
torture , mezzi infelici e vani da rendere gli 
uomini migliori . Si lodano i fuoi capitoli fo- 
pra i tefori e fui divieto di non poterli feque- 
fì rate i buoi e l’ aratro dell’agricoltore ,, nè pu- 
re per debiti fifcali. Ma la coftituzione politi- 
ca che teneva gli agricoltori per gli ultimi del- 
la nazione, faceva sì che tal legge dovelfe ef- 
fere mal olfervata . In fatti nel governo vice- 
regnale ricevette nei Foro un interpretazione 
che ne tolfe 1’ ufo . Molti fi hanno data la peV 
na di notare le belle colli tuzioni economiche 
che li trovano nel corpo delle noftre leggi , e 
fi dolgono di non efl’ere olfervate , Ciò è guar# 
dar le cofe più da legifta che da politico , 
Quali tutte le monarchie di Europa vantano 
leggi favie e mal olfervate, perchè non dipen- 
dono dalla coftituzione politica , quando quella 
è fondata fopra pri nei pj diftruttivi di una fo- 
cictà regolare . Carlo II fece una legge unifor- 
me alla coftituzione del governo, quando dilarà 
Sicilie TmJ, K i 
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i gradi della fiicceffion feudale . Egli nel retto 
non operava che conforme il papa voleva (r)> 
td il pagamento delle decime, e le immunità 
ecqlefiaftichs formano lo fpi rito dell^ fue leggi ( 2 ). 

di fchiavi che fcrivevano in quello fecola, 
viliifimi feguaci dello fpirito del tempo, danna* 
rono e riprefero tutte le coftituzioni del Regno 
che fi trovarono contrarie alle nuove maflìme 
della corte di Roma , e le defcri fiero nelle lonj 
opere infelici con^e ftravagaqti , aflùrde , ini» 
que. La costituzione de rebus Jlabilibus Eccte/ìif 

* non alienandis, fu creduta facrilega . 

Cinquanta capitoli del re Roberto, riputato 
un altro Salomone , riguardano in maggior par? 
te le ettorfioni degli uffiziali , ed i delitti di 

• uomini facinorofi e perverfì , che vpnivan pro- 
tetti da’ baroni , e che in mille gaffe tur- 
bavano la vita de’ cittadini . I capitoli d$ 
Carlo illuftre , duca di Calabria nel tem? 
po che fu vicario del Regno, dallo fletto fpiri? 
to fono dettati , In yano fi cercava punire i 
delitti , ed il governo non aveva forze , nè 
principi da obbligar i particolari a rifpettare la 
pubblica tranquillità . Lo fiato pfefc diverfp 
forme* 1’ una dell’ altra più viziofa , Il fayio 
Roberto, colle fue lettere arbitrarie, perniile al 
fife© di comporre in denaro le pene de* delia? 

f " ' * " quen» 

(1) Glunfe fino a metter le pene pecuniarie agli fcq? 
munitati , fe perfiftevano un anno . 

(2) Carlo I pagava male i mi nifi ri della giuflim , e 
permetteva j’eftorfioni (òpra i {additi . Carlo II, per 
togliere tali abufi, raddoppiò i loro Ioidi . Capitolo cui 
hoc volente! * 
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iguenti , e ne’ delitti gravi difpensò i tribunali 
di ferbare l’ ordine ^abilito dalle leggi . S’ in- 
troduce la procedura more belli con prove pri- 
vilegiate , cioè a dire con prove meno ficu- 
re , e lènza appello , cioè fenza difefa del reo. 

Roberta credeva così (terminare gli fccllerati , 
ma egli non Sterminava che l’avanzo «fólla li- 
bertà civile de’ fudditi (i) , 

n 

Cr) Pi erto i Romani i giudizi criminali cosi davanti al po- 
polo, che davanti a’ magitlrati erano pubblici , e fi. rendeva- 
no In prafenza del reo , il quale aveva il dòtto di rifpondera 
e d’ interrogare anche i reflimonj . Quella nobile maniera di 
giudicare , conveniva bene ad uomini liberi , come erano i 
Romani , ed alla codituzione della loro republica . Quando 
poi celiarono d’ edere liberi , fiotto gl' irfiperatori , cominciar 
roito le procedure fiecrete . Ne’ tempi barbari fi usò il com- 
battimento giudiziario e gli altri giudizj detti di Dio . L* 
procedure fiecrete d’ oggidì , non hanno origine che dalle de- 
cretali de’ papi .• La chiefa ne’ primi fecoli non fbbe propria- 
mente che i giudizi criminali contro coloro che infiegnavano 
una falla credenza , o che davano fc andato' a’ buoni c#’ loro 
catti'.i coll timi • Fin da tempi cosi lontani , ella adottò le fior- 
mole fiecrete degli imperatori Romani » di ricever V accufe • 
le dinunzie , e di provarle per mezzo di teftimon> , per indi 
venire all’ arto di riprendere e corregger» i colpevoli . Quelle 
forinole erano fcritte , e le ne veggono gli efempi he’ concili 
d’ Efcfo e di Calcedonia . L’ acculato fi citava dopo che il 
procedo era fabbricato . Quando compariva , s’ interrogava . < 

e fi udivano le fine difcolpe . Allora gli fi producevano 
i tellimonj efaminati e le prove fiatte , e fi profferiva la fen- 
tenza da’ veficovi . Quindi i papi introdtiflero in Europa le 
divede maniere di procedere per accufjtienem , denunciano - 
nem , inquifitioneio , exceptitnem ( C.. 16. 14. de accuf. inquit. 
dentine. C. fuper X. eoi. ) Il procedere per iaqnifitionent x 
che oggi è divenuto eoinuniflimo nel foro criminale , era igno- 
to prima del concilio laccranenfc , e fu idituzione d’ Inno- 
cenzio 111. 

K 2 
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Il favio Roberto, per mantenere 1 ’ abbondali* 
za , proibì a’ mercanti di comprare in tempo del 
ricolto le vittovaglie (i) . Non erano questi i’ 
mezzi che potevano condurre al fuo fine : egli 
avrebbe dovuto incoraggire £ agricoltori e lar. 
libertà dell’ industria , opera difficile ancora ad 
efeguirc . Le terre fono coltivate in ragione 1 
della libertà e della proprietà . L’ una e, V al- * 
tra erano cofe feonofeiute al mifero agricolto- 
re .• In luogo di proibire i* estrazione della mo- 
neta (2) , doveva promuovere il commercio . 
Il governo dunque mancava 1 fempre dì buoni ? 
principi , eh’ erano ancora difficili, a praticare . 

Il favio Roberto , quale buon ligio de’ papi , 
fece ricevere nel Regno le clementine , 1 ’ estra- 
vaganti , le riferve , le rifegne , le annate , 
le penfìoni j le toadjutorie, le grazie , le allet- 
tative , gli fpogli delle fedi vacanti , e tutto ciò •; 
che va comprefo fotto le regole delia cancelle- 
ria . Egli prestò ogni ajuto a’ collettori aposto- 
lici per ifpogliare il Regno . Roma stabilì i di- 
vietiper aprir una ricca porta alle difpenfe , ed 
il favio Roberto tutto faceva ricevere ed accetta- 
re . Moltilì;mi monasteri furono convertiti in 
commende prelatizie . Si distruflcro i dritti de* 
particolari, fino i regj padronati, i monti di pie- 
tà , gli ofpedali per farne benefici' ecclefiastici . 
Si ampliò la giurifdizione della Chiefa fullc per- 
fine e fullc cole . Nel 1312 il favio Roberto 
, ordirò òflervarfi la > costituirne di Bonifazio 
Vili per E immunità del foro de’ cherici conju- 

• — ..... • . . ' •' S ati; - 

-( 1 ) €np. curam habentes . 

<0 Cap. perpetua delibar anone . 
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^àtì. Indi' lottétinero i frari terzigrj di S.Fran» 
tefco , le bizzoche e fino le concubine de’pfeti. 
Valle la maflima-: concubina clerici , fervitrix Ec- 
tleftie (t) » > ■ 

Questo fìstema di governo, con tanta dipen* 
denza dal papa e con tante elenzioni , doveva 
produrre un intollerabile conculcamento di tut- 
te le claflì de’ liidditi fecolari , i quali minac- 
ciarono rivoltarli . Il favio Roberto non fece 
che lagnarfi con ógni moderazione e rifpetto » 
Egli non mostrava che la propria debolezza. Cre- 
deva non avere alcuna gittrildiziòné ordinaria su 
gli ecclefiastici , per portare alcun riparo ad 
eccelli sì icandalofi . Egli fece ufo di una giu* 
rifdizione economica e straordinaria, ed i Tuoi 
deboli ordinamenti fulon detti rtmèdj o confer * 
'Datoriali regj(z), comediretti aconfervar i fudditi 
dalle .violenze e da una guerra civile . Questa 
pratica della giurifdizion economica fu gli eccle- 
lìastici fu adottata nel Regno , e produce col 
tempo un altro gran difordine, che fu di efporre 
alle violenze del ministero fecolare alcuno de- 
gli ecclefiastici , fenza poter eflfer foccorfo dalle 
leggi della patria , come gli altri cittadini . 

Le chiele ed i monafteri,al tempo de’Lorrgobar- 
di e de’Normanni , avevano acquietato vnumìmt 
campi, che fi coltivavano da fervi e da villani, 
t nostri principi Angioini non fi stancavano di 

fon* 

(t) A. d* IsFfeNiÀ afferma ragiohevole edere la feh- 
tenza, quoti judìcium con'cubinarwn chricornm rt\tinet ad 
ccclcfum , alla cOfìituz. Majéftnti hoftrte, lib. 111. tit. 8$« 

( 2 ) Cap. ad rtynlf fttfìigium ; Caritatis affettasi Tltfif 
Prectpti cantai ; Ornai s prxd.nio Ci v inva/io • * 
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fondare monasteri di tutti gli ordini che alli 
giornata venivano fuori , di moltiplicarli e di 
dotarli di ricche rendite . ì fudditi Seguivano 1* 
èfempio de’ fovrani Il governo feudale diven-f 
nè fempre piìi estefo nel Regno . I feudi , ed 
i beni degli ecclefiaftici col divieto di alienare, 
fi dentarono i primi in gran parte , i fecondi 
interamente da’ pefi dello flato ^ I popoli in 
donfeguehza furono fempre più opprefli , e 
fra le miferie' fempre più oziofi e ribaldi , 
ónde le campagne li videro fempre più infelva- 
lichirci 

In luogo dunque di un gran numero di famiglie 
Comode che formano la vera dovizia di un regno, 
vi furono pochi ricchilfimi proprietarj che sta- 
bilirono la miferia . Lo fpirito generale delle 
leggi civili fu uniforme a quello delle leggi 
politiche * Tutto tendeva: a concentrare Jé pro- 
prietà nelle mani di pochi cittadini. La legge" 
Sancimus , fatta da un imperatore di Coflantino- 
poli (i),fu adottata e fempre oflervata , perchè 
favoriva la coftituzione politica dello flato.- 

I capitoli della regina GiovannaT riguardano 
pure le veflazioni che s’inferivano dagli ufflziali. 
Ella rivocó tutte le leggi che vi preflavano 
rnotivo ed occafione . Qual era allora lo' flato 
della noftra patria ! Gli ftru menti della fua con- 
fer- 
ai) Romano LeCapeno . Vedete* Cujacio, Uh. j. de feu- 
dts . Quefla legge fu adottata da Federico I Barbaroffà, 
che non fu mai re delle Sicilie . Fu comentata da Mat- 
teo degli Afflitti e da altri fortnfi, che la fuppofefo dell* 
imperator Federico li . Tanto badò che fótte inferita tra 
i capitoli dèi re Roberto , ed acquiftafle ufo ed autorità 
nel foro . 
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Nervazione , formavano il fuo maggiore flagèllo. 
Le guerre fotto quella printipèfla mifero gli af- 
fari dei Regno nella maggior confufione e di- 
fendine 4 Si ifii fero a facco le rendite della co- 
lina ed i beni tle’fudditi ; 

Ladislao * per fofteneré le fué profufioni e k , 
guerre, nelle quali fu miferatnente avvolto, im- 
poverì il patrimonio reale , con alienare gli uf- 
hcj pubblici è con vendere le città demaniali . 
Proccurandofi così rimedj momentanei e paffeg- 
giéri j rovinò lo fiato ed efaurì la lorgente del- 
le proprie forze ; À proporzione eh’ egli mari- 
tava di potete , gli abufi del governo feudale 
dovevano ri Porgere e prendere nuovo vigore . 
Quello Itile di alienare i fondi del patrimonio 
j-eale fu imitato da’ fucCeffori * e fece piaghe 
incurabili $ perchè mife alla riforma un oliacelo 
difficile a fuperàre . CoSì l’atnbizionè de’papi* le 
mutazioni nello fiato /le cattive leggi gli ufi 
irragionevoli è 1’accecarhento del governo, hanno 
i-ovinató il più bel paefe di Europa* 

La regina Giovanna II, che non feppe rifor- 
mare fe fteflà , riformò intanto il tribunale fèl- 
premo della G. Corte. Il Regno era agitato da 
turbulenze eh’ erano f effetto delle debolezze di 
lei, e i’amminiflrazione della giulìizia era qua- 
le* luole effere in tali congiunture. In vece di 
tma coftituzione e di principi fìfiì di dritto pub- 
blico , di cui fi aveva bifognò , la regina non 
fi brigò che di forinole , di privilegi e di efen- 
zioni , eh’ eltcndendo vie più là dil'Ugùaglianza, 
erano cagione di nuovi difordini ed oppreflioni. 
ì fuoi riti della G. Corte non fono che bagat- 
telle giudiziarie , che lì Veggono fenza órdini * 

K, 4 t tal* 
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c talvolta prive affatto di fenfo . Oggidì fot*- 
tnar.o le pratiche de’ giudizj e rendono intrica- 
ta la lor economia. Efli avrebbero potuto ave- 
re un oggetto piìi degno , fe foffero fiati di- 
retti a formare lo fpirito nazionale, il cui di- 
fetto farà tempre un ofiacolo a’ più provvidi 
regolamenti . Ma come fperarlo , quando non fi 
aveva una cofiituzione, quando le leggi fono fiate 
dettate dalle circofianze e da particolari riguar- 
di , e non hanno avuto nè piano , nè oggetto ì 
Ecco perchè effe non hanno forza da produrre 
V ordine che fi defidera : effe non poffono pro- 
durre che nuovi disordini ed abufi. 

Gli ufi che ci avevano dato i Barbari ed i 
papi non erano fuffcienti , e per un nuovo 
11306110 de’ popoli , nel regno degli Angioini, 
col favore delle lepgi canoniche, fi cominciò a far 
tifo delle leggi romane, le quali effendo fatte per 
i Romani e non per noi , dovevano moltiplicare le 
calamità pubbliche (i). Quefii due dritti, cioè il ca- 
nonico ed il romano, alterarono il fiftema politico 
riabilito con tanta fapienza daH’imperator Fede- 
rico , e prepararono gran parte de’ mali che 
«ggi contrifìano la noftra patria . 

$. VIL 

<x) Il dritto romano contiene fenzà dubbio i principi dell’ 
Equità naturale meglio di ogni altro codice . Un favio le- 
gislatore avrebbe potuto profittarne, accomodandolo alla 
■coftituzione del proprio (tato . Noi perù l’abbiamo inte- 
ramente adottato, lenza oflervare io fpirito che ha det- 
tate le varie leggi romane, fppra tutto quelle di alcuni 
imperatori dìftruttive della libertà civile del cittadino , 
tanto tifpettata dal buon dritto longobardo. . 
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t 

§. VII. 

Cofll turione del regno J otto i re *Aragonefi : 

T v A profperità di unò fiato non può dipende- 
re che da una buona legislazione . I popoli 
della Grecia folevano fceglicre un favio a ftabi- 
lire ed a rettificare la loro coftituzione, e la le- 
gislazione era aliora una facoltà nella quale i 
filofofi fi efercitavano. I popoli dell’Europa han- 
no, avuto un cofìume di verfo . Come fi è po- 
tuto vedere , quafi tutte le loro leggi fono fia- 
te ftabilite a cafo , lenza regolarità , e da uo- 
mini meno probi e meno illuminati . Sotto i 
Longobardi il loro dritto civile, febbene diret- 
tolo di eleganza e di un certo fapere , era tut- 
tavolfa proprio de’nuovi popoli d’Italia , ed era 
fondato l'opra il dritto naturale e filile proprietà 
de’ cittadini . Quanto quello era femplice e fa- 
cile a rettificare colle nozioni del dritto roma- 
no, fecondo le nuove circoftanze della focic- 
tà (i ), difficile ed intrigato divenne il romano, 
adottato colle fue fottigliezze e co’ fuoi difetti. 
II dritto canonico ed il dritto romano non avevano 
un medefimo piano, nè un medefimo oggetto, e 
noni! trovarono ancora fuffici enti , onde fi adotta- 
rono le cattive leggi di Federico I, e fino le con- 
fuetudini compilate dal giureconfulto Ugolino. 
Le leggi poi de’ noftri principi, per lo piùin- 

ten- 

( i) Quello ayéva fatto l’imperator Federico col fao 
codice , che era di dritto longobardo rettificato . 
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tente a provvedere a’ mali. pafTaggieri e.d 1 
palliare i permanenti* Tempre obbligate# facendo 
fiatuti parziali, d preferire l’inferefie particolare 
al bene publico, hanno viepiù aumentata 3dcon-< 
fufione * L’anarchia, che Tempre regnava fra le 
Continue rivoluzioni dello fiato# introduce un 
numero immehfo di privilegi, di efènzioni , di 
giuri Idizioni che fecero poi germogliare tanti 
tribunali , onde l’ordine delle cofe Tempre piti 
rimale avviluppato e fconvoltó . Tutto quello 
ha convertito tra di noi la fcienzà del dritto 
in un caos rfioftrriofó d’incertezie , di contrad- 
dizioni e di barbarie * Efia che dovrebbe ef- 
fere un fifìema raggiante di luce # di umanità 
t di ragione è divenuta un idra fpaventeVole # 
refa ancora difficile a riformare < 

1 noflri re Angioini ed Aragorìcfi rare 1 volte 
furono pacifici poifeffori dello flato# e la fo* 
vranità vi fri qiiafi Tempre colle armi difputataw 
I papi , fettìpfe deboli per tenere i fovrani del 
regno di Puglia nella lor dipendenza #cercavaÀo tras- 
ferire là corona óra ad un principe- ed ora ad un al- 
tro. I baroni Tempre armati e potenti # fecondo i 
lor intereffi foflenevanò le fazioni, e s^ingrandi^ 
vano con nriove ufurpazionL I prèti ed i frati 
per lo più non penfavano che ad arricchire, ed 
a governare una parte dello flato a fpefe cieli’ 
altra < Tutti gli altri in generale non erario 
che imbecilli o brutali # fatti per là fchiavitù e 
in conseguenza per ogni delitto. Le prerogati- 
ve medefime della fovranità erano vaghe , e pa-* 
reva che non fi folle fovrano che per rifare 
d’ogni dritto e d’ogni paffione . L’amor della 
patria era Tenti mento fcoijofciuto a timi gli ór-' 

clini 
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din! dello flato • Il Regno dunque era un coni» 
porto di diverfe perfone, nemiche tra loro , ma 
intenta ciafeunà a fare delle ufurpazioni fui 
patrimonio della falute pubblica . 

Quelle circortanze non folo moltiplicavano 
gli fcompiglieie corruttele d’ogni genere , md le 
autorizzavano e rariflime volte permettevano 
correggerli * Quando il principato' non è ftabile, 
e fi deve attendere alla guerra, fi trafcurS Tem- 
pre il governo civile * 

Si refpirò un poco , poiché Alfonfo divenne 
pacifico poflirtòre del Regno. Fu quello re uo- 
mo di lettere, che le coltivò e le proterte .• In 
luogo di fiudj politici che fi Convengono ad un 
principe, egli piò degli altri coltivò i teologi- 
ci . Si occupava a difpùtar dell’ eflenza di Dio, 
del libero arbitrio, della trinità ^ dell’ incarna- 
zione , e ricorreva poi al papa perchè gli man- 
darti una bolla di regolar i cènfi ne’ Tuoi re- 
gni v Intanto i letterati eh’ erano da lui im- 
piegati , arricchiti e protetti * parlano con 
ammirazione del fuo fapere , e ci hanno con- 
servato fino i fuoi detti f che hanno fpacciati 
per memorabili < 

Parleremo a fuo luogo delle novità pocofavie 
che il favio Alfonfo fece nelle finanze . Sotto di luì 


s’ introdurti un ufo che divenne poi l’unica oc- 
cupazióne del governo : quefto fu di conceder 
grazie per ottener donativi e per mettere nuove 
impofizioni y ufo che , còme vedremo ", finì di 
rovinare un regno già defolato . Quindi i par- 
lamenti odiarono di effere la difcùflione degl ìn- 
tereflì generali ,• e divennero mezzi da ottener 
denaro. Da oggi innanzi li vedremo congrega* 

re 
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re fol quando il principe avea bifogno . Cosi 
mancò quel folo legame che poteva congiugnere 
le parti difunite '.dello ftato,e produrre qualche 
ordine o riforma . L’ intereffe particolare degli 
agenti che fi occuparono a fervi r la corte, fottefl* 
trò in luogo del bene generale , e tutto l’ edili* 
zio del gran Federico fu interamente diftrutto 
e cancellato . 

Il favio Alfonfo profufe in gran parte le pierò* 
native della fovranità, moltiplicò i baroni ed elle* 
le il governo feudale , l’origine de’principali di* 
fordini . Si è di (opra veduto , che il re Rug- 
giero, per debellare la potenza feudale, ftabilì nel- 
le provincie i giuftizieri ed i camerarj. ì pri- 
mi avevano 1 ’ elercizio del mero e mirto irtipe* 
ro , ed il dritto di giudicare le caufe criminali» 

I fecondi giudicavano le caufe civili * Le picco- 
le caufe civili eran commeffe a’balivi, che in quali 
tutte le città e terre fi eleggevano da’ camerarj » 
Siccome innanzi fi è avvertito , fin dal temp* 
de’ re Normanni alcuni baroni ed alcune chiefs 
feudatarie ebbero il privilegio di eleggere il ba* 
livo nelle lor terre. Ciafcun balivo aveva il fuo 
giudice arteflore ed il fuo notajo , che oggi di* 
damo majlro d'atti , Il camerario era il giudice 
di appello da tutte le corti bajulari . Federico 
con fua coftituzione (i) ordinò, che niun prela* 
to , conte o barone potefle elcrcitar nelle fue 
terre l’uffizio del giuftiziere. Egli privò la ba- 
dia di M. Cafino di quello dritto, che le avevi 
conceduto l’ imperator Errico fuo padre (2) . 

Car* 

(1) Ha qua fottò il titolo, Quod r.ulltU pralatus , ci* 
mes , baro ojficium juflitiarii gerat » . . 

(a) Capeceeatro , Storia del regno di Siediti > " 
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Carlo I nell’ investire del principato di Sa- 
lerno ii fuo unico ^figliuolo , gli concedette 
la giurifdizione civile , e nella fola città di Sa- 
lerno -a criminale ancora , propter titulum fu* 
d;<-yi tati s , coma fi efprefl’e nella conceflione . 
Ci abbiamo un capitolo (i) di Carlo II da 
cui lì vede che il mero impero , o fia jus fan - 
guints , era agli ufficiali del Re gelofamente ri- 
ièrvato . Fra le calamità nelle quali fu involto 
il Regno fotto il governo delle due Giovanne , 
fu che i potenti baroni occuparono molte regalie 
e prerogative giurifdizionali . Per la debolezza 
del governo , venne in ufo di concedere ad alcu- 
ni baroni 1* ufficio di capitano nelle lor terre- 
col mero e mifto impero (z) , e così fi dilata* 
rono tutti i diloraini del governo feudale * Nel 
famofo parlamento tenuto da Alfonfo nel 1552, egli 
defiderava che i baroni gli chiedeflero di dichia- 
rar per legittimo fuccefTòre al regno Ferdinan- 
do , fuo figliuolo naturale , ed elfi gli chiefero 
ancora di confermar loro i privilegi e le giu- 
rifdizioni innanzi concedute . Quefto favififimo 
re , non folo accordò quello che i baroni vollero ^ 
rea fegueudo gli ufi del fuo regno di Aragona , ac- 
crebbe al doppio il numero de’ titolati , e fu 
liberale del mero e mifto impero , di cui erano 
flati tanto gelofi i fuoi predece fiori (3) • Così 

di *r 

(1) Itcm flatuimus , In quello capitolo per la prima volta 
fi fa meniione dell’ufficio di capitano nelle città. 

(z) M. degli afflitti , Comment. ad cojiit. ea qua ad 
ip^cialc . 

(?) Si difputa ancora y fe il mero impero fu la prima 
volta conceduto da Alfonfo o da’ principi /della feconda 1 

razza Angioina . Il tenore del cap. IX. del parlamento 

A4 
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divenne magnammo , concedendo ad una picelo- 
la clafle de’ fudditi di eilèr tiranni di tutte’ 
le altre . 

Al tempo di A lfonfo i giuftizierati fi deno- 
trinarono provincie , e furono dodici , cioè. 
Terra di lavoro , Contado di Molife , Princi- 
pato citra, Principato ultra, Bafilicata , Abruzzo 
citeriore, Abruzzo ulteriore, Capitanata, Terra 
di Bari , Terra di Otranto , Calabria di Val di 
Crate, Calabria ultra . Nel 1444 erefi'e in Na- 
poli il tribunale fupremo del Configlio , di cui 
e fuo luogo parleremo. 

I| regno di Ferdinando I fu un’epoca illu- 
fìre per le arti e per le feienze Il fuo gran 
principio di regnare confifteva in accrelcere io 
ricchezze e 1* abbondanza tra i fudditi eoo 
moderare i dazi e con rendere libera f industria . 
Nel 1465 introduce in Napoli l’arte della feta , 
e con molti privilegi e prerogative fi ftudiò di 
farla fiorire . Nèl 1480 iftituì 1’ arre della la- 
na . Nel 1468 e 14,74 ftabilì in Napoli il con- 
folato degli orafi , e nel 1453 v’introduife la 
Jtampa , da cui fi dee ripetere il gran cambia- 
mento che i popoli di Europa fanno nelle opi- 
nioni e ne’coftumi. A fuo luogo fi parlerà delle gran 
riforme , che Ferdinando fece fulle finanze . Quc- 
fti furono i primi ftabilimeati di economia : gli, 

or- 

éel 1441 moftra e vietante mante , che i re Angioini furono ì 
grimi a concederle . La grazia di Alfppfo alla domanda de' 
baroni fu : placet obfenari facete privilegia jurifdiciionum con - 
ctffarum . Quelle conceffiom giurifdizionali de’ re Angieini fu- 
fpno a vita, e fi deve credere , che il concederle a titolo erg» 
diupio t fu opera della fapienza del re Alfpnlo . 
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ordinar; erano fondazioni di chiefe , di congre ? 
gaz ioni e di monafleri . 

E’ femprg gran ventura per Je nazioni , quan- 
do coloro che governano fono uomini intelli- 
genti ed iftruiti . .Ferdinando ebbe buoni precet- 
tori nelle lettere , e la foa corte, non me- 
no di quella deL padre, fo piena di gran 
letterati . A quello vantaggio fi vogliono rife- 
rire i progreffi che -la noflra nazione fece fotto 
di lui , Egli meglio del padre i'apeva F arte di 
regnare , ed ebbe particolar penfiero di prov- 
vedere P univerfità degli ftud; di buoni profe£> 
fori , ed i tribunali di buoni magiftrati, Chia- 
mò a leggere nel Funi verfirà di Napoli gli uo- 
mini più infigni del tempo con non piccioli 
fHpendj, Moftreremo a fuo luogo, che fo Audio 
principale confifteva allora a coltivare la lingua 
latina e la greca . La lingua italiana non era in 
ufo nelle fcienze, febbene Dante , Boccaccio e 
Petrarca Fayeflero jin fecolo prima perfezionata, 

* In vece di coltivare il gufto , imitando gli 
antichi y come cominciato avevano a praticare 
i Tofeaniji talenti tra di noi fi occuparono delie 
parole più che delle cofe , Questo fpirito di pedan- 
teria arrestò i progrefit dptla ragione e formò lo 
fpirito della nazione. Il fàmofo Angelo Cato- 
ne di Sepino , uno de’ più grandi uomini di 
quella età , fu invitato a leggere nell’ univerfità 
di Napoli F astrologia . Camillo Porzio * che 
in bel volgare italiano Tariffe la. guerra che ì 
baroni fecero al re Ferdinando , conchiude eoa 
rapportar alcuni prodigj * da’ quali congettura 
come indubitato , d’eflerc a Dio diipiaciute le 
difgrazie che quelli fofferfero . Quindi doveva 

‘ èfle- 
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edere allora difficile avere uomini di genio pef • 
la legislazione , che fuppone idee le piu fané del 
dritto naturale, le quali prima di Grozio non fi 
ebbero ordinate. Le lettere, parlando un gergo 
ftraniero , influivano ancora poco a formare le 
opinioni, e gli uomini fono più fatti per edere 
governati da’ cortami che dalle leggi . 

I buoni miniftri Ferdinando andò a ricercarli 
fino ne’ piccioli luoghi delle provincie , e no» 
era foddisfatto de’dottori della capitale. Riformò 
i tribunali . Volle che le caule fi decideffero 
fenza formole giudiziarie, con attenderfi alla lo- 
ia verità del fatto: che in ogni fentenza fi do- 
veffe condannare il vinto a pagar le fpefe al 
vincitore , e dhe fenza pagarle non fi poteffero 
produrre appelli dalle fentenze : che colui che 
produceva fcritture falfe o falfi tcftimonj, dovef- 
le perdere la caufa ed effer condannato come 
falfario . Altri fimili regolamenti fi pofiono ve- 
dere nelle prammatiche di quello principe. Se- 
guendo lo fpirito delle leggi di Federico, egli 
mife in libertà ciafcuno de’fudditi di poter vendere 
i prodotti delle fue terre ed ifuoi animali, ed a 
fuo piacere trafportarli nelle divertì; contrade del 
Regno . Quella facoltà era proibita da’ feiidata- 
rj, i quali erano venuti in coftume , di obbli- 
gare i vaffalli a vendere ad erti a baffo prezzo 
1 frutti della loro induftria, ed a ricomprarli poi 
ad un prezzo eccdfivo . Di qui nacque che le 
terre divennero inculte , e ciafcuno coltivava 
quanto ballava al proprio foftentamento . 

Nel 1472 Ferdinando, con fua legge emanata 
in Foggia a dì 25 decembre, ordinò l’offcrvan- 
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za delle coflituzioni di Federico (i)^ mai gran 
mali che avevano fatti gli Angioini , non lì 
potevano facilmente riparare. Tutto il dritto del 
principato , nella dipendenza in cui lo (fato fi 
era meflo da una corte ftraniera , erafi ridotto 
al folo regio placito per le bolle ed i referitti 
che venivano da Roma. Alfonfo per verità ri- 
mile all’antico fiato gli fpogli , ed i frutti 
delie chiele vacanti . Ferdinando obbligò i chie- 
rici conjugati a’ pefi pubblici ed i diaconi lel- 
vaggi ad ubbidire a’ magifirati , e tutto diver- 
fo da’ re francefi , rintuzzò e reprefle gli at- 
tentati del papa Innocenzio VII! . 

Ferdinando fi occupò pure della punizione de* 
delitti, ma non 'fi perviene veramente a dimi- 
nuirne il numero, che allora quando fi riefee a 
moltiplicare i mezzi da fufliftere . Non fi può 
abbafianza ripetere , che quando le ricchezze 
fono concentrate nelle mani di pochi cittadini, 
i delitti faranno in rapporto della mi feria nella 
quale fi è ridotto il maggior numero. Ferdinan- 
do fu nella necefiìtà d’imitare il padre nel con- 
ceder alla nobiltà feudi e giurisdizioni . 

Ferdinando dopo avere abbellita Napoli , e 
fornitala d’ arti e di Icienze , ebbe cura delle 
provincie . Delle città principali fece fedi de’ 
viceré: cercò d’innalzare le città dell’Aquila, 
di Bari , di Lecce , di Cofenza • ma per riu- 
feiryi , conveniva fottrarre interamente le pro- 
vincie a’ tribunali della capitale. Egli conofce- 
va almeno, che per nudrire e .fortificare lo (pi- 
rito pubblico , per attaccare i popoli al princi- 

\ i v PS 

(i) Matt. degli AFFLITTI , praleEl. qtt, I. rn %. 

* L 
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pc , conveniva che fi governàflero con ammi- 
niftrazione municipale . 

Ferdinando era un degno fuccertbre dell’impera- 
tor Federico , avrebbe lenza dubbio rivendicati 
tutti i dritti del principato, ed avrebbe portato il 
Regno ad un grado invidiabile di fortuna, fe il papa 
ed i baroni l’aveflero lafciato in pace. L’uno e 
gli altri congiurarono contro di lui. I baroni l’o- 
diaVano , perchè voleva privarli de’ privilegi di 
angariare il popolo, perchè voleva toglier loro i 
cartelli e difarmarli . Erti erano ancora forti per 
armarfi e fortificarfi palefemente . Il Re fu ob- 
bligato a trattare un accordo co’ fuoi Ridditi 
potenti , i quali pretendevano tenere, milizie 
per difefa de’ loro Rati , e curtodire le loro 
fortezze co’ proprj foldati . Dopo molti trava- 
gli fi prefero i rei, e dalle loro depofìzioni fi 
trae, che fenz’armi erti fi tenevano ridotti alla 
condizione di bali vi . Io non porto fe non 
biasimare certe fevizie ed infedeltà del re Ferdi- 
nando • ma farà" Tempre una cofa degna di at- 
tenzione il vederlo- intefo ad abbattere l’ inde- 
pendenza e la prepotenza di pochi particolari , 
giacché nella fola rocca di Sarno furono trovati 
47 pezzi di buona artiglieria (i) . Uno flato 
che conferva nel feno individui sì formidabili , 
non nudrifce che diflenfioni, difordini e rovine. 


$.VIII. 


(i)‘ Veggasi Camillo Porzio, Congiura de baroni . 
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v Vili. 

' t- y 

ó ' , 

.S7<fto del Regno nel tempo che fu provìncia 
della Spagna . 

■f 1 Ino a quell’ epoca gravi fenza dubbio fono 
fiate le calamità delle noftre provincie. Sempre 
governate da ftranieri , Tempre elpofte a continue 
rivoluzioni e cambiamenti; le leggi, i cofiumi, 
io fpirito nazionale non avevano mente di uni- 
forme e di regolare, ma erano un compoflo di 
Romano, di Longobardo , di Bulgaro, di Nor- 
manno, di Tedefco , di Greco, di Provenzale, 
di Aragonefe , di’Albanefe e fino di Saracino. 
Tutto era confufióne e debolezza . Nuova ferie 
di fciagure e di orrori ci reità ancora a percor- 
rere , prima di giugnere a tempi più degni 
dell’ umanità . 

Sotto Ferdinando il cattolico , il noflro pae- ’ 
fe fventuratamente divenne provincia , e vi- 
defi perciò involto in maggiori miferie . Al- 
fonfo,a fimilitudine del fupremo configlio di Va- 
lenza, aveva illituito in Napoli il fupremo con- 
figlio di S.Chiara, e Ferdinando il Cattolico, nel 
partire da Napoli, nel 1507 stabilì un viceré, 
con un configlio collaterale, a fbmiglianza del con- 
figlio di Aragona . Fu composto in parte di 
ministri fpagnuoli, e divenne unafpecie di con- 
figlio di stato , il cui principale incarico con- 
fisteva in dirigere il viceré nel governo del Re- 
gno e in frenare la fua autorità, poiché egli era 
obbligato confultarlo in tutti gli affari. I mem- 
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1Ò4 descrizione geografica e TOLITICA 
bri di questo configlio furono "chiamati reg- 
genti della cancelleria . Nel viceré e ne’reggenti 
fu trasferita 1* autorità delle magiflrature i'upre- 
me • Altro viceré fi mandò in Sicilia. In.Il'pa- 
gna poi predò del Re fi stabilì nel 1558 un 
altro fupremo configlio detto d’Italia, composto 
di ministri fpagnuoli , ficiliani , napoletani e 
milanefi , per confutarlo negli affari che ri- 
guardavano quelli stati italiani , 

Ferdinando il cattolico, per primo beneficio, 
volle afiòggettare il Regno all’ inquifizione di 
Spagna; ma i Napoletani diacciarono gl’inqui- 
fitori da lui mandati , e mostrarono una fer- 
mezza, che l’obbligò ad abbandonar l’im prefa (r). 

Per prestar un riparo a’ difordini, che, come 
effetto di naturai cagione, frequenti erano in un 
paefe così mal coflituito nella fua forma e nel- 
le diverfe claffi dello flato, noi abbiamo veduto, 
chè i re Angioini avevano eretto nella capitale 
diverfi tribunali , che per le leggi di .Ruggiero 
e di Federico , formavano un ordine feparato 
fra la nobiltà ed il popolo , e che fopra tutti 
gli altri era favorito dal governo . I capi di 
quelli tribunali dovevano acquiflare una gran 
confiderazione per le frequenti mutazioni dello 
flato , perchè si doveva dipendere da effi per 
tutto ciò che riguardava l’interna economia . 
Era, ancor neceffità di confutare i giureconful- 
ti , i quali profefTavano la cognizione delle leg- 
gi , e meglio «tagli altri fapevano la fioria del- 
la patria . Così il loro credito fu bene flabili- 
to , ed il paefe divenne fecondo in giureconfulti 
d’ogni genere. 

Si 

(1) Pàssaro, damale , anno 1516. 
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delle Sicilie , lib.j. CAr.m. 165 
Si reputò, fotto Carlo V , un follievo per lo 
Regno , che fi mandalfe a reggerlo nel 1532 
Pietro di Toledo. Il fuo governo fu di venti 
anni e mezzo. Per abballare la nobiltà , egli 
elevò facilmente a grande autorità i tribunali , 
e per renderli più rifpettabili , li allogò in 
forma maes.tofa nel castello capuano . I noftri 
fiorici afficurano , ?the lo rendette profpero , per- 
chè fi occupò a far fiorire i tribunali e ad am- 
pliare ed abbellire Napoli . Quelle due cole 
divennero gli oggetti del governo , e così noi 
ci abbiamo un tribunale florido ed una magni- 
fica capitale. Ma le provincie eran così mal re- 
golate , eh’ erano continuamente efpofte alle in- 
curfioni de’ pirati . Molte città furono defertate, 
e lenza uno flraordinario foccorfo, molte città 


della Puglia oggi non efifterebbero . 

L’ attuai economia del rioftro regno £ °P e * 
ra di quello viceré . Per tenere in f p ^ n p 
nobiltà , non fu d’altro occupato c le ^ inca- 
tenarla colle formule de’giudizj e - oRa iHòJti-tu» 
dine' delle leggi . Si avrebbe do uto perfezionar 
la difciplina, per formare mip' or ordine e per 
ricondurre migliori collumi 013 ^ era ^ en | on ” 
tano da fare il legislatore* Laonde per ripa- 
rare ad un male , fe ,e ^ ece uno oiaggiore , 
che fu quello d' illao' eare . tutto il Re g no » c 
d’ immergerlo in p“ tx civili . 

I viceré che fi spedivano da Spagna, non a- 
vevano meno frigia della noflra nobiltà , .e li 
gareggiò - in fiperbia dalle due parti . Efli fe- 
guirono il piano di Toledo , e per rovinare la 
nobiltà, Tèmpre più la invilupparono nelle for- 
me giudiziali , e T obbiigarono a dilìiparfi ne’ 
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tribunali . Le congiure contro de’ viceré erano 
frequenti , ed eran trattate come reati di fiato , 
e con terribili modi punite . Si otteneva di 
cambiare fpefio il tiranno , ma non la tirannia. 
Intanto fi trascuravano le cofe efl’enziali del go- 
verno , fi riempivano i tribunali di giudizj 
ineftricabili , fi moltiplicavano le .prammatiche , 
le azioni, le dilazioni e le g-iurifdizioni . Tro- 
vandosi così il governo inviluppato fra cattive 
leggi, fi adottò il piano di conful tare i magi- 
firati, i quali non potendo co’lor configli cam- 
biare la conftituzione , che teneva le provincie 
Soggette all’ amminiftcazione delia capitale , pro- 
ponevano rimedj lenitivi che palliavano , ma 
non davano alla radice del male , e tendevano 
perciò a perpetuare ciò che trovavafi fiabilito (i). 
Coi- quefta claffe acquiftò Tempre maggior con- 
fidera*i one > e ] a voce de’ paglietti divenne 1’ 
unica i\o{ on (jj 0 ato . 

. Nel te, *oo degli Angioini e Aragonefi molte 
violenze fi ^no CO mmefie e molti attentati So- 
pra del popoli.. ma e flì non erano che gli atti 
della forza part ro j are> p er j a debolezza del go- 
verno, e non mai gii a tti delle leggi . Il foro 
è fiato poi quello C» e i n tèmpi più illuminati, 
volendo fofienere con j e malfime di pofi'effo e 
di prefcrizione gli abuh. \i ha legittimati e li 
ha in dritti convertiti . 

I tri- 

. * * * 

(i) Quando la rifoluzione di certi .ff ar i ^ rimefla a’ 
tribunali coliegiari, fi é obbligato conchiuJere fecondo 1’ 
avvito del pifi gran numero. Venti minifin opinano per 
pregiudizio o per altri riguardi , contro a due 0 tre che 
fono favj . 


. Digitized by Góogle 



DELLE SICILIE, LIB.I. CAP.III. I 4 7 

I tribunalifti, com’era ben naturale, rivolfero 
quelle difpofizioni a’ioro intereffi perfonali . Poiché 
la legislazione non ebbe più principi filli , le 
decifioni de’ tribunali divennero arbitrarie. Tut- 
te le claffi dello ftatek fi armarono per liti- 
gare, e tutti i talenti fi Svilupparono ne’ mezzi 
di eternare le decifioni , e da rendere inefficace 
h forza delle leggi- Una* nuova logica legale fe- 
ce nafcere quiftioni ed incertezze nel ienfo e 
validità di tutti i contratti , onde per ogni 
cola- convenne far proceffi e liti . I giudizj 
divennero eterni , e per lo più finivano per 1* 
impoffibilità di profeguirli . J^alla poca Sicurez- 
za delle convenzioni e dalla mala fede risulta- 
rono tanti Vincoli legali ne* contratti. La pro- 
prietà delle noftre terre fu inviluppata in un 
numero Senza fine di vincoli , di cenfi , di do- 
ti , di fedecon\meffi , di fervitù , d’ipoteche. 

In tanto Sconcerto di cofe il foro fi formò 
alcuni ufi ed alcuni principj, diverfi dalle leggi, 
per cui Spello avvenne , che fi perdettero le cau- 
le che fi fondavano firetta mente fu di effe. 
Tutto dunque divenne incertezza, confufione ed 
arbitrio. Non fi pottederono più facoltà , Senza 
dipendere da’ tribunali , nè fi potè effer citta- 
' dino fenza aver bifogno di avvocati . Le cau- 
fe non furono che iftrumenti di gran fortuna 
per quelle claffi dello flato . Elfi fi fecero un 
certo gergo da tener luogo di giurifprudenza , 
che afficurò l’ impunità a tutti i rei di mala 
fede , e refe la condizione del debitore pre- 
feribile- a quella del creditore. Così la giuris- 
prudenza del foro divenne limile alla Icolaflica, 
e gli avvocati divennero tanti lofifti , il cui 
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1 ÓS descrizione geografica e politica 
m erti ere non fernbrò altro e fiere che di oppor- 
re al dritto ciò che le particolari paflioni vo- 
levano . Non lì fhidiò che l’ufo del foro, eie 
imparò 1’ arte di difendere Jutte le opinioni. 
Quindi non vi fu dritto che non potè effere 
combattuto: non vi fu proprietà che non potò 
elfcre difixutta : non ci fu titolo , a cui non fi 
potè opporre un eccezione capace di trionfare . 
Il folo intrigo divenne neceffario . Si confulta- 
rono ed impiegarono gli avvocati per’ eludere 
le leggi , ed il più abile fu colui che feppe 
riuicirci meglio. La logica, la morale, il ga- 
lateo divennero le qualità meno conoidi ute nel- 
la profefiìone . L \ adulazione e 1* impofiura di- 
vennero le fo'earmi della difefa. Si ufarono più 
furberie, più intrighi per guadagnare una caufa, 
che non bisognerebbero ftrattagemmi per vince- 
re una battaglia. Gli eventi felici 11 dovettero 
meno alle leggi, che a quell’arte, che chiamoffi di 
condotta. Taluno che li attraeva 1’ ammirazione 
quando parlava di giuflizia , fi copriva di or- 
rore quando difendeva una caufa. Una truppa d’ 
intriganti elevarono le loro fortune fulla rovina 
di mille famiglie , ed i loro fuccefli animarono 
gli altri ad imitarli . Gl’ intriganti non ebbero 
bifogno deile qualità di fpirito e di cuore . Un 
capitale di sfrontatezza imperturbabile • un amor 
proprio indifferente a‘ tutte le umiliazioni ed a 
tutti gli oltraggi • parlare di fe con audacia e 
con dilprezzo degli altri • effere fempre pronto 
alle menzogne , alle calunnie , alle invettive ed 
a rifpondere a tutto • quelli mezzi furono infal- 
libili per Salire a graq fortuna . 

Un foro così cavillofo e così difordinato,la più 
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degni opera del governo viceregnale , formò e 
dirette lo dpi rito de’ popoli (i). Si dette corfo 
ne’ tribunali a tutte le pafiìoni , e laddove 
preffo gli altri popoli il commercio o i colta- 
mi unifcono la nazione , il foro tra di noi 
meglio di ogni altra cofa la divife e 1* occupò 
in rivalità odiofe . Le funzioni del giudizio 
non furon più quelle di efaminare la verità 
cd il giullo , ma tutto fi coprì del velo del 
mi fiero . Un buon avvocato non parve ef- 
fcre d’altro follecito, che di tener fecreti all’av- 
verfario i fatti e le leggi della fua caufa . Una 
caufa civile divenne, per la Coftituzione del fo- 
ro , un arcano , di cui il giudice e l’attuario 
furono i foli depofitar; . Quello metodo molti- 
plicò le appellazioni ed i ri co rii -, Tempre inu" 
tifi e talvolta dannofi , ed il cittadino fu ri" 
dotto ad una fpecie d’ impofsibilità di ottener 
giufiizia . 

Dopo elferfi così tutto avviluppato e fcon- 
volto , ne avvenne , che il primo oftacolo nel 
domandar giufiizia fu di fapere il giudice, poi- 
ché le quiftioni di tribunali crebbero a propor- 
zione delle , tante giurifdizioni , efenzioni , dele- 
gazioni che confufero e turbarono l’ordinario corfo 
delle cofe. Le fentenze de’tribunali caddero più fo- 
pra l’ordine che fulla giufiizia. Quella fu efami- 
nata di rado, o dopo un lungo e difpendiofo giu- 
dizio. L’ uomo più grande del foro fu colui che 
più fu verfato nella meccanica de’giudizj. Quella 

di- 

* * *v* . 

(i) Confulrate tutti ,i procedi , voi non ci troverete < 
che gli arti del mal coftume . Tutto vi fu bene accolto 
* permeilo , ' *• 
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I70 DESCRIZIONE GEOGRAFICA E POLITICA 
divenne tutto il fapere civile. Fu ancora più diffi- 
cile efeguire una fentenza che profferirla, e gli 
efemp] furono frequenti di litigj rinnovati con 
maggior furore nell’ efecuzione del giudicato . 

In una nazione corrotta da’ fuoi medefimi 
iftituti, le prove testimoniali caddero in altif- : 
fimo difpregio ne’ tribunali civili, ed un avvo- 
cato fi etpoi'e ad una certa derifione , per poco 
avcffe voluto trarre la difefa della fua caufa da 
fimili argomenti . Ma i testimonj che non eb- 
bero niuna efficacia da decidere de’ beni del 
cittadino , ne ebbero poi una grandifsima, quan- 
do fi trattò della fua vita e della fua libertà . 
Le pruove fecrete acquistarono ogni vigore. Per . 
li tanti arrendamenti che s’ inventarono e fi fta- 
bilirono , li -riempi la nazione d’inganni , di 
mala fede e di ogni genere di malvagità . Per 
evitar le frodi in danno degli arrendamenti , fi 
proteffero i dinunzianti , fi privilegiarono le 
prove, e fenza il corpo del delitto (1) fi condan- 
narono alle- galee i cittadini che venivano accufati 
di aver mafticato una cattiva foglia americana, o 
di aver mangiato un poco di manna che la natura 
1 benefica aveva fatto nafcere nel proprio podere . 
L’informativo fifcale fu per lo più l’opera della 
vendetta e dell’ odio dell’ accufatore, e talvolta 
dell’ inumanità del giudice . Le leggi, non per- 
meerò per la fìcurezza dell’ accufato, che la fola 
ripetizione de’ testimonj fifcali : quelli che fi 

pro- 

CO La depofizione del dinunciante con un altro tefti- 
monio fanno inrera prova. In difetto de’ teflimonj balla- 
nò le prefunzioni e gl’ indizi , ancorché non fi trovafiè 
il corpo del delitto . Quello i quello che fi ftabilifce 
nella pramm. 6 1. d* veB:ga!ibti: . 
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produttivo a difefa , fi fuppofero fubornati,come 
nelle caufe civili . I rei, per le costituzioni me- 
defime , dovevan dunque rimaner fenza difefa . 
Quelli orrori che regnarono lungo tempo, e de’ 
quali taluni fufliftono tuttavia nella noftra fven- 
turata patria - , hanno radice nella fua coftitu- 
zione. E noi intanto facciamo fittemi ! 

Oltre i tanti vincoli ed inviluppi che fi mol- 
tiplicarono ne’ tribunali , il dritto di proprietà 
fu maggiormente riftretto a pochi individui, per 
le immunità ecclefiattiche e per 1’ abufo de’ feu- 
di , de’ maggiorati e de'fedecommelfi. Divenne 
oggetto del dritto- politico la condizione di po- 
chi particolari. S’ introdufiero vani titoli e bo- 
riofi per lo mercato grande che fi fece di privi- 
legi e di carte onorifiche, che fempre più fepa- 
rarono tra loro i cittadini ,■ e che fi concederono 
a quanti fi prefentavano con denaro alla mano. 
Quella vendita della vanità , tornava fempre in 
difcapito delle arti e delle virtù fociali, per le 
differenze odiofe, che ftabilivano nelle claffi della 
nazione , laddove una favia legislazione avrebbe 
dovuto dilatare e favorire la 'circolazione del- 
le proprietà, e riferbare gli onori per unir tutti 
i fudditi con un intereffe comune . Le dalli 
privilegiate , come a fuo luogo vedremo , furo- 
no efenti da’ tributi . Ciò eh’ elfi non pagava- 
no, convenne che il popolo lo pagalfe, e con 
ciò ricaddero fu di lui quali tutte le impofi- 
zioni . Le prerogative della nobiltà accrebbe- 
ro il fatto , accreditarono l’ozio ed avvilirono , 
gli altri cittadini . I negozianti , per divenir 
nobili , comprarono feudi e difdegnarono il 
commercio . Gli agricoltori fempre più furo' 

no 
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no riputati gli ultimi della nazione : fe per 
forte alcuno di efii giugneva ad acqitiftare 
un poco di bene;, in luogo di migliorar il fuo 
campo , l’abbandonava per elfere notajo , medi- 
co o dottore . 

La mileria era generale , perchè le- più taf- 
fate furono le comunità , eh’ è quanto dire , 
i coltivatori de’ campi . A quello fi aggiugne- 
vano le velfazioni degli ufficiali . Lo fiato era 
in preda alle rapine ed alle ingiuftizie , mal- 
grado le leggi contro le rapine e l’ ingiuftizie . 
Le tafl'e dunque produflero la miferia y e la 
miferia produfie i delitti. Si fecero nuove pram- 
matiche contro de’ rei, ed il governo non face- 
va che punire 1’ opera fua . ' 

Tale divenne lo fiato delle noftre provincie , 
per difetto di buona economia, che vi fi forma- 
rono comitive di masnadieri , detti volgar- 
mente banditi , i quali per più di un fecolo fi 
foftennero, contro agli sforzi def governo, e mi- 
fero tutto a facco ed a rovina. Ciafcuna comi- 
tiva aveva il fuo capo , e ve ne furono di fe- 
cento . Uno di quelli capi , detto lo Sciarra , 
nel i'jSy, fotto il governo del, conte di Miran- 
da, ebbe trattati co’Veneziani, e repnò fette anni. 

I viceré fi contentavano di opprimere i no- 
bili, e lafciavano loro quali in compenfo di op- 
primerp i popoli. Quafi lempre l’intercfiTe della 
pàtria fu facrififato all’ interelfe de’ particolari 
potenti. Si diflruflero le gran fignori e, con mol- 
tiplicare il numero de’ feudatarj. Si fecero poi 
le prammatiche per afficurare la libertà civile nel 
Regno contro alle J ~ oppreftioni de’ baroni . Dopo 
inculcati i principi , che i valFalii potelfero cuo- 

ce- 
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cere 11 pane ne’loro forni , macinare gli olivi ed 
il grano come volefiero , fe ne eccettuarono i 
cafi di prefcrizione, di privilegio e di confue- 
tudine . Nos enitfi , fono parole di una di que- 
fi e prammatiche ( 1 ) , ficut rv affai! os in liberiate 
retinere quterimus , ita fura , qilce barones aut 
alii utiles domini habent , conjervare intendi - - 
vnus . Ma la prefcrizione c 1’ ufo non mo- 
ftrano che il fatto , e nè il tempo , nè il 
pofleflo potranno mai conferire il dritto d’ effe- 
re ingiù fio verfo gli uomini e loro òppreffore . 
La prefcrizione potrà legittimare il governo di 
un intrufo li tacito confenfo de’ popoli , po- 
trà legittimare il poffeffio pacifico della roba di 
un padrone negligente , che permette -che un 
altro la ufurpi , e per tempo immemorabile ne 
goda, ma non v’ha poi prefcrizione che favo- 
rita la violenza che fi fa a’ più deboli, e l’in- 
frazione de’ dritti dell’ umanità. Così le nofire 
leggi hanno vietato molti nfi barbari nelle città 
demaniali, eli hanno confervati ne’ feudi, per- 
chè il principato non ha avuto mai forza ba-' . 
flante da riformare il governo civile . Quando 
fi tratta di raddrizzare l’ ordine pubblico fulla 
condizione delle perfone potenti , in ogni tem- 
po è fiata imprefa difficile e pericolofa . Quelle 
nazioni folamente che vivono nella rozzezza 
della natura , potranno facilmente ricevere un 
corpo di leggi , giufta i principj del bene pub- 
blico ed i dettami della filolofia . Allorché non 
fi ha quello vantaggio , e non fi può edificare 
nè difìruggere , il governo fi occupa a leni- 

r e 

( i) Prammat. audi'vimus elitra Xly , de baroni bui . 
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re ed a palliare . Riformare un abufo antico 
con un abufo nuovo, mettere in contraddizione 
il fatto col dritto ricevuto, ecco rutta la noftra fa- 
pienza politica . La condizione di molte pro- 
vinole di Europa, farà di viver lungo tempo in 
certi difordini', malgrado i lumi della filofofia. 
I fittemi fono belli , ma non fanno che darci 
delle fperanze , che fi veggono fubito diftrutte 
dalle particolari paffioni degli uomini . Il buon 
ordine nella focietà è per lo piu un deliderio , 
fe la terra è Hata e farà per gli uomini più o 
meno un teatro di miferie e di orrori . 

Dopo che le leggi avevano ftabilita un enor- 
me difuguaglianza nelle fortune, ed i dritti figno- 
refchi avevano avvilite e diftrutte le virtù dell’ 
uomo, ed eretta l’ingiuftizia in fiftema, il go- 
vernare tutti gli affari del Regno nella capitale, 
la popolò eccedentemente de’ principali proprie- 
tarj e di un numero. immenfo di miferabili . 
Quelli non avevano nè terre , nè arti , e non 
fentivano che il pefo giornaliero dell’ efiftenza . 
Cialcuno vi cercò lafua manieradi efiftere, pro- 
curando, con induftria momentanea, di partecipa- 
re della matta delle ricchezze eh’ erano in ma- 
no di pochi fortunati . Quarantamila perfone fi 
brigarono poco della povertà della lor condi- 
zione , purché efifteflero fotto di un cielo feli- 
ce^ ma divennero tumultuofi ad ogni ombra di 
timore di mancar loro il pane o di comprarlo 
ad alto prezzo . Il governo non fi occupò che 
a confervar la calma fra un popolo perpetuamen- 
te minacciato dalla fame. Furono efen tate da ga- 
belle le derrate per l’annona di Napoli: fi vietò 
ogni commercio delle medefime per 30 miglia in- 
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torno, e nelle citta principali delle provincie con- 
cine • e fi giunfe nel ióyp. a Mare in tutto- 
le provinole il prezzo del grano e delle altre vit- 
tuaghe (i) . i n grazia di que ft a capita , e fm da 

rietro di Toledo fu proibita V effrazione del 
grano e d al tempo di Filippo IV, fu proi- 
bita 1 effrazione de’ lini, de’ porci, de’ cavalli, 
dell oro e dell argento lavorato . Si proibiva 
cos! il commercio e l’induftria fino neftrar de- 
naro da forestieri . Si armò la nazione per in- 
teioiie il commercio e per far la guerra a’ 
luoi migliori cittadini. 

Si vietò pure l’estrazione della moneta , fotto 
pena di morte e di confifcazione de’ beni (z) . 
-La moneta fi eflrae da un regno , quando è 
palli vo il fuo commercio . Sotto un titolo me- 
tieljmo, noi ci abbiamo prammatiche che vieta- 
do e (azione della moneta , come un delitto 
1 ato e prammatiche che reftringono la li- 
ceità del commercio in grazia degli arrenda- 
menti . Il mondo fi governa colle contraddizioni. 

1 pnvileg; , che Ferdinando I accordò all’ar- 
e e a età in Napoli , erano utili per un cer- ' 
o epipo . Nel 1Ò47 favor degli arrenda- 
lo .* . u y ief ata 1 arte della feta in tutte le 
piovincie del Regno , e ne fu appena eccettuata 
Catanzaro per li foli velluti , una fabbrica de’ 
quali fi trovava ivi da gran tempo ftabilita ( 3 ). 

, Je pramma,lthe »« « S- d. 

narca Carl^Rork 6 10 c ^ e n,a g‘ft r ‘ s arti uni . II gran mo- 
< 1 * Calabria l’artP^ll^r 00 U ‘ j^ e P erni * fe ad altre città 
luo«»o. 3 eta ’ c ^ e parlato a fuo 
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Jj6 DESCRIZIONE GEOGRAFICA E POLITICA 
Una certa giuftizia fu dalle leggi riferbata alla 
fola capitale (i). E’ appena credibile che fi fiano 
fatte tali leggi , e che noi viviamo con tali leggi. 

Le città provinciali Tempre più fi fpopolarono, 
e l’ immenfa voragine della capitale divorò tut- 
te le foftanze della nazione . Rovefciato V ordi- 
ne della focietà naturale , ne feguì la deprava- 
zione generale nello fpirito -o ne’ coftumi degli 
abitanti. Sotto Filippo fi , dal Cardinal di Gran- 
vela nel 1572, fu data una legge, che niuno 
potette giocarfi più di dieci ducati al giorno (2). 
La ragione non ha mai dettata una cola filmile 
per lo governo degli uomini . Le leggi non fup- 
plifconò mai al difetto de 5 coftumi ; quelli an- 
zi fono E apppggio delle leggi . 

Rifpetto alla dipendenza in cui fi era meffo 
lo stato colla corte di Roma , il governo fos- 
tenne con fermezza il regio placito alle bolle 
ed a’ referitti del papa , ma gli permife che 
difponefl'e nuovamente de’ beni delle chiefe va- 
canti . Nel 15Ò3 fu terminato il concilio di 
Trento , che i principi avevano lòllecitato per 
la riforma dell’ ordine ecclefiastico e per mode- 
rare la fua giurififtizione . Come doveva avvenire, 
quella fu meglio radicata e stabilita . Si fece- 
> ; „ ro 

’ ; 1 

(1) 11 fiflema della noftra legislazione, per rapporto al- 
la capitale , h (ingoiare . I Napoletani non poiiona 
edere torturati ex proceffu informativo , eh’ è quanto 
dire fenza difefa . I beni de’ Napoletani non fi pofTono 
confricare fe non per delitti di lefa maeflà . I Napoletani 
non fi poffono carcerare nifi fervuto juris ordine , pram. 
, 3 , 4 e y de immunitute Ne./po/itanorum . Una giurifpru- 
denza oppofla è il codice degli abitanti delle provincie . 

(4) Pramro. 2, de aUfitoribus ,■ 
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DELLE SICILIE, LIB/ Tt CAP. III. tjj 
tò delle difficoltà per ricevere alcuni .decreti 
del Concilio fulla riforma , ma poi fi ricevette- 
ro in tutte le pròvincie della monarchia di 
Spagna . 

Il governo viceregnale, per compir meglio il 
fuo oggetto , non tralafciò mai di proteggere la 
iiiperstizione , poiché 'fi ufarono le arti piu per- 
fide, per ristabilir tra di noi il mostro dell’ in- 
quifizion religiofa ••ma il popolo Napoletano , 
Sebbene opprellb ed avvilito fotto il pefo di un’ 
orribile catena di memorande fciagure , ebbe la 
gloria di relistere costantemente alla più indegna 
di tutte le tirannie. 

I viceré governarono dunque questo fventura- 
to paefe con principi di una politica fciopèrata 
ed infidiofa . Ordinariamente il lor governo du- 
rava tre anni, ed il lor minifiero fi riduceva- a 
proccurar gran fuffidj alla corte . Per aumentare 
ie rendite del fovrano, conveniva cominciare dall* 
aumentare queUe de’ fudditi , e dal riguardare 
l’uomo come la pfincipal mercanzia dello fiato. 
Ma quello non poteva elfere l’oggetto di mini- 
jftri temporanei , intenti folo ad arricchir lor me- 
defimi ed/ a verfare ftraordinarj tefori a piedi 
del principe, per fostenerfi nella carica. Fu anzi 
naturai direzione di questo governo, di condur- 
re la nazione all* avvilimento ed alla ferviti: . 
Per foftenere le tante guerre, onde fu involta la 
monarchia di Spagna, li alienarono tutte le ren- 
dite della corona , fi accrebbero gli antichi dazi 
e fe ne impofero de’ nuovi . Così non folo non 
fi proffioveva il commercio , ma fi niettevfm® 
oftacoli eterni a farlo in altro tempo rifiorire. 
X.’ imperator Carlo V , con proccura in data de’ 
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17* DESCRIZIONE GEOGRAFICA E POLITICA 
il fettembrè 152Ò da Granata , incaricò il vi- 
ceré di vendere qualfivoglia città e terra , e le 
funzioni fifcali , e di prorogare per un*altra ge- 
nerazione qual&voglia ufficio . Molte volte li 
èra accordato ffttsSwnttà di Napoli il privilegio 
d'i^non venderli i Tuoi cafali (1) , e nel 1 6%p 
furono tutti efpofti in vendita. Per aver denaro 
li concedeva alle città demaniali il privilegio di 
confervarie nel regio demanio , e poco dopo con 
mala fede , fi vendevano . Sotto al * gover- 
no di Medina las Torres fi mifero in ven- 
dita Sorrento, Averfa, Nola, Pozzuoli , Saler- 
no, Cofcnza . Nel parlamento del 1Ó42 con un 
donativo fe ne ottenne la fofpenfione . Le forze 
' del Regno fi mandavano in Catalogna , in Por- 
togallo , in Lombardia a combattere per le guer- 
re della monarchia fpagnuola , mentre le noftre 
marine erano continuamente efpofte al focheg- 
gio de’ Maomettani , e gli abitanti eran condotti 
in fchiavitù . 

Prima de’ viceré, i noftri fovrani, ficcome per 
le cofe innanzi dette fi è potuto vedere , dibat- 
tevano i publici affari nelle affemblee nazionali, 
e vi facevano noti i bifogni dello fiato , acciò 
i rapprefentanti della nazione proponeffero i mez- 
zi più proprj e meno per li popoli trravofi . 
Nello stato di provincia , effi non videro piu la na- 
zione che governavano , e più non udirono le voci 
de 1 popoli nelle alfemblee generali . Efii non 

afcol- 

(1) Nel parlamento del 1505 fi era ottenuto da Ferdinando 
Il cattolico di non venderli i cafali di Napoli , e di ferbarll 
in perpetuo demanio uniti alla capitale , con una fola a m ini - 
nillraaionc di tiufiizia ' . 
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afcoltarono che la voce de’ miniftri , e così all’in- 
terelfe pubblico fubentrò Finterete privato, ed alla 
libertà civile il difpotifmo . Quindi da’ viceré ndn, 
potevano efler convocati i parlamenti che per im- 
porre nuovi dazj , e nel 1642 furono interamente 
aboliti , poiché F ultimo parlamento fu quello de* 
14 fettembre di detto anno . Cosi cefsò interamente 
negli ordini dello flato l’onor nazionale e 1* attac- 
camento alla patria . Alle affemblee nazionali fu- 
rono foflituite le piagge della metropoli, ed a’ior 
deputati fu dato l’ incarico di foflcnere i dritti della 
nazione ; Lo fpirito e F intereffe di cofloro non era 
quello delle provincie j onde per la nazione fu il col- 
mo de’ mali d’ efler rapprefèntata dalla fua capita- 
le (1) . I viceré ottennero fàcilmente dalle pittila di 
Napoli ciò che vollero . Tre quarti delle terre 
del Regno erano già in rnano de’ feudafarj , delle 
chiefe e de’ monaci , che febbene godeflero de’ dritti 
della focietà , pure per privilegio erano efenti dall* 
obbligo di portarne i pefi . Dalle difficoltà di fallar 
i ricchi , ne derivò la ncceffità di calcare fui popolo , 
e di ridurre a privative fìfcali le naturali produzio- 
ni, ed i generi di prima neceffità . Il genio de’ mini- 
stri fu fecondo in efeogitar nuovi dritti fifcali , nuo- 
ve regalie , nuovi dazj ed arrendameli , ed altre 
opprelfioni fenza fine . Cosi fi formò delle noftre fi- 
nanze un caos di difordini c di orrori , di cui 
a fuo luogo farà ragionato . Per ora ballerà accen- 
nare , che dal 1507 nno al 1646 fi fomminiftrarono 
in foli donativi ed in nuovi vettigali ioa milioni 

di 

(1) Che gorerno feioperato non fu quello de* viceré! Si ac- 
corda alla cjpirale il rapprefentar tutta la nazione . Se la capi- 
tale riconosce uq ufurpatoie, tutto il Regno dovrà riconofcerlo I 

Siei/h TJ. Ma * • 
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di ducati (i) . Per pagare forame così enormi , i nuo- 
vi dazj fi concederono a coloro che fommiflxavano 
prontamente il denaro , e contro a tutti i principi 
del dritto publico, per venderli con vantaggio , fi 
trasferiva nel compratore un dominio perpetuo , irre- 
vocabile, che con linguaggio del foro dicefi info - 
lutum . Collo sborfo di tanti milioni che fi pagava- 
no dal Regno , le piagge di Napoli do riandavano in 
grazia 1* olfervanza delle leggi che non lì olfervava- 
no, mantenerfi illelì i fedecommelfi da’ tribunali , 
franchigie per li cittadini Napoletani , privilegi per 
gli baroni , indulgenze a’ rei , 1’, abbondanza della ca- 
pitale, e di proteggerfi i PP. riformati di S. Lucia del 
monte . Quelle domande , meglio di ogni altra co- 
fa , moftrano lo stato di fervitu e di avvilimento, 
in cui era caduta la nostra nazione . Non lì pof- 
fono leggere i Capitoli e grafie della città di Na- 
poli, lènza fentimenti di pietà e di compaffionc. 

Le cariche publiche erano occupate dagli ftra- 
nieri , mal informati delle cofe nostre , e che 
le governavano come oggetti di commercio (i) . 
Quindi la nazione cadde nell’ ultimo avvi- 
limento e nella stupidità . Le buone difei- 
piine vennero ancora meno (3) ; l’ univeriità 

de- 
li ) Veti. Storia delle guerre civili degli ultimi tempi , del 
conre Maiolino Bifaccione : Venezia 1 6(f pag. 248, in cui 11 rap- 
porta una fcrittura imprefla in Napoli nel 1647 . 

(2) Fu fenrpre fra le grazie ottenuto, che gli uffizi civili , ec- 
Cleiiaftici e militari del Regno fuflfero conferiti a’ nazionali» 
ma non fu oflfervato . Per la lor olfervanza fi pagava nuovo 
denaro , e fi era fempre nel raedelimo cafo . Quell’ ufo co- 
minciò da Pietro di Toledo . 

(j) Nel governo del conte di Benevante , con pram- 
matici de’ f luglio i< 5 oj > fi ordinò non poterli vender* 

• * • * * * li- 
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degli ftudj fu quafi eflinta : le arti , il commer. 
ciò, l’agricoltura andarono in rovina. Più vol- 
te le publiche calamità fi videro giunte all* e- 
flremo. Le leggi non parlavano più col linguag- 
gio della nazióne, e niuna cofa più di quella 
contribuì ad avvilite il noftro fventurato paefe. 

Quello metodo di governare doveva neceffa- 
inamente avere termine in una nuova cala- 
mità y perché nel 1Ò47 i popoli, ridotti dalla 
miferia alla difperazioné , forfenhati lì folleva- 
rono in Napoli ed ih Palermo . Quello di Napoli 
ebbe per capò un giovane pefeatore di venti- 
quattro anni, che fu il famofò Tommafo A niel- 
lo , volgarmente chiamato Mafaniello . Dopo po- 
chi giorni fu affaffinato, fenza che il fermento 
ceflafl'e . Cercò profittarne il duca di Guifa, con 
voler iltabilire in Napoli uno flato republicano, 
di cui egli difegnava effe re capo. Ma i Napo- 
letani non potevano governarfi a republica , ed 
egli finì con elferé prigioniere del re di Spagna. 
Orleremo, quando fi ragionerà delle finanze, 
degli effetti funefli del follevamento di Napo- 
li . Per colmo di tante feiagure, dopo pochi 
anni 4 fi lafciò diflruggeré il buon popolo Na- 
poletano da una crudeliffima peflilenza. 

Dopo efferfi fpogliato il Regno della moneta, 
per fupplire alla fua fcarfezza , fi cercò alzarla dì 
valore e deteriorarla di bontà . Nuove calamità 
fopravveiinero, delle quali può vederfi la deferi- 

zio- 

libri efteri fenza licenza fcritta del viceré e fenza 1’ appro- 
vazione del coniglio collaterale . Fu rinnova^ nel 1084 
dal conte Villamecliana . 

Sitilie T.L M 2 
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zione in un aureo trattato, che della moneti 
ha dato il configger Galiani . 

La nazione divenne fofpettofa e diffidente 
verfo il governo, per cui mancò del princi- 
pale vincolo i che confitte nell’affezione e nella 
pubblica fiducia. Di qui ne derivarono due 
mali . Il primo fu che non fi ubbidì più alla 
voce dell’autorità, e le leggi furono lenza of- 
fervanza. Il fecondo, che il governo fu ri- 
guardato come una pubblica calamità , della 
«piale ogni cittadino fi guardava , e di cui 
m tutte l’occafioni mormorava . Quello è lo 
flato il più deplorabile per una nazione i 

Parve che i pùbblici mali eccitaffero l’atten- 
zione dell’ impcrador Carlo Vi nel tempo del 
fuo governo. Egli foftenne con fermezza che 
i beneficj ecclefiaftici fi conferiffero araziona- 
li , non permife l’alienazione delle rèndite 
pubbliche, frenò gli abufi del governo feudale, e 
provvide all’economia delle comunità del Regno- 

*r 

§. IX. 

* t • 

Staio del Regno / otto al governo di Carlo 
e di Ferdinando Borbone . 


C ^U etta infelice patria.,' a fronte di tanti non 
meritati difaftri, fecondo l’efpreffione di 
uno fpiritofo fcrittore (i) , fi era softenuta 
ip. vita per la fola forza della sua felice na- 
tura . La fùa forte rapidamente cambiò di afpetto 
- nc! 

(i) !■’ autore del Pialttto Napolitano > nella prefazione « 
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nel 1734» come fece acquilo di un proprio fovra- 
no che ne fu il riftauratore. Malgrado tanti di- 
fertamenti e rovine , la fola pace che ci pro- 
curò la prefenza del proprio principe , molti- 
plicando gli uomini , accrebbe il conlumo , 
le arti, il valore di tutte le cofe • Il noffro re- 
gno divenne uno de’ più floridi paefi della 
terra, poifchè le fue naturali forze, dice giudiziofa- 
mente lo Aeflò fcrittore , fuperarono quelle' 
de’ morbi . Un altro genio animò il governo . 

Il nuovo monarca, aborrendo la politica cru- 
dele di Coloro che amano regnare fopra po- 
poli avviliti , tutto fi applicò a rendere la na- 
zione illuminata e felice. Per riordinare lo fla- 
to, fece quello che non fogliono fare che i più 
gran monarchi : generofamente rimile a’ popoli 
quello che dovevano al fifeo , e fifsò il numero 
de’ fuochi com’ eflì volevano . Perchè i peli 
pubblici fi foddisfacefiero in proporzione delle for- 
ze di ciafcuno , introduce il cataflo , ed obbli- 
gò gli ecclefiaftici a contribuirvi. Agli altri vet- 
tigali si dette quella lavia economia che loia 
poteva convenire alle circoftanze dello flato : non 
fi mi fero nuovi dazj , ma fi procurò di ricom- 
prare gli alienati , come farà nel proprio luogo 
moftrato . 

Si onorarono nel medefimo tempo le lettere e le 
arti. L’ univerfità degli ftudj fu riftaurata. Lo 
Audio delle antichità che aggiunge a’ pregi del- 
la natura, onde il Regno è arrichito , un ogget- 
getto di curiofità e d’ iflruzione , fu promofib t 
diflotterrandofi a fpefie del Re interi paefi che 
f eruzioni del Vefuvio avevano ne’paflati fecoli 
feppelliti , e ne furono illuftrati i monumenti 

M 4 con 
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•i«on magnificenza veramente reale- Napoli fu ds- 
corata di cdificj fontuofi e fplendidi: la Reggia 
di Caferta divenne uno de’ più augufli monu- 
menti di architettura che fiano al mondo. Mol- 
te manifatture fufono ff abili te , per le quali fi 
diminuì la dipendenza dalle nazioni ftraniere . 
Si ■procurò con un magnifico ftabilimento d’ in- 
coraggiare tutti i generi d’ induflria in nn al* 
bergo generale di poveri . Il commercio diven- 
ne più florido ed attivo , e diverfi trattati fu* 
non conchiufr coll’ impero ottomano* colla Sve- 
zia , colla Danimarca, coll’ Olanda per promuove- 
re la ndvigazione.Dail'altra parte l’autorità rifpet* 
tata e facra del fovrarto non perniile che. alcuno de’ 
fudditi fofse opprefso. Quando fi governa con quelli 
due principi , allora ogni cittadino s’interefià al- 
la confervazione del fuo Re. Quello che impor- 
ta è una fedeltà volontaria e non di parole* 
un attacco lineerò di cui l’ amore fia il princi- 
pio,, una tenerezza filiale che il, fangue e lana- 
tura infpirano per la patria . La patria ed il 
fòvrano faranno idee Anonime e indi vifìbili , 
quando il principe è il padre comune dc’fudditi. 
Allora l’amore de’ popoli forma una forza na- 
turale , che non poflono dare tutti gli eferciti . 
; Senza far violenza allo flato delle cofe , riufeì 
al governo di attaccar i baroni al fervi zio del 
fovrano ed agl’intereffi della nazione. Impiega- 
ti nelle cariche deila corte e delle milizie , li 
vegliamo aver contratto una politezza di co* 
. ftume che non fembrano edere i nipoti di cer- 
ti moliti , che i più vecchi rammentano ancora 
con errore . I tribunali non furono così occupati 
dell» levizie che i popoli una volta foftenne- 

~ • t9> 
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ro, ed a tempi noftri quefte caufe fono divenu- 
te ftraord inarie . 

Nel 1738 fi fecero i primi paftì per la riformai 
de’ tribunali . Fu tentata l’ imprefa più grande e 
di un utilità più generale, di riformare le noftre 
leggi e di ridurle in un corpo regolare • ma le ma- 
lattie de’ corpi politici non fi guarilcono con quella 
facilità che fi vorrebbe. L’ intraprefa era degna del 
genio di un gràn monarca , ma bifognavano uomini 
degnidi efegujrla. Fa preferito a distendere questa 
grande opera Giufeppe Pafqtlale Cirillo , uomo di 
non volgar nome e fapere. Fu fogpetto di dub- 
bio , fé questo corpo di leggi , che doveva fervire 
per gl’ Italiani , dovefle dettarfi in italiano* 
Parve strano al Cirillo, che le leggi di Napoli 
non doveifero parlare la lingua di Paolo e di 
Ulpiano . Si difputò lungamente, e fi feelfe al- 
la finef il partito più cattivo e più ridicolo, di 
dettarle in italiano ed in latino. Grand’ efempio 
potrebbe effer questo del pervertimento della 
nostra ragione!. 

1 stavolta fe alctini cran diretti da pregiudizi 
0 da altri non lodevoli riguardi per frastornare le 
mire .grandi c benefiche del governo, lallazione 
fece rneravigliofi procreisi nelle utili cognizio- 
ni . Pietro Giannone aveva combattuto con fuc- 
ceffo il mofiro della fuperftizion religiofa , thè 
rendea fchiavo il noftro fiatò alla corte di Ro* 
ma , e produlTe una rivoluzione negli fpiriti , 
difiinguendo la morale del vangelo dalle ufur* 
pazioni degli ecclefiaftici . Fra le dolcezze della 
■pace, le lettere e le arti raddrizzarono le nofire 
idee e ripolirono i noftri coftumi . Alla nuo- 
va luce che prefentarono le icienz#,. la nazione 

ar- 
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arrofsì de’ fuoi errori , fi dileguaron i pregiu- 
dizi del popolo , ed il governo acquiflò nuova 
forza e dirette le operazioni politiche al bene 
generale, riformando molti abufi e promovendo i 
progredì della veri religione e della pubblica 
felicità* . r 

Noi abbiamo innanzi notato’, che il maggio 
beneficio del quale dobbiamo effer debitori al 
prefente gloriofo monarca delle Spagne , è di 
averci lafciato un figlio , il qùale poffiede il 
merito principale di un fovrano che confitte nell’ 
amor dell’umanità, della giuttizia e della pace* 
Nel 174^, per eterna legge di flato, fu efclu- 
fa da Napoli l’inquifizion religiofa , e nel 178Ì 
è ftata abolita in Sicilia . Si erart dati varj prov- 
vedimenti nel 1740, per mezzo di un trattata! 
col papa, agii abufi delle giurisdizioni ed immu- 
nità ecclefiaftiche , e finalmente fi fono in gran 
parte fottratti i fudditi dalle ufurpaiioni di Roma. 
Il tribunale della nunziatura abolito, il divieto 
delibazione degli fpogli convertiti in vantaggio 
dello fiato, le leggi deH’amOrtizazione fopra i 
beni ecclefiattici , là perpetuità degli affitti di 
etti in beneficio de’ poveri agricoltori ,, l’aboli- 
zione degli appelli a’tribunali di Roma , i tanti 
beneficj ecclefiattici reintegrati alla corona, i Ge- 
ttati efpulfi ed i lorbeni convertiti in bene pub- 
blico, la reflazione degli ordini religiofi , fono i 
frutti di un amminiftrazione favia è virtuofa. La 
popolazione fi è fieni pre più aumentata: le noftre 
forze marittime fono fiate rillabilite ad un gra- 
do di luftro , di cui iloti ci era efempio da mol- 
ti fecoli:le ftrade finora impraticabili non fono 
neglette : il commercio fi è vie più aumentato. 

Si 
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Si fono fondate nuove univerfità , nuovi colle- 
gi ,• nuove accademie : la protezione del gover- 
no ha eccitate varie òpere che fi fon publicate t 
dirigendo le tui'e de’ letterati a’ veri principi 
della publica economia , che Tempre più li van- 
no fviluppando . 

Le nuòve leggi che hanno abolite lè querele 
di ftupro,ed i dritti proibitivi fìfcali del ta- 
bacco \ della manna, dell’acquavite, Inoltrano 
il genio del governo prefente , ed i lumi fupe- 
riori de’ magiftrati che le hanno configliate. 

T provvedimenti che abbiamo Veduto dare per 
follevarè Meffina , diftrutta dal terremoto del 
1 783 , la toleranza colla quale fi fono invitati i 
negozianti Itrànieri a ripopolarla , l’ independen- 
za dalla capitale pef l’ àmminillrazione della 
giultizia , méntre dovranno renderla una città 
più commerciante e florida che prima nonera^ 
ci annunciano Tempre più le virtù del Princi^ 
pe che ci governa , e le Tue intenzioni , diret- 
te alla .perfezione dell’ordine pubblico. 

Quelli paflì coraggiofi e favj ci inoltrano ài 
qual fógno fi porta il gu'lto della buona econo- 
mia , e quali frutti dobbiamo tra poco raccoglie- 
re . Egli è vero che il coltume pubblico non può 
dirfi ancora formato tra noi , ma la dolcezza del 
governo e la moderazione de’ coftumi, hanno arre- 
nate le eonfegùenze dell’antico filtema di confufio- 
ne , e diflruggeranrto fra poco gli avanzi ancor au- 
torevoli dell’ antica barbarie . Una felice abbon- 
danza Y una gran popolazione farà in breve tutte 
le noltre forze , e non dovremo lagnarci , che 
ancora abbiamo campagne deferte è città spopo- 
late. La capitale colla fua ccceflìva grandezza . 
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t col tenere fotto al Tuo giogo tutte le provin- 
cie , è la caufa permanente di quello Hata di lan- 
guore e di miferi a in cui ancora le vergiamo, 
e che rende incerta e precaria la fua prólperità 
medefima . Verrà tempri* è non andrà guari , che le 
cure di un principe amatore de’ Tuoi popoli e della 
patria ov’egli è nato, vi porteranno ad un grado di 
perfezione 1* agricoltura , il commercio , le arti , 1* 
amminiltrazione della giufiizia. Le cabale del foro 
faranno atterrate : la corruttela del criftume cederà 
alla chiarezza ed allafaviezza delle leggi : fucce- 
derà a tanti difordini la buòna fede , la ficurezza 
e la libertà civile all’ ombra della protezione del 
trono . Quelli beni non fono lontani , éd intan- 
to abbiamo la confolazione di vedere la noflra 
patria , malgrado le fue fciagute , efiTere dive^ 
aiuta l’oggetto dell’ammirazione degli ftranieri; 
w Se non fi era giammai fehtifa tanta prosperità, 
nè per l’ addietro fi era conofciuto uno flato comé 
il noftro • fe tutto quello è frutto del cambia- 
mento che fi è fatto nel governo * che farà 
quando fi farà giurito a riformare tutti i vizj 
della fua coflituzione ? La fpofizione fedele dì 
tutti quelli vizj forma il principale oggetto dì 
quell’opera . Da che Sua Maeftà è tutta inte- 
la a riltabilire i pSrincipj della buona legislazio- 
ne ed a riparare gli antichi mali della patria, 
il primo beneficio che fi poteva fare a’suoi po- 
poli , era d’ iflfuirli fopra i loro intereffi e 
fopra le direzioni che fi vorrebbero prendere 
per la vera profperità di quelli Regni ; In ogni 
paese il maggior ostacolo alla perfezione del go- 
verno fono i pregi udizj nazionali , che nascono 
. • per 
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per Io più dall’ignoranza dello flato attuale delle 
cede e degl’ intereifi. che fi vorrebbero feguirc . 

§. X, 

t . \ % ' \ • 

Della popolazione del Regno . 

o Gni cittadino dovrebbe fapere , che nel tempo 
anteriore al quarto fecolo di Roma , le noftre pro- 
vincia formavano i paefi più popolati e più ricchi 
della terra . Si à moftrato in altra opera (i) , chela 
loro popolazione poteva e fiere intorno a 10,0 12 mi- 
lioni . Altri 3 milioni fi debbono fupporre in Sicilia. 
Quefto fiato di profperità del noftro paefe decadde, 
#llor che fu opprefiò da’ Romani , e divenne peggio- 
re , allor che i Romani furono opprefii da’ Barbari . 

Nel 2 volume , quando tratteremo delle finanze 
del Regno , mofireremo colle tafle che abbiamo rin- 
venute nel Grande Archivio delia Sommaria , che 1 * 
popolazione del Regno al tempo dell’ imperator Fe- 
derico doveva eficre oltre a 4 milioni . Quefto fiato 
del Regno fu notabilmente deteriorato da’ re Angioi- 
ni . Io lùppongo che il cenfo, fatto dal re Alfonfo nel 
*443 , non oltrepafsò il numero di 250 mila fuo- 
chi (2) . Or dandofi 5 perfone a fuoco e 250 m. all* 
capitale e fuoi cafali , ed alle terre eh’ ebbero il privi- 
legio di non efier numerate , avremo una popolazio- 
ne di un milione e mezzo . Nel 1487 il numero de* 
fuochi fu di 215 , 127. Nel 1501 fu di 254,380. 
Nel 1518 fi* di 262, ^45 , coficchè la popolazione 

pote- 

(1) Saggio [opra l' antica florìa di' primi abitatori dell' Ita- 
. lia , cap. IX. (J. 1. 

(2) Vcd. la pramm. 1. de jurib. & exail. fifeal. che ri far- 
la di 230 ia.. fuochi per trapazione . 
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poteva edere di circa un milione c mezza nelle 
provincie , e di circa 300 mila nella capitale e 
•egli altri luoghi non nurrierati . Mole* ci allG- 
cura che nel i$óz il numero de’ fuochi montò a 
482,301, ma ciò ci fembra quali inconcepibile. 
Jtfel 1593 la popolazione* della capitale fu di 213, 
187 . Moftreremo che nel *1^45 era di 250 m, 
Kel 1Ó49 i fuochi del Regno furon fituati a 3^4, 
72 t. Prima della ferale pestilenza dei \6%6 i '\ fuo- 
chi del Regno furon numerati iq 500, 204 , che ci 
danno due milioni e mezzo . Nei 166 p ii numero fu 
ridotto a 394, 74 2 , che fanno i, 973, < 5 io , a’ quali 
fi poffono aggiugnere altri 300 m. per la capitale 
e fùoi cafali . Tutto ciò farà meglio dichiarato nel 
teolume delle finanze . 

La nóftra attuai popolazione , fecondo che innan- 
zi moftreremo , allorché dovrà ffi far parola dello fia- 
to ecclefiafiico, è di 4 milioni 210 mila nel Regno, 
te di 550 mila nella capitale e fuoi cafali (1) . Si vuo- 
le qualche cofa aggiugnere per le frodi , che fi com J 
teettono nelle provincie da coloro che diffida- 
no delle operazioni del governo • cofìcchè pollia- 
mo con ficurezza dire , che la popolazione del 
ìiofiro Regno fiali oggi avanzata a 4 milioni , 
800 mila anime. U eftenfióne di tutte le provin- 
cie forma una fuperficie di' 30 mila miglia qua- . 
dràte, ed in confeguetìza abbiamo idò individui 
per ogni miglio quadrato . Or un miglio quadrato 

ì .... *•••* »*• ■ fòr- 
/ ^ , . - 

<i) Secondo le lift© non efatteedelle parecchie, la popolazio- 
ne della capitale è rii 3S0 mila perfone , e quella de’ cafali ria 
i*o mila . Nella capitale fi vogliono fupporre per lo meno al- 
tre 30 mila perfone tra foldati , ftranieri e regnicoli non nu- 
merati ; coficchè la popolazione effettiva rii Napoli , fenaa A 
cafali 1 deve valutarli oltre a 410 mila perfone , 
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forma un milione di paflì quadrati, che corrifpòn- 
dono a mi moggi, elfendo il moggio una tu-; 
perfide di ’poo paifi quadrati , il che ci dà tre 
perfone per ogni venti moggi . Quello per noi A 
uno flato di vera fpopolazione . • > 

\ Nella Francia M. Necker (i) computa , /o». 
pra 16 mila p$i leghe di fuperficie quadra- 
ta , 24 milioni 676 mila anime di popola- 
zione . Secondo quello calcolo , 25 leghe qua- 
drate di Francia di 25 a grado di lunghezza,’ 
corrifpondono a 144 miglia noflre, ed a 22 mi- 
la 9 00 individui, colìcchè in ogni miglio qua- 
drato di Francia vi fono 159 perfone. Noi dun-, 
que fiamo in uno flato di popolazione prelfo a poco 
eguale a quello della Francia . Or fe la Francia ali- 
menta 15^ individui umani in un miglio qua- 
drato di terra , malgrado i vizj della fua coftilu- 
zione che non fono minori de’ nollri , per la 
bontà del noftro fuolo , tanto fuperiore a quello 
della Francia, non farebbe da riputare aflurdo il 
dire, che noi potremmo facilmente nudrire 250 
perfone in ogni miglio quadrato, il che ci darebbe 
una popolazione di fette milioni e mezzo. Ed ecc» 
dimoftrato , che la noftra attuai popolazione è 
molto minore di ciò che potrebbe edere nel fì- 
ftema politico moderno , promovendoli le arti , 
l’agricoltura, il commercio • c che nella coiUtu- 
zione delle antiche repubbliche, non è da mera- 
vigliarli effere stata ancora maggiore, fino a 400 
•r jt-.vY v z per- 

. ~ (*) De V adminiflr aùon dei finar.cn de la F rance , :cm. J. 

chap. X- 
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perfone in ogni miglio quadrato , eh’ è quanto 
dire , di 12 milioni . Imperciocché allora la 
coftituzione era di molte picciole *repub!iche 
confederate , che non avevano feudi , nò leg- 
gi canoniche , nè maggiorati , nè fedecommef- 
pò Iuffo (1), che ninno riflrette le proprietà 

delle 

Ci) Un# popolazione , la quale abbia terreni fruttiferi , li 
, coltiva, e finché reità nello fiato di.femplicità , crefce in ra- 
gione che migliora fempTe più lo fiato dell’ agricoltura . 

Le arti di prima nc esilità vanno avanzandoli , e col lor raf- 
finamento incomincia a defiderarfi qualche fuperfluità . I ge- 
neri primi che un tempo bastavano alle arti neCeilarie , in- 
cominciano a profonderti in luffa. Quindi una maggior parte 
della coltura dee deftinarfi al maggior confumo di queiti pri- 
' mi generi , e diminuirli quella eh’ aveva per oggetto le der- 
rate ed i viveri . Una minor parte del popolo può dunque vi- 
vere de’ frutti di qtiefta coltura , t fe non ricorre agli ftra- 
nicri per comprar le loro derrate , quell’ altra parte del. po- 
polo che non può più alimentari! , dee trafmigrare al- 
trove . 

Colle fuperfluità e col Iuffo crefce anche il numero degli 
animali che fervono alle vetture di puro follazzo , ed a’ tra- 
mortì delle merci di puro Iuffo . Converrà dunque che un’ al- 
tra parte di terreni e di agricoltura fia deflin 3 tà al pafcolo di 
tanti animali , e che Cosi diminuifea la malfa delle derrate 
neccffarie all’ alimento di rutta la popolazione . Un numero 
Tempre maggiore -di uomini conviene dunque Che viva di der- 
rate ftrame're , o che paffi a vivere in altri paefi . 

E’ fàcile il comprendere , che quanto il iuffo fiavanaa , 
tanto più di fuolo conviene deftinare a fomentarlo, per il 
Confumo che fi fa delle fete la cui indù Uria efige certa 
eftenfione di terreno , per il‘ confumo maggiore che fi fa 
delle lane , per le cave delle miniere Scc. tanto maggior 
numero di uomini bifogna occuparvi , i quali ancorché 
traggano il denaro da’ foraftieri , confumano ancora le 
derrate dé’ forailieri , poiché tengono impiegato per le 
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delle terre in mano di pochi particolari , e che 
in confeguenza fono di oftacold alla propagazione 
della fpecie umana . In fatti nji veggiamo , che 
Romolo nella diftribuzione delle terre che fece 
al popolo Romano , non afTegnò ad ogni citta- 
dino , che due jugeri di terra (i) . Jugero era I’ 
eftenfione che due buoi potevano arare in un 
giorno (z) . Due jugeri erano poco meno di due 

de* 

materie delle lor arti quel terreno che dovrebbe impie- 
garli per le derrate eh’ efli confumano . Quindi lo (lato 
di maggior aumento del luffa in un regno debb’ efl’ere il fe- 
gno o della maggior diminuzione della fua popolazione , o 
del filo maggior bifogno delle derrate Itraniere . 

Dunque l’impiego delle terra è fempre corrifpondente al 
grado d’ incivilimento di un popolo , ed al fuo grado di luffa 
corrifponde altresì la maggiore o minóre fua dipendenza da’ 
foraftieri o per le arti o per le derrate . Veggali CoxdillaC 
fur le commerce . 

(i) Secondo la teflimoniaaza di PLINIO e di V ARRONE 
Romolo afTegnò ad ogni cittadino , lènza diflinzione , due 
jugeri di terra . Antiqiuts noster ager ante bellum Punicum pen« 
debar bina jugera , quod a Komido primum divifa dicebantur 
viritim . V ARR. lib. J. de re rujlica , cap. io. Bina tunc jugera 
Populo Romano fatis erant , r.ullique majorem mpdum ( Ro- 
mulus ) attribuir. PLIN. Hift. nar. I. 18. feci. z. 

(i) Jugentm quod quadratos duos aclus habeat , aclus qua- 
dranti , qui 6* lauti ejl peùcs CXX & longus totidem . Varr. 
de re rujl. L. i. C. io. Jttgum vocabatur quod uno jugo bonm 
in die exarari poffet . Aclus in quo boves agfentur cura aratro , 
uno impetu jujlo . Hic erat CXX pedani : duplicatufque in lori- 
gitudinem jugeruni faciebat. . PLIN. nat. hifl. L. 18. n. IL 
piede romano era compollo di 4 palmi , e ciafeuno di efli di. 
4 diti , eh' è quanto dire il piede era di 16 diti . Il piede fi 
divideva pure in u once . Il jugero dunque era di » 3 , 800 
piedi quadrati . 

Sicilie T om.I, N ? 
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de’ noftri moggi (i) . Efii dunque potevano in 
que* tempi di iemplicità nudrire una picciola fa- 
miglia (2) . Ma noi non diamo che due jugeri a 
tefh (3) -Or la luperficie del noffro regno contie- 
ne jngeri ' romani q8 milioni, 460 mila e dedu- 
tendofi il terzo per contrade Iterili , fiumi , bo- 

: lchi, 

ti) L 'acre d’Inghilterra è di lefe francefi quadrate ttjj , 
t fta al jugero romano nella ragione di 16097 a iooóo , per lo 
che un jugero romano vien formato di 705 tefe quadrate . 
Encydopedie , artic. Jugere . La lega di Francia ha gli lun- 
ghezza tefe 2282 , onde la lega quadrata contiene tefe quadra- 
te 8207524 , c confeguentemente jugeri romani 7586. Quindi 
25 leghe quadrate di Francia , e 144 miglia quadrate noftre 
contengono jugeri 184650. Laonde un miglio quadrato deve 
contenere 1282 jugeri . Or il miglio quadrato racchiude nix 
moggi quadrati : deve dunque Ilare il jugero al moggio nella 
cagione di 1281 a mi, o Ila di 1155. a 1000. 

(2 ) Bina jugera , quod p Jiomulo primum dii i/a lirìt'^m , qua 
heredem fequerentur , heredium appcllarunt . V'ARR. de re rujl. 
Z. i. C. 2. Nelle XII tavole , alla tavola Vili , legge 4, 
palandoti di polle Rione , li chiama fempre heredium , che im- 
porta due jugeri . In XII tqpulis legum nojlrarum nufquam 
nominatur Villa , femper in fignificatione ea korttu : in hortv 
vero heredium • Plin. nat. hi/i. L. 19. n. 79. 

(5) Nel tempo delle vittorie , due jugeri di terra furon af- 
finati ad ogni faldato . Centuria voeabulum datum ex eo e/l y 
cum antiqui Romani agrum ex ho/li captum viclori Populo per 
bina jugera paniti funi , centenis hominibus ducenta jugera de - 
dernt , & ex hoc faclo centuriata ju/le appellata ejl . SlCVLUS 
FlaCCUS , de cond. agror. E GIOVENALE •• 

Mox etiam fraclìs retate , aut punica pnfiU 
Pretini , vel Pyrrum immanem gladiofque molo/fas , 
Tandem prò multis vix- jugera bina dabantur 
V ulneribut ; merces htec /hnguinit atque l aborti .. 

$at. XIV , v. 161. * . 
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fchì , pafcoJi , ftrade e luoghi pubblici , farà 
fexnpre vero , che due terzi almeno erano lu- 
fcettibili di coltura per alimento della fpecie 
umana , cioè a dire 25 milioni, Ò40 mila "ju - 
gerì. Quelli diftribuiti due a teda , ci danno 
una popolazione di 12 milioni , 820 mila 
abitanti (r) . 

Oggidì quella popolazione non è polfibile nel- 
la prefente collituzione , eh’ è figlia del governo 
de’ Barbari , dove altri principi togliono 1 ’ at- 
tività all’ indullria dell’ agricoltore . Le no- 
llre terre fono divenute infeconde in ragione 
delle valle contrade polfedute da pochi gran pro- 
prietarj , Si perde tutto quel prodotto che da- 
rebbero , fe fodero divife in una proporzione 
convenevole fra le mani di molti proprietarj . I 
gran proprietarj non polfono elTere di altro fol- 
leciti, che di fpremjir quel fugo che fi può dt 
una languida coltivazione , fenza curarfi mai di 
migliorare : e quella forma tutta la differenza 
fra la nollra agricoltura e 1’ antica , che ali- 
mentava un numero di perfone per noi prodi* 
giolÒ. .. > ^ , sf.-i j ‘ 

Conviene ancora ricordarci, che in uno fiato af* 
4 fai 

(1) Ne’ cafali di Napoli un maggio di terra è fuflfi- 
cientilfimo ad alimentare una perfora , dove oltre il 

J irodotto del vino e del legname , il ricolto ordinario 
el grano fe del 15 per uno. Nelle contrade poi dell’Acerra, 
diCaivano, di Averla, di Caferta il prodotto fe maggiore, 
perchfe il fuolo fe piq fertile. Non tutte le terre de’ due terzi 
del Regno fono cosi privilegiate : ma dandoli perciò nel 
calcolo io moggi a famiglia , che ordinariamente fi com- 
pone di 5 perfone d’ ogni età e di ogni fèllo , avremo 
tempre una popolazione di 11 milioni e ito mila abi- 
tanti. . - 

■ * N 2 
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fai minore di fortuna , nel regno de’ Normanni, le 
Sicilie coRituivano una formidabile potenza in 
Europa . Quali fono Rate le cagioni di tal cam- 
biamento ? I papi , i baroni, i viceré , le c..tti* f 
ve leggi, gli arrendamenti , i tribunali. Tutto 
ciò è Rato da tanto , che vi ha cambiato il 
fuolo e gli abitanti ; vi ha difirutta V agricoU , 
tura , T induRria e 1’ energìa nazionale ; vi 
ha diminuito due terzi della lua antica popola- 
zione . 

— — m gae 

l * * - * 

CAPITOLO IV,. 

r * » 1 # > 

Del governo attuale , \ 

O* il governo in tutti i paefi di Europa 
▼ien confiderato lotto tre afpetti , cioè , civile, 
militare ed eaclefiafiico . Gli antichi non cono- 
fcevano quefie differenze , perchè avevano una 
costituzione diverfa da quella dèli’ Europa , e 
perchè noq conofcevano uno - stato nell altro* 
La giurifprudenza napoletana, per quello che 
di fopra fi è moftrato, confifie in un caos che 
lì chiama dritto romano, dritto canonico, drit- 
to feudale , coflituzioni de T principi Normanni 
e Svevi , capitoli de’ re Angioini, prammati- 
che fatte da’ ré Aragonefi e da’ principi fuc- 
cefiori , o per meglio dire da’ viceré che li 
japprefentavano , Ratuti particolari di Napoli e 
di altri luoghi del Regno , riti della G. corte 
delia Vicaria è della camera d^lìa Sommaria* 
jfiruzioni della dogana di Foggia, e finalmente 

con- 
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cohfifte negli arrefti delia medefìma Sommaria , e 
v nelle famofè grafie e privilegj conceduti alla cita- 
ta di Napoli ed al Regno (i) . Tutte queste di- 
verfe merci de’ fecoli partati , non ci convengo- 
no meglio delle fogge di vestire di dodici feco- 
li a dietro . Erte lono 1’ opera de’ Barbari , di 
circostanze paflaggiere o di particolari rapporti, 
onde non porto no avere nè piano , r.è f stema , 
nè oggetto. La libertà civile non confiste che 
nell’eguale fommiflione di tratti i membri della 
focietà a leggi generali ed uniformi . Quando 
ciò non fucceda, il corpo politico di una'nazio- 
ne farà composto di divcrfi stati tra loro lèpa- 
rati e divilì , dove che nell’unità dovrebbe con- 
rtstere la fua forza principale . Ciò aveva conce- 
pito il genio fubl ime del re Carlo Borbone , per 
cui difegnò , come fi è detto , un nuovo codice 
regolare delle nostre leggi , che non fi è potuto 
perfezionare . Lo stato intanto per una neceflìtà 
lì governa con questo ammafio di leggi , per * 
mezzo di molti tribunali . 

Per conofcerne il fistema , fa uopo riflettere , 
che il governo civile ha divferfi rapporti . Il pri- 
mo farebbe la forma costituzionale o politica di 
uno stato. La Acutezza e l’opportunità di tutti 
i membri della focietà , chiamai! oggi con parola 
francelè polizia, Il patrimonio pubiico forma il 
governo di economia . Il garentire le proprietà 
cd i dritti di tutti i cittadini, fa I* oggetto del 
governo propriamente civile . E’ facile" il cono- 
lcere , che la perfezione del governo confistc prin- 

cipal. 

Corntptij^ma republic a plurime leges. TACIT. Ar.nal. lib, 
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cipalmente in questo ordine publico . Io confidò- 
rerò dunque il governo del nostro paefe per que- 
sti differenti afpetti : fe effi non corrifponderan- 
no Tempre a tali principi , questo non farà il 
mio difetto . - ’ 

§. f. • \ 

t • - » 

Governo politico e civile . 

J L governo dell% Sicilie è monarchico * Nórt 
ci ha regno in Europa , dove gli ordini del -So- 
vrano fiano più prontamente ubbiditi . I progref- 
fi del luffo e delle lettere hanno fatto celiare 
ogni anarchia i ed hanno dato luògo ad un go- 
verno faviò , dolce , umano che Tempre più lì 
studia di richiamare le cofe a’ principi di ordi- 
ne e di profperità . 

Il Re in un giorno di ogni fettimana dà udien- 
ze a chiunque de’fudditi vuole parlargli . Egli 
non affiste che a’ configli di stato , e non fuole 
rifolvervi cofa alcuna lenza il parere de’fuoi ma- 
gistrati* Ha òggi tre fegretarj di stato. Uno ha 
cura degli affari stranieri e della cafa reale. L’ 
altro ha gli affari di grazia , di giustizia è del- 
la Chiefa * Il terzo regola la guerra e la marina- 
ci era prima un quarto fegretario di statò per 
la publica azienda , ma questa è òggi governata 
da un Configlio fupremo di finanze * composto 
de’ tre fegretarj di stato , di un direttore e di 
tre eonfiglieri . 

Ciafcuno de’ fegretarj di stato ed il direttore 
delle finanze , in un giorno fiffo della fettimana 
dà la fua udienza nella Tua rispettiva fegreteria * 
I fegretarj di stato fono quelli che in un altra 
; * gior- 
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giorno fiffo propongono al Re gli affari che fo- 
no proprj 4-1 lor dipartimento e quelli delle fi- 
nanze . Il Re chiede al fuo configlio il parere 
quando vuole , ed il fegretario , tornando al fuo 
gabinetto , mette in ifcritto le rifoluzioni del 
Sovrano e vi dà follecito corfo . 

Della costituzione deilo stato è folo moderatore 
il Re , il quale negli affari che la riguardano, 
fuole commetterne refame e fentire il parere di 
due tribunali , e questi fono . 

I. Suprema giunta degli abufi. 

Fu eretta nel 1767 , e fi compone dei capi- 
tan generale , del fegretario di stato di cafa reale 
che propone al Re le determinazioni di questo 
tribunale, del fegretario di stato degli affari ec- 
cleliastici , del prefidente del Configho di S.Chia- 
ra, del luogotenente della camera della Somma- 
ria , del confefTore del Re , del cappellano mag- 
giore , di cinque configlieri togati , due de’ quali 
propongono gli affari , di un avvocato fifcale e 
di un fegretario . Quando fu eretta fi ebbe in 
mira la riforma degli abufi che regnano nella co- 
ftituzione dello fiato , fopra tutto di quelli che 
riguardano gli ecclefiaftici . L’ abolizione de’ gefui- 
ti è fiata opera di quefto tribunale , ed oggi 
fembra eflere principalmente occupato delie lue 
confeguenze . 

IL Reai camera di S. Chiara . 

Si è di fopra veduto , che Ferdinando il catto- 
lico erelfe il configlio Collaterale , il quale era 
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comporto di capi e miniftri de’ tribunali fupre» 
mi. Quefto Configlio aveva l’economia generale 
del Regno , dirigeva il viceré nel governo e 
giudicava le caufe di fommo rilievo . Coll’ ac- 
quifto che fi fece di un proprio principe , nel 
1735 fi ftabilì il configlio di ftato , ed in luo- 
go del Collaterale , fu eretta la Camera reale di 
S. Chiara , comporta del prefidente del Configlio 
e di quattro configlicri che furono creati capi 
delle quattro ruote del Configlio . Ha ancora un 
avvocato fìfcale , creato nel 17Ó8, detto avvoca- 
to della corona , ed un l'egretario togato che og- 
gi fi fceglie tra gli ulfiziali della Segreteria di 
giurtizia . Si fceglieva prima fra i miniftri della 
Vicarìa. Si congrega tre volte la fettimana li 
dopo pranzo in cafa dei prefidente del Configlio . 
L’ autorità del configlio Collaterale fu trasferita 
in molta parte a quefto tribunale . Decreta i per- 
mefifi d’ imprimere i libri, ed i gravami da’giu- 
dici delegati • riconofce quelli del prefidente del 
Configlio fulLe lue relazioni in ifcritto; rifolve le 
queftioni su la pertinenza de’ Tribunali * provvede 
o confulta fulle difpenfe e su i regj aftenfi • rivede 
le fcntenze di morte, di iorqiudica o di tortura 
della G. corte criminale e delle Udienze provincia- 
li , per le caufe nelle quali procedono con dele- 
gazione ■ vifita i carcerati • fpedifce i privilegi - 
dà elocuzione alle carte ftraniere c fòpra tutto a 
quelle di Roma o pure le fofpende ,• e confulta 
il Sovrano fulle nuove leggi e full’ economia del 
' governo . Finalmente è giudice ordinario delle 
caufe del comune di Napoli . Forfè non farebbe 
improprio , che quefto tribunale forte unito alla 
Segreteria di gmftijia , Una volta la magna Curi* 

for-f 
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formava il configlio di stato, come innanzi fi è 
avvertito . 

Il prefidente ha 4 mila ducati di foldo, oltre 
i molti lucri delle delegazioni : il configliere ha 
iòoo ducati , e quali altrettanto da incombenze 
particolari; 1000 ducati ha il fegretaria . 

» 

' . • v Governo ài polizia. 

Tutto ciò che contribuifce alla ficurezza , alla 
tranquillità, alla decenza , al buon ordine della 
lòcietà farebbe oggetto di quello ramo di ammi- 
ri iltraz ione . Elio. dunque dovrebbe riguardare tut- 
to quello che potrebbe interelfare l’ ordine publi- 
co , come la religione per ciò che fpetta al cul- 
to eflerno , la difciplina ed i coftumi , i collegj 
di educazione , le cafè di giuoco , le locande , 
i pollriboli, ^economia delle arti e delle fcien- 
ze , le ftamperie , lo fpaccio de’ libri e la loro 
cenfura , la l’alute degli abitanti , la popolazione 
e l’ annona , i peli e le mifure' , le nere ed i 
mercati , i poveri , i mendicanti , i malati indi- 
genti , gli ofpedali e gl’ invalidi , i banchi ed i 
monti di pietà, le acque, i fiumi , i publici edi- 
fici, la decorazione publica, le porte, gli fpetta- 
coli , le ftrade ed altri oggetti di. tal genere . Quin- 
di fi vede, che le leggi di polizia deggiono variare, 
fecondo le varie circortanze della focietà • dove che 
quelle della giuftizia de* particolari deggiono ertere 
immutabili ed eterne . Il grande oggetto di quella 
amminirtrazione è di prevenir la miferia , i di- 
fordini, i delitti * Prefifo di noi non ancora è fia- 
ta 
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ta ridotta a Tillema ordinato , malgrado le cur^ 
del governo; tanto è difficile riparare l’opera di 
fecoli fli defpptifmp e di barbarie. 

La cuflodia e la deprezza de’ cittadini nella ca- 
pitale , per lo palato, è Hata Tempre unita alla Gran 
corte criminale , tribunale poco confiderato nel no- 
ftro paefe. Tutto l’ incarico di quella amminiflra- 
zione ritìede prefTo ifuoi fubalterrji , chiamati ferì- 
vani fifcali . Siccome non hanno alcun foldo e vivo- 
no Tulle inqu dizioni , hanno un interelTe contrario 
a quello di prevenire i delitti . Di qui naTce la niu- 
na vigilanza Tu gli oggetti di polizia , c la perpetua 
inoflervanza delle leggi . Oggi il governo è occu- 
pato della riforma di quello, difordine . Noi note- 
remo in primo luogo quali Tono tra noi le ara- 
miniftrazioni di quello ramo di governo .. 

I. Comunità del Regno . 

• * \ * • 

Per formarci un idea della polirà publica econo- 
mia , neceflario ci Tembra innanzi tutto deTcrivere 
Ja Torma , onde Tono collituite le comunità del Re- 
gno . Effe generalmente non hanno altro incarico , 
che di efigere e di pagare il tributo , che i citta- 
dini debbono al Re, ed il denaro che bifogna per 
Ì5 veflazioni de’ Tubalterni , e per Toftenere i peli e 
gl’ interefli comuni . Ogni comune ha 1» facoltà dì 
ripartire il pieno del proprio pefo Topra tutti i be- 
ni de’ cittadini , uTando i mezzi proprj, al paeTe 
ed alle induftrie degli abitanti, per catafto o per 
gabelle . Di ciò Tarà a Tuo luogo ragionato . 

Per l’ antica collituzione del governo , lo Tpiri- 
to da cui Tono' flati diretti i magillrati della ca- 
pitale, è flato di fottomettere Tempra piu le pro- 
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vincie alla lor amminiftrazione in tutti gli affa- 
ri . Quindi è derivato*, che quelli fi governano 
per mezzo di fubalterni de’ tribunali provincia- 
li , i quali non efeguono alcuna commiffione , 
fenza mettere a contribuzione i comuni ed i cit- 
tadini . Gli agenti di tanfi arrendanomi fovver- 
tono le famiglie colla fteffa indifferenza , colla 
quale nella Puglia fi diftruggono i bruchi . Que- 
llo non fi chiama eftirpare gli abufi, ma ftermi- 
nare lo fiato . Le comunità infanto che fono taf- 
fate per 500 ducati di pefi fifcali ,• deggiono pa- 
gare quali altrettanto per veffazioni , fem'pre abor- 
rite dalle leggi e fempre praticate . 

Un male gravifiìmo n’ è derivato da quella an- 
tica amminiftrazione , ed é che gli abitanti nelle 
provincie fi riguardano come ftranieri alla lor pa- 
tria . Ciò difiacca i popoli dal governo , e fi op- 
pone alla cofa la piìf preziofa nello fiato civile, 
eh’ è di nudrire e di fortificare lo fpirito pub- 
lico nella nazione j 

Se nelle provincie là vita civile è efpofta a 
tanti generi di veffazioni f fe vi mancano le ar- 
ti ed r comodi della vita , non dobbiamo me- 
ravigliarci r fe le terre provinciali fono deferte, 
e fe la capitale crefce fempre più di popola- 
zione . 

A quelli mali , che fono legati all’ antica co- 
ftituzione di uno fiato , non è facile provvedere 
dal più favio governo. Nella Corfica , perchè era 
barbara , la corte di Francia vi ha ftabilito fa- 
cilmente un governo municipale , di Cui a largo 
io ho parlato nel fecondo volume della Nuova, 
deferitone cieli ' 1 Italia . 

Prima i comuni erari tenuti de’ delitti che fi 

com- 
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commette /ano nel lor territori) . Nel 15 50 fu- 
rono di tanto aggravio liberati da Pietro di To- 
ledo , ma furono obbligati a mantenere 
«Ire delle Udienze provinciali (i)» 

Sono pure i comuni del Regno incaricati dell’ 
annona , per la quale hanno un ombra di giurif- 
dizione . Nella capitale la vigilanza, fopra i ven- 
ditori de’ cdmmeftibili e fopra i pefi e mifufech* 
efli adoprano , è affidata a’ fubalterni del, cOmu* 
ne» che non hanno alcuna mercede . Nelle provin- 
ce pochi comuni per privilegio particolare y efer- 
citano giurifdizione fopra alcuni oggetti o in 
certi tempi dell’ anno . I comuni fono rapprefen- 
tati da uffiziali , ir primo de* quali per lo più il 
chiama findaco (2) e gli altri eletti * che almeno 
fon due . Di effi non fi fa alcun ricordo nelle 
antiche coftituzioni e capitoli del Regno » Efli 
formano il collegio che dicefi reggimento dei 
comune . Vi è ancora un caflierc che conferva ii 
denaro e che lo fpende con mandato degli uffizia- 
ii, un cancelliere che forma gli atti e le fcrit- 

ture 

<1) Se rte fa ricordo nella pramm. t. de ddrAnìs cldadejlinist 

( 1) In altri luoghi il capo del reggimento fi chiama ma- 
firogiurato . Nel tempo de’ re Angioni , quello uffiziale aveva 
cura la notte di girare co’ giurati per la publìca quiete » con 
dinunziare i delitti al rftagillrato . I Romani I’ avevano , e lo 
Chiamavano prtrfechts yigilum . Sotto a’ Normanni fi dicevano 
Curiofi o Jldtiondrii . L’ ufficio del ma/ìrogiurdto era membro 
della baliva , che fi Coleva vendere Con effa . Da Cado II fu 
ciò vietato , con ordine di eleggerti da ciafcuna univerfità- 
Cap. Item flatuimus quei officiarti magijlri jurati . Il re Rober- • 
to lo confermò per le città demaniali , e nelle terre de’ baro- 
ni perniile l’ efercizio agli uffiziali del barone . Da ciò avvie- 
ne , che in poche terre baronali vi è ii majlrogiurat* , che ha 
«onfervata tal prerogativa * 
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ture. La lor carica è' annale . Si eliggono da 
tutti i cittadini congregati nel parlamento o 
da’ decurioni . Quello è un avanzo della forma 
popolare dell’antico governo che le noftre città 
conlervavano in gran parte fotto al dominio dc^ 
Romani. In quelli comizj si fanno le deliberazioni 
che ^riguardano il comun vantaggio . I comuni el- 
fendo (otto al governo degli altri, godono di tut- 
ti i privilegi de’minori. Non polfono far alcuna 
fpefa lenza il permeilo della camera della Somma- 
ria. Nel \6z6 da quello tribunale fi fece lodato 
delle rendite e de pefi di tutte le comunità del 
Regno, e fi Affarono le quantità che ciafcuna 
potcvq fpendere in ciafcun anno. Si credette, che 
così lì toglieva a’ lindaci il modo di profittar 
fui peculio publico, ma non fi fece che rendere 
quelle più fubordinate e dipendenti da un tribu- 
nale lontano. Sarebbe fiata economia migliore far 
de’ buoni regolamenti , e rimetterne l’oflervanza 
a’ medefimi cittadini . 

Parleremo degli eletti della capitale , eh# 
hanno molte prerogative , quando tratteremo 
della fua deferizione . Per ora basterà ricordar- 
ci , che tutto il Regno vien rapprefentato dalla 
fila capitale . Tiene questa una deputazione per 
1* olfervanza de’fiimofi capitoli e grafie, la quale 
non fi dà altra follecitudine che delle grazie feudali. 

I comuni del Regno, come vivono nella dipen- 
denza della capitale, e fono in gran parte fòg- 
getti al governo feudale , fono poveri : dove fi efer- 
cita un poco le arti o il traffico fono meno po- 
veri . Parleremo a parte del governo feudale . 
Molti comuni poffeggono . vafie terre lattia- 
te incolte o leggiermente coltivate . La 
buona economia efigerebbe darfi in proprietà a ’ 
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particolari , Ma i poveri de’ comuni , hanno 
il dritto di pafcer i loro animali non folo in 
quelle campagne neglette ? deferte, ma ancora 
Tulle terre de’ poflefibri particolari . Quelli drit- 
ti, che diconfi civici , che le leggi hanno riferba- 
ti a coloro che fono flati fpogliati d’ ogni pro- 
prietà , tornano in diflruzione dell’agricoltura , 
come a fuo luogo faremo mamfello . 

11. Deputazione contro al tribunale del S. Officio, 

• V- 

Tra gli oggetti della Scurezza pubblica fi 
\'uol mettere quella deputazione . I Napoletani 
febbene Sano un popolo religiofo, tuttàvolta 
hanno Tempre mollrato un’ invincibile avverfio- 
ne per 1 ’ inquifizion ecclefiallica . Si è vedu- 
to , che fotto al governo viceregnale , li fecero 
varj sforzi per iftabilirla e fempre in vano , 
per la fola refiftenza del popolo , comechè de- 
preco ed avvilito : che nel 174^ fi fece un 
nuovo tentativo in circollanze meno favorevoli, 
«che dal re Carlo Bortone, Tempre commendato , fi 
fece legge eterna di nato la fua abolizione.Que- 
fta deputazione non ha altro oggetto che d* 
invigilare fulla condotta degli ecclefiaftici , per- 
chè non intraprendano menoma cofa che Tenta 
d’inquilìzione . E' compollò di ventidue depu- 
tati , de’ quali venti fi eleggono dalle piazze 
nobili della città di Napoli e* due dalla piazza 
del popolo , e di un Segretario » 
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III. Tribunale della generai falute . 

Quali tutti gli flati d’ Italia hanno questo tri- 
bunale , il cui fcopo principale è di prefervare 
il popolo dalle malattie contagiofc . La pofizione 
dell’ Italia , che la rende efpofta ad efleré attac- 
cata dalla pelle , per il commercio del levante , • 
do\&e quella regna tanto ordinariamente , ha ob- 
bligate le potenze Italiàne ad ulare le più gran 
precauzioni per prefervarfene . Quello tribuna- 
le fu eretto nella peflilenza del 1656 , e con- 
ferva a tale oggetto un efatta corrifpondenza 
co’ paefi flranieri , per eflere avvertito di ogni 
accidente fulla falute publica . .E’ comporto di 
un foprantendente , eh’ è un minillro togato y di 
trenta deputati , che fi nominano dalle cinque 
piazze nobili di Napoli y di undici deputati , 
che fi nominano dalla piazza del popolo , due 
de’ quali fono guardiani del porto j di un nu- 
mero di medici , di un fegretario e di un can- 
celliere . Procede in tutte le caufe che interef- 
lano la falute publica , ed ha un’ infpezionc 
particolare fiopra i baftinienti eh’ entrano nei 
porto o n’ cleono . I jor capitani fono tenuti 
mortrare a quello tribunale le patenti e gli atte- 
flati della làlute dal luogo donde fono venuti , 
e domandarle quando partono , Tutti i balli- 
menti pagano alcuni dritti alla deputazione 
della falute quando vengono (1) . Ogni paefe ma- 

rit- 

(1) I bollimenti Urani ni a vele quadre di qualunque 
razione, pagano ducati oo 

Per la prima e feconda vifita nella quarantena 8 . 09 

. * battimenti che portano foglia di tabacco e mercan- 
zie loggette a contumacia ” , „ 
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pittimo del Regno ha una picciola deputazione 
della falute nella dipendenza di quella generale di 
Napoli . Nel tempo che le comunità eleggono 
i loro findaci , deggiono eleggere i deputati ed i 
medici per la falute tra i migliori del paefe , 
non foggetti a patria poteRà , i quali hanno, 
da eflere approvati dalla deputazione generale 
di Napoli . Nel corpo delle prammatiche lì leg- 
gono le itlruzioni che danno la norma della» vi- 
fìta delle navi llraniere , e della, pratica che lo- 
ro fi deve concedere. Quando vengono da luoghi 
proibiti , fofpetti- o fofpefi , i deputati non pof- 
lbno ammetterle a pratica lotto pena della vita . 
Sono efenti da questa vifita le navi da guerra , 
quando i lor comandanti attestano fulla parò- 
la , di venire da luogo libero e l'ano . Le paten- 
ti della falute per le navi che partono fono 
flampate , e li mandano dalla Deputazione di Na- 
poli a tutti i luoghi marittimi del Regno . 

Quello tribunale nel 1782 fece alcuni rego- 
lamenti , per li quali procedeva per ogni gene- 
re di tifichezza , come vera malattia pellilen- 
ziale , e bruciava fenza pietà tutte le cofe che ap- 
partenevano alla cafa del morto, fino i gatti, i 
cani e le galiine. Nel 1784 , fopra deliberazio- 
ni del medcfimo tribunale , furono rivocate , e lì 
ftabilì , che nè pure la tifichezza pulmonare era 
eontamofa . 

Sarebbe queflo tribunale il più utile di tutti , 
fe prendelfe in oggetto di occuparfi ferialmente 
in tutte le cofe che riguardano la confervazione 
della fpecie umana. Gii utenfili di rame, impie- 
gati nelle polire cucine , comunicano un fecreto ve- 
leno 

■ . ' 
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leno a’ nortri cibi giornalieri . I vafi di terra 
fono anch’ erti coperti di una vernice velenofa . 
M. Dantic ha comporto in, Francia una nuova 
fabbrica di creta , che ci falva da tutti i peri- 
coli (i). Le falfificazioni di piombq , di rame,, 
ec. fono eomuniflìme nelle gran città , per dar 
forza e colore a’ vini . Eflì fono veri veleni , 
ed i chimici hanno trovata la maniera facile e 
ficura da fcoprirli (2). Querto tribunale, com- 
porto di perlone favie ed irtmite , dovrebbe in- 
vigilare fopra le arti , pérchè non fiano nocive 
alla noftra falute: dovrebbe incoraggiare e pro- 
teggere le utili Scoperte de’ filici : dovrebbe 

aver una cura particolare di tutto quello che 
ferve al nudrimento dell’uomo, come aria, 
pane, vino , olio , carne, pelce ec. : dovrebbe 
aver un’ ifpezion attiva dell’aria mofitica delle 
fepolture : dovrebbe correggere i difetti che fo- 
no confeguenze di una vafta popolazione, co r 
me fono 1’ efalazioni delle cloache , de’ macelli 
ec. : dovrebbe perfeguitare i venditori di tanti 
cibi guadi, di tante bevande fallificate ed inde- 
gne, che fono l’origine fecreta di tante malat-, 
tie : dovrebbe avere una cura fpeciale , per te- 
ner lontano quel morbo , che attaccando la fa- 
llita in feno del piacere , riempie il mondo di 
turpitudini e di orrori . Querto farebbe rendere 
un fervizio all’ umanità il più degjio di un fe- 
nolo di lumi e di ragione . Così la medicina 
farebbe veramente utile , perché predando la 

ma- 

fi) Tableau de Patita chef.. 207. 

(2) Vtde r e Medicina domenica eli BuCHAN , tradotta 
dall' inglcte , i .tnn i ,• stampata in Napoli nel 1782. 
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mimo alla farla’ politica , farebbe impiegata al 
fuo vero oggetto, ch’è di prevenir le malattie, 
dove che tanto è incarta e pericololà , quando 
lì occupa a curarle , 

. 

XV. Pr oto-medicato del Regno . 

Il medico ordinario del- Re è il protomedico 
del- Regno, il quale efercita giurisdizione fopra 
tutti i medici cer«lici , fpe^iali di me- 
dicine , barbieri e levatrici per caule del me- 
ftiere , Le noftre leggi vietano efercitare 1 * ar- 
te medica lenza approvazione e privilegio del 
collegio di Napoli o di Salerno (i), o fenza per- 
melTo del protomedico (2) . Nel 1530 fq que- 
llo ufficio dichiarato regio e fu conferito ad un 
tal Narcifo Verdugno : l’incaricato era temporaneo, 
c dava findacato nella Sommaria f Oggi è per- 
petuo, e concede non folo licenze , ma privile- 
gi a’ medici, a’- chirurgi , agli fpeziali di eferci- 
far la lor arte e in ogni anno li vifita. I dirit- 
ti anneffi a tale ufficio fono. Per ogni privile- 
gio di medico ducati 17 : ,50 . Per quello di 
chirurgo .ducati 15: 50,6 ducati 1 1 ; 50 fe fi fpe- 
difee perfdnpjici ferite cutanee. Per lo privilegio 
di lpeziale ducati 15:50. I medici' e chirurgi così 
privilegiati pagano in oltre 6 carlini l’anno: i fi» 

J * fici 

(1) Fra le coflituzioni del Regno ci abbiamo una di 
Ruggiero, che comincia quisquis modo , colla quale li vie- 
ta efercirar/ì l’arte medica lenza un rigorofo efame . Fe- 
derico, colla fua conduzione utilirati , velie l’approva- 
zione del collegio de’ maeftri di Salerno ed il permeilo 
del principe , 

(a) p ramni. 4. de J tbolmib . didoirand. 


\ 
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fici c chirurgi non privilegiati , per la licenza 
di medicate , pagano 12 carlini l’ anno . Le le- 
vatrici pagano carlini 35 all’anno . I Dottorati 
ne’ coliegj di Salerno e di Napoli non fono {og- 
getti a vinta, nè a pagamento alcuno. 

Le fpezierie in Napoli fono intorno a 100, e 
circa 2200 fono in tutto il Regno. I privilegi, 
che fi fogliono fpedire in ogni anno dal proto- 
medico, fono preffo a 150: il numero delle le- 
vatrici , de’ fiilalfatori e di coloro che medicano 
con femplice licenza, è di circa io mila. 

Al protomedico fono aggiunti otto fpcziali prin- 
cipali di Napoli , che formano il Collegio detto degli 
otto . Il protomedico vifita le fpezierie della me- 
tropoli e de’ fuoi cafali , ed invia i fuoi fubal- 
terni a vietare quelle delle provicele , per efa- 
minàre i barbieri che falaflano e le levatrici , 
per dare loro le licenze e per rifeuotere le pre- 
fazioni . Chiunque di coftoro efercita la fua ar- 
te fenza licenza del protomedico , incorre nella 
pena di ducati 50 . Ogni fpeziale è tenuto pre- 
sentare la vifita annuale , fecondo il petitario , 
che in ogni quattro anni *fi ftampa dal Collegio 
degli otto. Petit or io fi chiama la nota de’ rimedj 
Semplici e comporti , de’ quali ogni fpeziale deve 
tenere affortita la fua bottega . Se erta li trova a 
dovere, lo, fpeziale non dovrebbe pagare per dritto 
di vjfita che 6 carlini. Quando poi gli agenti del 
protomedico trovano medicine di cattiva qualità, 
o vietate, o che abbiano prodotti cattivi acci- 
denti , carcerano il reo , prendono l’ informa- 
zione e gliela rimettono . In Salerno e ne* 
fuoi cafali , quella vifita- non fi fa dal proto- 
Sicilie Ter/t. I. O 2 * me- 
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medico de! Regno, ma dal collegio di medicina, 
di detta città . • . 

■Gli agenti del protomedico procedono ancora 
contro coloro che eccedono le facgltà ricevute, 
o che fanno il medico o lo lpeziale lenza, licen- 
za . L’ efazion^ de’ dritti anneffi a quest’ uffizio 
una volta costituivano il falario del protomedi- 
co* ma divenuti confìdcrabili , nel 1 609 furon 
incorporati al fi Ico , e fe ne fece Un ' arr end amento, 
eh’ è' quanto dire un vettigale , con tutti gli 
abufi a’ quali le cofe umane vanno foggette . Per 
le difpolizioni, date dalla General loprantendenza, 
fopra i privilegj fi è data una porzione al pro- 
tomedico . Nel 1780 , questo era, lo stato di 
tale ufficio, eh’ è folito darli in affitto. 

Napoli, cafali e Terra di lavoro ducati 4161 
Principato ultra, contado, diMolife eCapitanata 252.1 
Principato cifra e Bafilicata 2420 

Provincie di, Bari e Lecce.. 3271 

Abruzzi, • > 1 ó 26 

Calabrie- . , ^ , 25 1 1 

Totale 16510 

Il protomedico rende giustizia col configlio di 
un aflèffore da cui in grado di' gravame fi ri- 
ferifcono i 'decreti nel Configlio di S. Chiara , 
quando la caufa riguarda le perfone , e nella So- 
prantendenza , quando riguarda i dritti dcir^rrew- 
damento . 


\ ■ . . ■ 

V. 
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V. Giunte di annona . 

Abbiamo tre tribunali fopra 1 * annona : uno 
riguarda l’annona di Napoli , il fecondo quella 
del Regno, il terzo quella dell’olio. La prima 
e l’ultima Giunta hanno per capo il prefidente del 
Configlio , la' feconda il luogotenente della Som- 
maria , e fi Compongono di miniftn del Confi- 
glio e della Sommaria . L’ economia di questi 
ometti è le caule che ne derivano, fono tratta- 

JO > 1 

te in quelle Giunte '. Nel Regno fono delegati 
dell’ annona i prefidi dèlie Udienze , da’ quali fi 
appella alle dette Giunte. •; t _ ' 

Le nollre antiche prammatiche annonarie fem- 
brano clfere la più funella barriera all’induflria ria* 
zionale , fenza ottenere l’ abbondanza che fi propo- 
nevano in oggetto . Noi tratteremo di tali leggi 
nel fecondo volume di quella opera , quando do- 
vremo ragionare del commercio, interno . , 

VI. Zecca di fefi, e mifure . . 

Importante è quello oggetto , perchè il com- 
mercio deve elfer fondato fulla fiducia pubblica 
e fulla probità . Per tener lontano la fraude e 
l’ inganno , deve il governo aver cura fpeciale 
de’ pefi e delle mifure , e che fi ferbi 1’ egua- 
glianza . Predo i Normanni i balivi avevano 
tale incarico , ed efigevano a prò del fifeo le 
pene da coloro , "che ufavano falli pefi e fal- 
be mifure . Sotto i re Angioini fu dato agli uff 
fiziali delle dogane . Poiché fu eretto in Na- 
poli il tribunale della regia Zecca nella piazza 
della [diaria ì nel luogo che aneli’ oggi chiamafi 
la Zecca vecchia , reggevafi da 2.4 maestri ra- 
Sicilie T.L O 3 ■ . . - * zió. 


Digitized by Google 



« 14 . descrizione geografica e politica 
zionali con due giudici , 6 raaftrodatti ed al- 
tri fubalterrii (i). Ogni mefe due di cfli mae- 
flri razionali co’ due giudici affiflevano nel tri- 
bunale per le caufe de’ peli e dèlie mifurc , e delle 
frodi che fi commettevano da’ venditori . 
tenevano cura di mercare i pefi e le mifure , 
di efigere alcune prelazioni per tale atto , co- 
me pure le pene da coloro * che ufavano peli p 
mifure non legnate . Si veline in còfiume di Spe- 
dire i ■ cómrneliarj in tutti i paefi delle próvin- 
cie a riconofcere i pefi e le mifure, ma la loro 
cura fi convertì in vera conculfionc . Nel 1554 
furori dati colle leggi varj provvediménti inutili 
fopra tali difordini (2) . La nazione per liberar- 
ci dalie vefi'azioni che coloro commettevano * nel 
150 p ottenne , che quelle giurifdizioni fi ven- 
dettero alle commuriità , con aècCefcerfi il pefo 
focolare in grana 25 j a prò del fifeo . Da quel 
tempo Ogni paefe usò pefi e mifure che più gli 
piacevano, il che ha prodotto una varietà in- 
finità irf tutte le provincie del Regno nelle nor- 
me pubbliche da efercitare il commercio „• In 
alcuni luoghi quelli dritti fi trovavano vendu- 
ti à* baroni , che li potteggono tuttavia . Per 
Napoli , fuoi cafali e per le {ìere è rimasto 
1’ uffizio , retto da due maestri razionali , da 
un giudice e da un uffiziale , dettò campione , che 
xnerca i pefi e le rriifure , di cui fanno ufo i 
venditori di commestibili , coll’ efazione di certi 
dritti che formano oggi un arrendamento . 

<i) Quello tribunale della Regia lecca , cbiamavafi pure de* 
«aeftri razionali del regio archivio, perché vi li regi itra vano 
» decreti e gli atti della regia Cancelleria . 

(1) Vedete le pramm. de puadiribtu §r msnfuris * 
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..... . « • > ; . . 

VII. Condolati dell'arte della jota e della lana. 

.. Sono quelli due tribunali divifi efeparati.il 
confidato dell’arte della feta fu eretto bel 14Ò5 
dà Ferdinando I di Aragona, il quaje invitò in * 
Napoli i lavoratori ftranieri di quell’arte, e volle 
che in tutto folfero riputati come napoletani , 
Stabilì che in tutte le caufe . de’ lavoratori di 
feta, tanto civili che criminali, non «favellerò 
edere riconofciuti da altro tribunale che da’ lo- 
ro confoli.. Si compone quello tribunale di tre 
confoli , di un afleflore, di un coadjutor fìfcale, 
di un avvocato de’ poveri e di un procuratore. 

I confoli fi eleggono in ogni anno, dal luogo- 
tenente, da un prefideotc e da un avvocato fi- 
fcale della camera della Sommaria : effi poi fi 
eleggono 1* alfelfore e gli altri uffiziali . 

Perchè con quella iftituzione fi ebbe in mi- 
ra di promuovere Je arti della feta nella capi- 
tale, e d’invitare gli artilli foreflieri a ftabilirvi- 
fi , perciò fu ordinato, che de’ confoli il primo 
dovefie efier negoziante napoletano , il fecondo 
negoziante barelliere , ed il terzo telfitore de’ 
drappi , un anno napoletano ed un altro anno 
forefliere . De’ barellieri fi eliggono quelli che 
hanno domicilio in Napoli.. . . • 

• Quello tribunale che dovrebbe far. gtuftizia 
delle fole caufe del meftiere» giudica ancora di 
tutte le caufe civili , criminali e mille delle 
perfone del meftiere . Uno che confultalle le 
leggi fcritte , direbbe , che le decilioni di que- 
llo tribunale fi riveggono nella Sommaria quan- 
do fono caufe del meftiere , 4 nel S. Configlio 

O .4 quan- 
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quando fono caufe delle perfone, e nella Vica- 
rìa criminale quando lono reati (i) . Egli fa-» 
rebbe un errore, perchè noi abbiamo pratiche 
diverfe dalle leggi. Tutte le decifioni di que- 
llo tribunalè fi riveggono nel S. C. nella guif» 
medefima che fi pratica delle caufe della Vica- 
rìa . Si riferifeono dall’ afleflòre in piedi , il 
che ci fembra molto improprio . 

Il confolato dell’ arte della lana fu eretto nel 
1480 da Ferdinando I per lo fine medefimo eh* 
erelfe quello della feta , e gli concelfe le mede- 
fìrne prerogative . Gli avvocati fifcali della G* 
C. polfono intervenire , fe vogliono , in quelli 
tribunali - 

. ( 

VIU. Officio del Corriere maggiore e Giunta 
delle pojle . 


JLa corte di Napoli mantiene due dalli di 
«Drrièri , che fi chiamano corrieri di gabinet- 
to e corrieri di Calabria . I primi fono defti- 
taati ad accompagnare il Re e la famiglia rea- 
le ne’ viaggi , nelle cacce &c. Portano alle cor-> 
ti eftere le nuove ftraord inarie , e fono fpediti 
tutte le fettimane a Spagna colle lettere del Re 
e del pubblico . I fecondi portano le lettere di 
Napoli, ai due regni confinanti , cioè Sicilia e 
Roma . . * 

Prcfiede à tutti quelli corrieri il Corrièra 
maggiore , eh’ è un fegretario di stato . Egli 
ha lòtto di fe un luogotenente , ed un’ offi- 
cina compolla di un fegretario , di un 


razionale^ 

di 


(1) pramm. 14. de offic. procur. C/tfaris . 
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di altri offiziali: è affittita da un giurefconfulto 
che fa le parti fil'cali • e quello è ciò che lì 
chiama 1 ’ Ufficio del Carrier maggiore . A que- 
lla officina Ha anneffa la cura della rendita, che 
producono le polle , le lettere ed i procacci in 
tutte le provincie del Regno . Sotto quello a* 
fpetto il Corrier maggiore , che ad elfa prefie- 
de , è nominato Soprantendente generale delle 
pqfte. 

Alla fteffa officina è flato deftinato ora un 
interventore per gli affari economici , ora un 
delegato per li contenziofì . Il primo impiego 
fu abolito nel 17757.., ed il fecondo nel 1783. 
Si formò allora, per miglior direzione di detta 
officina, una Giunta , detta della pojìa f che fi 
compone di tre miniftri togati ,, ciafcuno de’ 
quali è rifpettivamentc commiffario degli affa- 
ri di giuftizia , di economia e di carteggio * 
e da’ luffragj di tutti tre nafcono le decifioni 
degli affari, dalle qaali non fi appella, che al 
Re. Quella Giunta ha pure un fifcale,un fegre- 
tario, un procurator filcale : alle unioni di effa 
interviene il luogotenente della polla fopra ac-* 
cennato , ma non ha voto nelle deeifioni . 

Siccome il Re tiene in Roma la polla , co* 
megli altri fovrani di Spagna e di Francia j 
così mantiene anche in quella capitale quattro 
corrieri , detti corrieri di Roma . Effi hanno 
la graduazione de’ corrieri di Calabria. Servono 
per portar a Napoli le nuove delle effrazioni 
del lotto , il denaro che occorre per li Prefi- 
dj di "Tofcana a Civitavecchia , dove poi 
quello denaro s’ imbarca y e per altre incoili* 
benfe , che vengono loto date dai miniflri del 

Re 


ài 8 DESCRIZIONE GEOGRAFICA E POLITICA 
Re in quella corte: per mezzo del direttor/s, 
di detta polla , la quale è un’altra officina limi- 
le e dipendente dall’uffizio del corner maggiore 
di ^Napoli i i • - .v, ^ ; ì 

Nel 1742 il gloriofo monarca Carlo Borbone 
ftabiU una polla regolata da Napoli per Coftan. 
tinopoli y con pàlfare per Durazzo di Albani^ 
l’ultimo l'abbato di ogni mele ; Egli volle con 
ciò aprire una comunicazione con gli Itati dell’. 
Impero, ottomano , di cui non fi è profittato . 

IX. Giunta • e deputatone delle Jlrade del 
Regno è .1 

Quello tribunale fu eretta nel iyyp per efa- 
minare e rivedere i conti de’ reali liti , e li 
compone di un avvocato filtrale togato della ca- 
mera della Sommaria , che n’ è il capo , di tre 
minìltri di fpada , e di alcuni razionali del medefi- 
mo tribunale. Nel 1784 le fu unitala Deputazione 
delle Itrade del Regno, comporta di tre inge-_ 
gnieri , uno civile e due militari; La Giunta 
ha il carico degli affari di giuftizià e di econo- 
mia delle rtrade > la deputazione! degli inge- 
gneri ha la direzione meccanica e la coftruzione 
delle mcdefime * 

X. Corte della portulania . 

Il portolano è colui che cuftodifce il porto 
ed i lidi , perchè niuna cofa proibita s’immet- 
ta o fi eftragga , e per 1* dazione de’ dazj sul- 
le merci . Ogni città marittima ha d’ antico 

. , , Lem- 
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tempo il fuo portolano (i), dì cui qui non par- 
liamo . Dentro terra in ciafcun paefe vi è una 
corte , detta impropriamente della portolani a , che 
confìtte nella cura de’ luoghi pubblici , e fopra 
tutto delle ftrade , acciò non fieno occupate , o ne 
fia impedito 1 ’ ufo . L’ ufficio di quefto portolano 
è lo tttfffò che quello dell’ edile pretto i Romani. 

Fu quefta giurifdizione conceduta a’ comuni 
col pagamento al fifco di grana 12 a fuoco , ed 
è fubordinata al tribunale della Camera della 
fommaria, la quale nel i< 5 1 1 fece le iftruzioni 
per le corti de’ portolani . in molti luoghi tro^ 
vafi venduta a’ baroni . 

XI. Deputazione degli fpettacoli e de' teatri . 


L’ uditor dell’ efercito aveva prima quello irf- 
carico, ma fono molti anni che per tali oggetti 
lì creò una deputazione , comporta di quattro 
cavalieri c di un fegretario , della quale è capo 
il maggiordomo del Re. L’uditore deli’ efercito 
ri n*fe' giudice degli affari contenzioni 

XII. Degli Jludj , de' colleg) > ^el gran cancel- 
liere e della giunta de' dottori . 


Delle lettere e' delle arti ragioneremo in ajat 
l^effò . Qui batta accennare, che il cappellano 
maggiore è incaricato della direzione degli ftudj dell’ 
univerfità di Napoli : il protomèdico di quelli de- 
jgli ofpedali, ed una giunta di écclefiaftici e di 
iminittri togati di quelli che fono mantenuti 
1 dall’ ^Azienda di educazione . Tre minirtri togati 
ideila Suprema giunta degli abufx , formano Una 

ca< 

<0 Capitolo ut ilkrum fraitfibus . 
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camera per il governo di quello ultimo oggetto. 
L’educazione e gli fludj de’ feminarj e de’chio- 
ftri ila l'otto la immediata direzione de’ velcovi 
e de’fuperiori regolari, nè il governo vi prende 
una particolar ispezione . Sareobe a delìderare 
che un piano uniforme di educazione tendelfe a 
jftabilire uno .fpirito generale in tutte le dadi 
de’ cittadini . 

La cenfura de’ libri , che dovrebbe cfler con- 
giunta alla direzione degli lludj, fi trova in par- 
te affidata al cappellano maggiore , ed in parte 
alla curia arcivelcovile , 

Il gran cancelliere, che nel governo de’ Nor- 
manni e degli Svevi , era capo e direttore di 
tutte quelle diverle economie , oggi non è altro 
thè capo proprietario • di un collegio di tre or- 
dini di dottori, legali, medici e teologi. Vien 
compollo de’ piu vecchi dottori napoletani nelle 
diverle facoltà • Il collegio de dottori legili fu. 
eretto dalla regina Giovanna I-I nel 1428 , e 
quello di medicina e di filofofia nel 1490 . # Vì 
fu unito quello di teologia che li vuole illituito 
dal re Ladislao • Ciafquno di elìì , con un efa- 
me di femplice formalità, conferifce il dottora- 
to a chi lo paga . Ecco il numero de dottori dì 
ciafcun anno 
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Per r efcrcizio di giudice nel ióqi li credè 
necelfario , che il dottore di legge , fatto -in tale 
collegio , forte approvato da una Giunta , comporta 
di un reggente del Collaterale , di un configliere 
e di un prefidente della Sommaria . Oggi quella 
Giunta fi compone del prefidente del Configlio, 
del luogotenente della Sommaria ' e del primo 
configlier caporuota della G. G. criminale . 

XIII. Del Vicepronotario . 

I fette mandi offiziali del Regno formavano 
un tempo la parte corti tuzionale del governo , 
ma oggi fiamo in circoftanzc diverfe . Sotto 
quello titolo fi vuol accennare , che il prefi- 
dente del S. Configlio , oltre di erte r capo <^11* 
reai Camera , è viceprotono’taì’io del Regno . 
Al tempo del re Al'fonfo il gran protonotario 
prendeva portèllo nel S. Configlio , e vi aveva 
le facoltà medefìtne del prefidente . Ciò fece na- 
feere che col tempo non più vi venirtè , onde 
le molte fue prerogative partirono al prefidente, 
il quale come vicepròto notarlo riconofce le leg- 
gi del' principe , crea i notai ed i giudici a 
contratti , che hanno il depofto della fede pub- 
blica, e vifita gli atti del lor ufficio. 

XIV. Del governo de ’ monti di pietà , banchi , 
ed ofpcdalt , 

Qu erti fono governati da particolari cittadini 
con un minirtro delegato, che fi fceglie ne’ tjri- 
. bunali fupremi . Quelle cariche fi conferifcono dal 
Re. Parleremo dell’ economia degli fpedali nella 
deferizione particolare della capitale . Di quella 
de’ nortri Banchi farà ragionato nel lècóndo volu- 
me , 
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me, allorché tratteremo del noftro commercio. 

§. nr. 

Del governo economico . 

I. Supremo Coniglio delle finanze . 

In luogo di un ministro delle finanze , fic- 
come di (opra fi è avvertito , fu eretto que- 
llo Coniglio in ottobre 1782 , e vien com- 
posto de’ tre fegretari di stato , di un diretto- 
re e di tre configlieri , due de’ quali foijo to- 
gati . Tutti hanno voce deliberativa . Tiene tre 
alfe fiori per confutarli fopra oggetti di rifor- 
ma , e tre commcffarj che propongono gli affa- 
ri, 'che riguardano l’economia 1 ed una parte del- 
ia polizia del Regno . Si congrega due vòlte la 
lèttimana nella fegreteria dell’azienda reale. Uno 
de’ fegretarj di flato propone al Re le cofe impor- 
tanti, deliberate prima in quello Configlio. I difpac- 
ci fi foferivono dal direttore, non a nome del 
Re , ma del Configlio , che fi vuol riguardare 
come capo del governo economico . 

II. Camera della Sommaria t Montino 
maggiore ■ 

• • . r" • • •- 

' Camera vale lo llefib ch’erario , e fi chiama 
/ ammana perchè efamina i conti dell’erario del 
principe . Quello è il tribunale del fifeo , ed è anti- 
chiffimo quanto lo è 1’ ufficio del gran camerario , 
il quale co’ fuoi maeftri razionali formava un 
tempo il tribunale della regia zecca , che aveva 
cura del conio delle monete , de’ conti degli 

efat- 
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efattori fìfcali e delle caufe del fifco (i). 

Carlo I nel cartello nuovo iftituì una nuova 
camera de conti , comporta di prendenti , per ren- 
dere più fpedita 1 * dazione . Le giurifdizioni 
di quelli due tribunali fi confufero tra loro . 
Alfonfb I unì la curia de’ maertri razionali 
alla camera de’ prefdenti , con fupprimere i 
primi e ritenere i fecondi , de’ quali quattro fu- 
rono togati e due di fpada: vi fi unirono i ra- 
zionali per Telarne de’conti lenza giurisdizione. 

Il numero de’ prendenti crebbe fotto Filip- 
po II a dodici , quante fono le provincie, e 
furono divifi in due ruote. Una terza ruota fu 
aggiunta fotto Filippo IV , per tenerfi quando 
f uopo il richiedeflè . 

Gli Angioini avevano eretto un archìvio nel 
palazzo dilla zecca , e fu affidato a quello tribu- 
nale . Se ne fece un altro nel regno degli Àragonefi, 
che oggi fi chiama archivio grande della Catnera(z). 

Al Ionio volle che queflo tribunale dovefle 
giudicare delle caufe di natura feudale, ch’erano 
prima del gran giufliziere. Si teneva prima in 
cafa del gran camerario, e Pietro di Toledo nel 
1537 con gli altri tribunali lo allogò nel cartello 
capuano. Poiché il gran camerario fu ridotto ad 
ufficio di femplice onore, il fuo luogotenente di- 
venne capo di quello tribunale fepremo , dalle 
* . di 


(1) Il tribunale del gran camerario fi chiami) del!» 
zecca l'orto il re Roberto, perchè erelTe J palazzo della 
zecca delle monete in Napoli , e vi allogìvil detto tribunale. 

(2) Ved-te Pecchia Storia della C. C. della Vicaria^ 
tomo 3. cap. 1$. 
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cui decifioni non fi appella ma fi redatti# 
ndlo flelfo tribunale. Oltre al Tuo capo, detto 
lyogotenente del gran camerario che fi elegge 
<fal Re, è oggi comporto di fette prefidenti to- 
gati, uno de’quali fi manda a Foggia al gover- 
no di quella dogana ; di lei prefidenti di fpada, 
di quattro avvocati fifcali, due togati e due no, 
i quali fono prefenti all’efamc e decifione delle 
eaufe del fìfcc ’ di un procurator fìfcale, di un 
fegretario a ciafcuna ruota , di quindici raiio- 
jiali , per efaminare e riferire i conti , di tren- 
ta prorazionali , di molti ingegnieri , e di 
una turba di attitanti . Quelli non erano che 
quattro in' tempo della lua erezione . Il luogo- 
tenente commette le caufe a’ prefidenti i decre* 
ta i gravami per riferirli in ruota , fofcrive 
tutti gli ordini , ed ka molta influenza nelle 
decifioni . I prefidenti non togati non hanno 
voto nelle caufe di articolo legale :« 

Quello tribunale fi tiene in tutti i giorni che 
fi tiene il fagro Configlio, ma prende le ferie di 
maggio, di. ottobre , di natale, di pafqua e de* 
baccanali un giorno ‘prima. Conferva i libri dello 
flato di tutte le comunità del Regno, delle con- 
ceflioni feudali e delle publiche entrate. Ha la 
cognizione degli affari che riguardano quelli og- 
getti , e giudica delle caufe del fifco , degli 
arrendatori e publicani. . E’ giudice ordinario 
de’ -patrimoni delle comunità del Hegno e de’ 
loro conti , che meriterebbero edere giudicati 
con magirtrStura municipale. Finalmente è giu- 
dice ci i appello dal tribunale doganale di Foggia, 
da’goverrjatori delle dogane-ile di Abruzzo , dalla 
bagli va di Lecce e aaiie corti di zecca e porto- 
lani» 


Digitìzed by Google 
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Jania de’ comuni del Regno. In ogni provincia, 
c nella capitale vi fono diveiTi tetorieri Alcali 
nella dipendenza della camera della Sommaria. 

Andrea d’Ilernia, che fu maertro razionale nel 
regno di Carlo II e di Roberto, e luogotenen- 
te del gran camerario in quello della regina 
Giovanna I , ha compilati i riti di quello tri- 
bunale . Oltre molti emolumenti; il luogotenen- 
te ha 3000 ducati di libido , 1500 cialcun pre- 
ndente , iboo cialcun avvocato fifcale e 300 
eialcun razionale . 

Alla camera della Sommaria fi vuol unire 
1’ ufficio del Montiero Maggiore ,• il quale 
è fu c ceduto al maertro delle Cfbrrrte e della cac* 
eia. Egli dà la permiffione cii portare le ar- 
mi per tale ufo , e per averle fi pagano alcuni 
dritti che fanno una confideraoile rendita*. Que-* 
Ho uffizio Ila un delegato eh’ è un prelìdenfe 
deU v 4 camera della Sommaria , un avvocato fi- 
fcale , un fegretaiio- ed un percettore . I per* 
melfi di portare le armi per ufo di caccia fi 
davano prima da’ baroni ■ ma oggi ritengono 
quello privilegio quelli ioltanto che 1’ hanno 
lpezialm.ente comprato . Il delegato giudica di 
tutte le caufe nelle quali .hanno intereffe gli af- 
fittatoti della caccia , e riferifee i gravami da’ 
fuoi decreti nel tribunale della Camera . 

III. Sopr (intendenza generale dell' azienda reali 
e delle dogane del Regno , 

Urta parte dell’ autorità della camera della 
Sommaria è pallata a quello tribunale che fu 
riabilito nell’anno 1734, e vien comporto diuti 
'Sicilie Tom.I. P ca- 


/ 
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capo , ch’è il direttore delle finanze ; di tre affeflb. 
ri che fono miniftri del Configlio ® della carnea 
i*a della Sommaria , uno per gli affari civili , im 
altro per gli affari criminali ed un altro per 
gli affari delle dogane ; di un avvocato fifcale 
della Sommaria, di un fifcale economico , di u$ 
procurator fifcale, di un fegretario c di due ra* 
zionali della medefima Sommaria . Si raduna 
nella fegreteria di fiato dell’ azienda reale , 
Il gran monarca Carlo Borbone , mentre go* 
vernava quefti regni t , come a fuo luogo 
meglio moftreremo , cominciò la riforma del- 
le finanze con chiamare all’amminiftrazione de* 
fegj uffiziali buona parte de’vettigali alienati o eh* 
erano confegftati a’pàrticolari,eché meriterebber» 
di effervi tutti ridotti . Siccome era quefto un 
oggetto di riforma da non ifperarfi da’ tribuna# 
li , fi ftimò proprio fottoporli all* immediata 
ifpeziotfe del minifiro delle finanze . Quello 
tribq ilare ha il govetno degli arrendamenti 
< ricomprati o tolti in amminiftrazione , coma 
pftre di quelli che fono proprj della corona « 
La Sopra ritendenza generale dunque amminiftra 
Uria porzione del patrimonio reale , e quella 
propriamente che vien comporta da’ rendimenti 
doganali . Procede nelle caule di controbando 
«he prima erano d’ ifpezione del doganiere . t 
decreti di giuftizia della Soprantendenza fi. fi* 
veggono nella camera della Sommaria. i 

IV. Scrivano di ragione e te f or erta generale* 

« k • 

, t / . • ) ’ ' ' 

; A* tribunali della Camera e della Sopranten# 
denza fi voglions unire due uffizi , uno detta 

Seri* 
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Scrìvano di ragione , 1 ’ altro teforèria genera- 
le . La prima tiene il ruolo di tutti i faldati e 
di tutti coloro che ricevono ftipendio dal Re: 
l’altra introita quali tutta la rendita reale , e 
paga i Ioidi a tutti gli uffiziali del Re coll* 
intelligenza dello ferivano di razione . Quelle 
due officine fono nel reai palazzo . 

V. T ributtale della dogana di Foggia . 

Poiché le provincie delle Puglia e dell’ A- 
bruzzo divennero deferte, a cagione delle guerre 
che agitarono e fconvolfero il Regno dopo la 
morte del re Roberto fino a che ne divenne 
pacifico pofleflore il re Alfonfo di Aragona , 
quello principe fi dette una particolar cura di 
popolarle di belliame , proteggendo un’indullria na- 
turale che fi era fempre efercitata , a cagione di 
pafcoli ertivi nelle montagne dell’Abruzzo e de* 
pafcoli vernali ne’ piani della Paglia , Dalle 
diverfe provincie del Regno e da’ paefi ftranie- 
ri s’ invitarono i pofleflori di pecore , di vac- 
che , di giumente a godere de’ pafcoli della Pu- 
glia con un difereto vettigale a prò del fifeo , 
che poi addivenne uno de’ rami principali del 
patrimonio reale . Alfonfo creò un doganiere 
per lo governo dell’ indullria e deli’ efazione , 
e nel 1447 gli conferì la piena giurisdizione 
fopra i porteTfori degli animali doganali fopra! 
i partorì ed altre perfone che vi erano addette, 
rffiachè non flirterò efpofte alle violenze de’p- 
tenti particolari , che allora erano di moda . 
Non -fi poteva efeguire la trafmi^razìftrte del 
bèrtiàme eia una provincia ali’ altra,, fenza la 

P z prò- 
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protezione del governo t, e quefta fu l’ origine 
del tr&unale «tafanile di Foggia . 

^ AI dbgamere ’ Àlfonfo aggiunfe due creden- 
zieri (i) per -la vendita della pittura, che voi-» 
gannente chiamafi/W«r, ed un uditore per l’am- 
miniftraziané della giuttizia. Al doganiere det- 
te la facoltà di eleggeré'un cafliere , e gli 
dfh^iaii minori è fubal terni che fi chiamarono 
cavallari , perchè accompagnavano a cavallo il 
tediarne e l’ aflìftevano d’inverno nelle loc^- 

. >• • . • , . ■- V ». 

ztoni . ' ■ «Xa" 

, Non tutti i valli piani della Puglia, ch’eran 
di ragion focale, furono da Alfonfo confatati 
al pafcolo del beftiame . Ne rifqrbò una porzio- 
ne all’ agricoltura in grazia degli abitanti del 
paefe . AméndUe quelle induttrie" fono govèr-r 
nate con leggi particolari , dette ijl fusioni dà* 
ganali , che formano il tribunale di Foggia. 

L’ oggetto del governo .fu allora di accre- 
feere il concorfo degli animali ne’ pafcoli del* 
la Puglia , per accrefcere 1 ’ edizióne • Per ci& 
ottenere, il viceré di Toledo nel 154 p ed il 
viceré cardinale di Granvela nel 1574 dettero 
opera dt procurare a’ locati (1). la Sollecita fpe- 
dizione della giuttizia . Si (labili, che le lor 
caufe di qualunque natura follerò , fi dovettero 
Recidere fomìnariamente, fenza formalità di giudi- 
zip é lènza emolumenti del giudice . F perchè 
iì conosceva che le liti derivano talvolta dalla 
jnoltitudine de’ curiali e dall’ abufo degli ap* 

. ’ ; 1. > ■ ;; pelli, 

(0 Efattoii di gabelle . 

( 2 ) Si cbiaman he. ni dalla locazìont che lì face a dei? 
k pecore ne’ pafcoli della Puglia . 
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pelli, fi refttànfe in Foggia il numero degli av- 
vocati a due dottori , e quello de’ procuratori 
a quattro, che li dovevano ancora fcegliere ed 
approvare dal doganiere . Si ordinò nel tem- 
po ftefiò al tribunale della Sommaria di non 
inibire fenza necellìtà quello di Foggia . L’ 
uditore di Foggia fu obbligato ancora al fin- 
dacato . Con tali regolamenti quella do- 
gana divenne florida , e fi accrebbe al doppio 
la rendita al regio erario » Nel 1573 efla era 
Hata di ducati 157 mila, e mercè tali regola- 
menti fi accrebbe nel 1574 a ducati zzò mila, 
nel 1575 e 1576 a ducati 325 mila, e nel 
1577 a ducati 396 milaì(i). Piu favj irebbe- 
ro Itati quelli regolamenti e di una utilità 
maggiore , fe follerò flati generali a tutti i tri- 
bunali del Regno . Ma 1 * interefl'e negli altri 
tribunali era allora diverto : fi voleva incatena- 
re. a quello giogo gli uomini e le loro lu- 
ftanze , e trai* profitto dalle forinole della giu- 
dizi a . 

11 tribunale doganale di Foggia divenne efle- 
fiffimo , da che, col portare le pecore ne’pafcoli 
della Puglia, fi aprì una ftrada a’cittadini delle 
terre baronali di eternarli dalle veflazioni che 
fi commettevano nelle, corti locali, per gli abufi 
del governo feudale . A 'baroni non riufeiva cer- 
tamente a grado quefla giurisdizione doganale. I 
nuovi ftatuti dal Cardinal di Granvela fi erano fatti 

■ col 

(1) Veggafl 1 ’ opera intitolata : Stufo politico ed eco- 
nomico della dogana delle pecore di Puglia , nella quale 
largamente e con inoi» 1 erudizione queste materie Ione 
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col configlio del reggente Revertefa , luogote- 
nente della Sommaria. Nel 1575 coflui divenne 
feudatario , e così avendo cambiato di avvifo , 
perfuafe il cardinale a rivocarli per mezzo di 
{pieghe e d’interpretazioni (r^ . Ma il doga- 
niere di Foggia fi oppofe all’ efecuzione i ed 
eflendo al Cardinal di Granvela fucceduto nel 
governo del Regno il marchefe di Monteyar , 
1’ affare fu nuovamente efaminato nel configlio 
Collaterale, ed a 11 febbrajo 1576 fu conclufo, 
che la dogana di Foggia continuaffe l’efercizio 
della fua giurisdizione nelle caufe di qualunque 
natura , nelle quali i locati in qualità di at- 
tori o di rei avevano intereffe. La rendita fi- 
fcale nel 1578 oltrepafsò i ducati 450 mila. 

Nel 1583 quella rendita fi ridufife a ducati 
241 mila per gli abufi e per le eflorfioni che 
fi eran introdotte nella dogana, poiché fu ven- 
duto l’ufficio del doganiere. Per moltiplicare 
i lucri della banca , fi erano meffe in opera 
tutte le formalità de’ giudicj da tirare a lungo 
le decifioni . Nel governo del conte di Miran- 
da fi prefe il provvedimento di abolire la cari- 
ca del doganiere , e di mandare un prefidente 
della Sommaria a governare quella dogana. Co- 
sì migliorò nuovamente di fortuna. Ma nel 15^2, 
per ii perpetui bifogni della monarchia di Spagna, 
fi ripigliò la vendita degli ufficj , e di nuovo 
fu venduto quello del doganiere di Foggia . Si 
credè riparare al neceffario difordine , con ri- 
ferbare al fifco i lucri del fegretario e del ma* 
flrodatti , e col mandare a Foggia un miniftro 

• della 

( 1 ) pramm . dii 1 luglio 177$, 
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della Sommaria in tempo della location genera- 
le . I difordini non furono riparati , c lebbenc 
lì conofcefle che le concufiioni de’ miniftri pro- 
prietarj avelTero fatta decadere - l’ induftria de’ 
particolari e la rendita del fifco , tutta volta 
nel 1614 1’ ufficio del doganiere fu nuovamen- 
te venduto per ducati 40 mila, e nel 1637 per 
ducati 37 mila. L’ultimo proprietario era ua 
genoveie , intento unicamente a ritrai - profitto 
del fuo capitale . Le pecore furon ridotte a 470 
mila. Nel 16^6 fi ottenne dal governo la ri- 
nuncia del genovefe, e fi obbligarono i poveri 
locati a rifargli il capitale di ducati 37 mi'a che 
aveva pagati . Così fu abolito quello ufficio , e 
fi deltinò in fua vece- un miniftro topato del 
configlio Collaterale o della camera della Som- 
maria . 

I baroni Tempre intefi a diftruggere la giu- 
risdizione doganale , inventarono il mezzo di 
farvi ad effa rinunciare ne’ contratti • ma nel 
l$99 dal tribunale della Sommaria fu decilo, 
non tenerfi conto di tali rinuncie , e fu anzi 
vietato a* locati di comparire o di confentire 
m qualfifia altro tribunale, fotto pena di ducati 
trecento . 

Le prerogative del foro doganale fecero sì > 
che i pofleflòri delle pecore rufiich.e e delle ca- 
pre volontariamente le manifeftafiero nella do- 
gana di Foggia con pagare un pafcolo che non 
avevano nè curavano , alla ragione di ducati do- 
dici per ogni mille . Il lòr oggetto era di fot- 
trarfi alla giurisdizione barònale. Nel isjpi la. 
profeflazione di quello belliame giunfe a 8 6 
mila , jpp . I baroni domandarono in vano la 


Z]2 DESCRIZIONE GEOGRAFICA E POLITICA 
di Eruzione di quedi locati nel parlamento ge- 
nerale del i 5 8<5 , e 1’ ottennero colle grazie di- 
mandate nel ióoz al viceré conte di Lemos. 

Le cariche de’ due credenzieri fi eran tempre 
vendute all’incanto, e di qui avevano origine 
mólte eltorfioni e crudeltà «che fi praticavano 
contro a’ locati . Nel 1736 furono abolite , cd 
in lor vece fi elefie un avvocato filcale col gra- 
do di giudice della Vicarìa. 

Oggidì quello tribunale cosi privilegiato è 
fubordinato alla camera della Sommaria, cui fi 
appartiene 1’ amrninillrazionc del patrimonio 
reale * é fi compone di un capo eh’ è prefidente 
«ella medefima Sommaria, col titolo di gover- 
natore della dogana che ha cura della lua eco- 
nomia, di un uditore, di uri avvocato filcale e di 
un avvocato de’poveri . Quelli mini Uri fi unifeo- 
no in ruota per la deci fione delle caufe criminali, 
e quando dal Re vien ordinato per alcuna delle 
civili , febbene le prammatiche (1) ftabilifcono^ 
che 1’ uditore non polla fare niun decreto difi- 
nitivo le non nel tribunale . I gravami delle 
caule elecutive da’ decreti dell’ uditore fi porta- 
no in Napoli al tribunale fupremo della Som- 
maria , quando che fi dovrebbero riferire nel 
tribunale doganale. Le fpele della giufiizia fo- 
no divenute difordinate a cagione degli ufhcj 
del fegretario e del maftrodatti che fi vendono 
in proprietà , nò pi Li vi fi oflerva la maniera 
fommaria della fua prima ifiituzionc. Il nume- 
ro de’ curiali vi ò ancóra foverchio , e più de- 

i loro 

La 

(1) Pramir.. 7^ àt offic. proc. ccefaris . 


gii altri tribunali provinciaii fi pagar 
fiipendj . 
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La giurisdizione attiva e paffiva del foro do- 
ganale fi eflende non folo a’ proprietarj delle 1 
pecore ed a’ pallori , ma ancora a tutti gli al* 
tri che fono occupati de’ meftieri neceffarj a 
tale in dQftria , come fono coloro che compon- 
gono fifceile per la fabbrica de’ formaggi , che 
fanno il pane per li locati . Fra le perfone di 
quello genere fono listi fempre comprefi i ne- 
gozianti, che comprano le lane , i formaggi e 
» le pelli dalle mani de’ locati. Soltanto a’ tofato- 
ri delle lane è fiata rilìretta la fubordinazione 
alla dogana pel folo tempo che efercitano il lor 
jnelliere nella Puglia r Tutti gl’individui della 
famiglia di un fuddito della dogana* di Foggia 
fono foggetti a quello foro , come pure i loro 
domeftici colle loro famiglie Godono pure di 
quello foro gli agricoltori delie terre fifcali del- 
la Puglia , e tutti quelli che in ogni anno fi 
fanno locati fittiz; o affittatoti fittizj di tali 
terre . Siccome per niun calo i fudditi della 
dogana di Foggia poffono effere giudicati da 
altro giudice o tribunale , in ogni tempo elli 
poffono richiamar^ al loro foro . Dopo efferfi 
venduta la libertà civile de’ fudditi a’ ricchi 
particolari, li procurò con quello mezzodì prò* 
reggerla; mezzo indiretto, che maggiormente di- 
riordinava il fillema politico , 

- Perchè quello privilegio del foro doganale 
non rellaffe pregiudicato colla delegazione de'l- 
•■le lettere di cambio , dopo il 171p. fi prefe il 
partito di fuddefegare uno de’ miniflri "del tri- 
bunale di Foggia per li locati t Nel 1738 in 
grazia de’ negozianti Pugliefi fi (labili , che il 
-- fuddelegato , eh’ è. oggi il governatore della do- 
gana , 


*34 DESCRIZIONE GEOGRAFICA E COLITICA 

gana , procedette ancora in prima i danza 'per 
tutte le lettere di cambio della Puglia e de* 

luoghi opÈviciifi » % *4* ; 

La dogana di Foggia procede per li delitti 
atroci colla delegazione ffledefima che hanno le 
Udienze dei. Regno e la G. C. criminale. 

L’elercizio della batta giurisdizióne per li lo* 
tati c ra prima unita all’ufficio de’ cattali* ri. Fin 
dal tempo di Alfonfo I, il doganiere delle pecore 
della Puglia deftinò nell’ Aquila un luogotenen- 
te per P economia paftorale nella ftagione etti* 
va e per amminiftrar la giuftizia a’ locati. Nel, 
regno di Carlo V, un altro luogotenente li de- 
ftinò dal doganiere in Cbieti per la vendita ed 
efazione deli’ erbe fìfcali' , che cbiaraanfi doga* 
nella di traggo ; Crefcittto il numero de’ lo* 
tati , nel 1577 ^ dettero tre altri luogotenen? 
ti in Sulmona , nel Vallo ed in Lanciano col- 
la facoltà di procedere nelle caufe civili e cri- 
minali, ìfi cui fentenze fi rivedevano dai tribu- 
nale di Foggia • Nel 1 $ 6 p un altro limile uf- 
fiziale fu eletto *in Taranto per li locati dell* 
provincia di Terra di Otranto . Verfo la fine 
dei XVI fecolo al doganiere di Foggia fu y tol- 
ta la facoltà di deftinare il luogotenente gene- 
rale di Abruzzo per l’ economia, di quella do * 
ganella , che fu divifa e feparata dalla dogana 
di Foggia * ma per i’ amminiftrazione della giu? 
.ftizia a’ locati. r il doganiere confervò il fuO 
dritto , per cui fi . .deftinarono quattro lup- • 
gotenenti nell’ Aquila, in Sulmona, in Celano 
o Pifcina , ed in Lanciano . Nella provincia di 
Terra di Otranto la refidenza del luogotenente 

divenne Cafteilaneta. Oggi fuetti uffizj fi chia- 
mano 
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mano tenente doganali , e fono quattro , cioè 
in Sulmona, nelj’ Aquila, in Lanciano ed in 
Caftellaneta . Proveggono alla buona economia 
degli animali, ed amminiftrano giuftizia in pri- 
ma Manza nelle caufe civili , c nelle criminali 
la lor facoltà è limitata a prendere le informa- 
zioni , a carcerar i rei ne’ cafi permeili dalle 
leggi e rimetterli al tribunale di Foggia . 

Per comodo de’ locati fi fono moltiplicati ne* 
diverfi luoghi nel Regno gli uffiziali doganali 
Con più o meno autorità per dami nat e e de- 
cidere fommariamente le picciole controverlìe - . 
La lor elezione dipende dal folo arbitrio del 
prefidente governatore . Quando la caufa è di 
v fomma maggiore alla facoltà data all’ uffiziale, 
fi ottiene dall’ uditore di Foggia la commeffa , 
fpeciale di procedere nella caufa fino alla len- 
tenza , col parere di qualche dottore approvato, 
e con dar appello al tribunale doganale . Ma 
ficcome quelli uffiziali fono di niuna confidera- 
zione , e le lor commelfe dipendono dalla vo- 
lontà delle parti litiganti , ad ogni femplice 
ricorfo fi rivocano , per cui fono obbligati con- 
tendere nel tribunale di Foggia : il che fa riu- 
feire per li locati 1’ efenzione più gravofa della 
Iteffa giurisdizione baronale . Ne’ delitti gli 
uffiziali formano i proceffi , e carcerano i rei 
con farne lùbito partecipe il tribunale . Sicco- 
me non è loro affegnato alcuno flipendio , .é 
pagano i dritti delle patenti , fi procacciano coft A 
varie eflorfioni fulla- gente povera, che non è in 
dilato di reclamare . 

I baroni hanno fempre cercato d’impedire 1* 
elezione degli uffiziali doganali ne’ proprj feu- 
. di 
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di . Ciò hà prodotto alcuni regolamenti nei 
1758 , per li quali fono loggetri al findacato 
come i giudici ordinar; del Regno, e fono di- 
chiarati fofpefi fubito che prendono parte alla 
pùblica amminiftrazione delle comunità o ad 
uffizj baronali. Il lor uffizio è annale , ed efer- 
citandofi bene , fogliono eff'er confermati dopo 
il findacato . 

Nella Bafilicata ci è ufta particolar locazione, 
detta tranj anione di Montepelofo . Per quelli fud- 
diti il governatore della dogana deftina come 
fuo luogotenente un miniftro dell’Udienza di 
Matera .v La giurisdizione doganale fi è elicla 
nella Calabria , poiché fu conceduto a’ fudditi 
de’ baroni di arrolarfi nella tranfazione di Mon- 
tepelofo, col pefo "della fida} di 2.5 pecore o del-- 
l’ affitto di una verfura di' terre fifcali * Dal 
1751 fi ufa deftinarfi ‘ per luogotenenti del go- 
vernatore doganale di Foggia gli avvocati fi- 
fcali delle due Udienze di Colenza ; e di 
tanzaro . , 

Il foro doganale Cejfe Quando fi tratta di 
conti per 1* amminiftraiione tenuta della publi- 
ca annona o del peculio di qualche comune* o 
di qualche luogo pio laicale . Un locato che 
fofie uffiziale di un barone non è riconofciuto 
dai tribunale doganale . per li delitti commeffi 
in tale uffizio , fe non nel calo che il barone 
fofie ancora locato . Gli ecclefiaftici locati re- - 
ftano foggetti a’ loro vefcovi per li delitti che 
commettono , e godono del foro doganale per 
le controverfie civili di azion reale* 

- . . j ~ . 1 

. ^ * - * - .* 

> 
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VI. Governo delia dogarteli a di %Abrw^gp . 

• ' '-V* 

Sebbene quello articolo riguarda la fola re- 
gione di Abruzzo , per cui pare che dovrebbe 
riferbjrrfi nella fua particolar defcrizione, tutta- 
yolta abbi anno creduto non improprio rammentar- 
lo in quello luogo , per intelligenza delle cofe 
che faremo per dire, allorché delle finanze dob- 
biamo ragionare . 

Fin da’ tempi de’ noftri re Aragonefi / nelle 
maremme di Abruzzo , fra i fiumi- Tronto e 
Trigno , furon dal fifco acqutfiati molti pafcoli 
ad opportunità del beftiame dello fiato ecclefia- 
fiico che , farebbe concorlb nel tavoliere- della 
Puglia . Se ne fece una particolar locazione lot- 
to nome di dogatila di Abruzzo : e per la 
fua economia , come fi- è' nell’ articolo prece- 
dente avvertito, il doganiere di Puglia deftina- 
jii un luogotenente, il quale aveva il fuo par- 
ticolar credenziere , ed i fuoi particolari cavai - 
lari . L’ efaziope fi rimetteva al doganiere di 
Puglia. -< 1 

Poiché fi fece venale T ufficio del doganiere^ 
di Foggia-, di gravi angaciamenti verfo i póve* 
ri ludo iti riufcìx quello filo luogotenente' di A- 
bruzzo. Colle riforme che.il governo fu per- 
ciò obbligato fare nel 1590 nell’ufficio del dot 
ganiere, venne riordinato quello del fuo luogp- 
tenente di Abruzzo. L’eiezione fu riferbatà al- 
la corte , e dal tribunale della Sofnraaria fu fta- 
bilito, che quelli pafcoli fi alfegnaffero alle pic- 
ciole greggi della Marca e de’luoghi vicini che 
pon potevano trasferirli nelle locazioni della Pu- 
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glia. Fu vietato ricéverfi quelle eh’ erano folito 
andare in quelle locazioni . Così fu feparata dal 
tribunale di Foggia la giurifdizione fopra i fud- 
d-Ui della doganeUa , e divenne foggetta ad un 
uffiziale nella dipendenza della Sommaria. Que- 
gli fudditi perdèrono Je altre prerogative. 

Nel regno di Filippo IV fu ancora alienato 
T uffizio di luogotenente della doganella di A- 
bruzzo , il qqale affinile il titolo di governato- 
re della doganella di Abruzzo ,- per togliere o- 
gni equivoco dell’ antica dipendenza dal doga- 
niere di Foggia. 

L Fra le beneficenze fatte a quello Regno dal rd 
Carlo Borbone fi deve mettere, l’aver abolita lì 
vendita dell’ uffizio del governatore della ' doga- 
nella di Abruzzo . La giurifdizione fu divifa 
relativamente alle tre provincie di Abruzzo, con 
degnarli per governatori uno de’ miniftri nell* 
udienze di Cfaieti y dell’ Aquila e di Teramo. 
Subordinati al governatore della doganella di 
Ch^etf fono i iuogotenti di Civita di penne e 
di Lanciano , ed al governatore dell’ Aquila 
i luogotenenti di Sulmona , di Pifcina e di 
Toccò v A quelli luogotenenti è flato proibito 
1 efercizio della giurifàizion criminale , ma pren- 
dono. le informazioni de’ delitti commeflì e le 
rimettano a’ governatori che hanno il pieno e- 
fercizio della giurifdizione, fubordinàta alla ca- 
Diera della Sommaria . Oggi che il governo è 
tutto occupato a riordinare lò ftato , è da fpe* 
rare una riforma di’ tanti giudici egiurifdizioni. 
La , collifóme di tante autorità dee neceflària- 
mente produrre .l’anarchìa. 
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VIL Giunta degli allodiali del Re . 

. V f • * 1 1 

Diftinti da’ beni della corona , che fi ammi* 
ciftrano dalla camera della Sommaria e dalla 
Soprantendenza generale , il Re ha i fuoi beni 
patrimoniali . Sono molti feudi che pofledeva- 
no nel Regno gli antichi fovrani de* ducati di 
Parma e Piacenza , e del gran ducato di To- 
fcana . Elfi fono Altamura , Rocca Guglielma, 
S. Giovanni in Carico , Cartello a mare, Or- 
tona a mare, Penne, Campii, Lionefia, Mon- 
tereale, Civita ducale, Pianella, S. Valentino, la 
Porta , Borbona , Cantalice . Sono ancora nel 
numero degli allodiali i feudi devoluti alla co- 
rona. Quello tribunale procede per le caufe fi* 
fcali relative a tali beni , ed è comporto di fei 
miniftri togati del Configlio e della camera 
Sommaria, di un avvocato fifcale, di un proc* 
curatore , di un fegretario , 


Come di fopra fi è accennato , quello tribu- 
nale fu eretto nel 1779 per l’efame de’ conti 
de’ reali liti . Erto ha ancora la foprantendenza 
c 1’ amminiftrazione del regio baraccone delle 
farine nel mercato di Napoli, 


Vili. Giunta de Jiti reali , 
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. . ' <$■ IV. 

Del governo propriamente civile . 

' * *' . . # •* ’ * 

L’ amministrazione della giustizia , óltre di 
elfer molte volte confufa col governo di polizia 
e di economia , come fi è potuto vedere , ha diverfi 
ripartimene di tribunali fupremi e di altri di- 
pendenti . Il Tuo efercizio che potrebbe eller 
unico , è diverfitìcato fecondo la condizione del- 
le perfone . Tutti i fecolari non ybbidifcpno ad 
un medefimo tribunale . £.e perfone militari fo- 
no denti da’ tribunali ordinarj , ed hanno i lo- 
ro proprj . Gli ecclefiaftici che dòvrebbero effe- 
re i dottori della fede e della morale , fi fono 
anch’ effi eretti in magistrati , formano pro- 
eeffi e decreti , ed hanno carceri ed efecutori, 1 
Qui npi non trattiamo che della giustizia che 
riguarda 1 foli fecolari : Teparatamente farà ragio- 
nato de* tribunali militari ed ecclefiastici . In 
. defcriverli io fono costretto feguire piti il n 0 - 
to 3 o che le prerogative , ' . . , 

•* • v, •’* ; ; 

I, Sacro Confi gito di S. Chiara* 

,* * 1 , 4 A ,V * • \ ,* • 

Quello è il primo tribunale del Regno ,’e come 
fi è innanzi veduto, fu eretto nel 1444 da Alfonl© 

I di Aragona^a fomigfianza del Configliodi Valenza. 
Nella» lua prima iftituzione fu il concilio ro del 
principe , alla cui prefenza fi rendevano i giu- 
dizj degli affari publici e privati 3 onde jacro 
fu chiamato . Poiché il Re non poteva fempre 
affilimi , in iua vece vi rrèfe un capo fotfò 

no- 




Digilized by Google 



V 


v . . ‘ «< . „ . ^ f 

DELLE SICILIE, LIB. F. CAP. IV* 
nome di prefidente , acciò ricevefle le fuppliche de* 
fudditi e le commettefle ad uno de’ configlieri per 
effe r giudicate e nella ruota propofte (i). Il pri- 
mo prefidente fu il cardimi Borgia, che fu poi pa- 
pa col nome di Callido III. Nella fua erezione fu 
dichiarato tribunale fuperiore a tutti gli altri tri- 
bunali de’ regni del re Alfonfo . Allora rivedeva 
in appello i giudizj della Sommaria* ma poi da 
Ferdinando L nel 1482 fu anche quella dichiarata 
tribunale fupremo . Oggi i giudizj fi rendono anco- 
ra nel S. C. a nome del fovrano , ma la fua auto- 
rità è rirtretta a giudicare le fole controverfie de’ 
privati. Giudica per appallo delle caufe oltre al 
valore di 500 ducati , e per revifione de’ decre- 
ti interlocutorj della G. C. della Vicarìa e de* 
confolati dell’ arte della lana e della feta . Quan- 
do la caufa eccede il valore di 500 ducati , fi 
può portare direttamente al S. Configlio, purché 
non fia fiata prima dedotta nella G. C. della Vicaria. 

Giudica poi privativamente delle, caufe feudali 
tra’ privati che fono le più grandi che abbiamo * 
dell’ elezione de’ findaci delle comunità del Re- 
gno • delle caufe di nobiltà e dello fiato delle 
perfone. Sul principio quefto tribunale era comporto 
di un prefidente e di nove configlieri. Si teneva 
nel chioftro di S. Chiara , da cui prefe il nome, 
ed era comporto di una ruota . Nel regno di Car- 
lo V , per il maggior disbrigo delle caufe , che 
la nuova economia del governo yiceregnale au- 
mentava alla giornata, D, Pietro di Toledo, nel 

*534 

Ci) I configlieri commiflarj,, come gli altri giudici de’ tri- 
bunali collegiari, fanno in cafa decreti interlo.cutori e Tulle cau- 
le efecutive : fe *fi propone gravame , li riferifeono nel tribu- 
nale , per eflere confermati o corretti . 
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■ fiuto % $$&£$$'% i^pni, 

' Jocò nel caftello Capuano . Si accrebbe il numero 
• • . Mlr* «ii|»iftri :•-« furon deftinati 

•té precedere npl^ crimintfte . S^ivPtììf)- 

; po II nel j&fó 6» erètta 4 a. terza fmlfi jp^jj&fn 

• ciòdt cre^rdo© < oji^Me alfri mini%i i 

tir ruota fu fretta nel i$pf, 9 • petizione dd- 
la città di Napoli, Quapdo la Jpaufa eccede 
*il valore di mille ducati , £ può trattare in 

* due ruote unite, ad arbitrio del prefidente , Le 1 
caufe di deroga alle condizioni appofte ne’ ! 

‘•contratti e ne’ teftamenti , per una legge (f) del 
conte di Monterey del 1Ò34, non fi poffono giu- 
dicare le non in due ruote, unite alla prelèpza del 
prefidente . .1 giorni di martedì e $ venerdì fo- 
( .no deftinati per tali Oggetti , che altro pon fono 
, che bagattelle di particolari o capricci de’ teftatori. 

Jl divieto, di alienare i beni non iono che caufe di I 

ytiimrt ù/ie, e non fono i foli ecclefiaftici, ne’quali j 
-dovrebbe riguardarfi dannofo (2) . Il S, Configlio è il 
tribunale piu regolare del Regno per la iua forma, 

’ e dove il cittadino è piu contento di correr la forte 
rdi un giudizio . I configlieri oggi fono ventiquat- 
tro, de’ quali fono affinati cinque ad ogni ruota , 
ed hanno per . capo un donfigliere della reai Ca- 
rniera di S. Chiara, Degli alti? quattro che avanza- * 
no, due fono capi nelle ruote della G. C. crimi- 
' •■ • • — •. ■' na- 

v (0 P ramni. de vihcnlis Jeu con’ditionlbiu fri contraclu vel te - 
/lamento apy.sjhis , quomo'do amovendis . 
d • ( 1 ) Fate riflefib allo Ipirito dell’ antica noflra colli ruzione , 
che favor Ree fempre mai la riunione e Yamortinazionc de’beni 
’ in poche famiglie ; e confiderete quante formalità efige un 
' decreto , per alienare un fondo foggetfo a fedecommeffo . 
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jiale , uno fi manda al governo di Capua , un al» 
tro fi manda confultore in Sicilia . 

Ha in oltre il S. Configlio un fegretario che 
tiene il regiftro di tutte le decifioni , nove tavo- 
lar] (1) con un primario, per la flima e mifura 
degli stabili e per gli altri oggetti , contenuti 
fotto al titolo finium regundontm . Il primario ri- 
vede le {lime del tavolarlo „ I tavolar) ed il pri- 
mario erano uffizj addetti alla G.C. della Vica- 
ria , quando era fuprema , e fono paflati al S. Con- 
figlio. Ha pure 16 efaminatori per fentire i te- 
ftimonj che fi approvano dal prefidente; 13 ma- 
ftrodatti , per lo piu dottori , che fono cariche 
vendibili , e ciafcuno di elfi ha fotto di fe mol- 
ti fcrivan], che fi eleggono dai prefidente . Ha 
ancora gran numero di portieri per le notifiche, 
che fono pure uflficj vendibili. 

Non fi può entrare in quello tribunale , per 
una legge di Ferdinando I , fe non depolla la 
fpada . Questo re gli preferire il metodo di giu- 
dicare , valendoli, delle leggi e delle maflime che 
allora erano in credito. Per la legge del iuo fon- 
datore , non fi può appellare da’ fuoi giudizj , ma 
fidamente reclamare nello flelfo tribunale , con ele- 
guirfi intanto il giudicato . Era ancor proibito dar 
di nullità ai fuoi giudizj , ma l’ufo prevalfe di 
proporle , ed elfe fofpendono l’efecuzione della fen- 
ici* - 

. (1) Perchè chlan\iqfi tavolar'), vegga fi Chiarito, Contento fto- 
rico critico diplomatico p. 1, cap. ?• I tavolar] ed il pri- 
mario fi eleggono dalla città di Napoli ; i primi con uii èfa- 
me rigorofo di due profeffori di matematica , di due avvocati 
della città e di due tavolar j . Il primario deve effere patrizio 
napoletano . Ma fi vuol avvertire , che tra di noi la profeflio- 
ne di perito è libera ne’ particolari , ed i giudici e le parti ù 
fervono di chi vogliono tra coloro che li Spacciano per tali* 
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tenia . Nel 154Ò Pietro di Toledo impofe la pena 
pecuniaria , quando le nullità non ojlavano . Ma poi- 
ché fi fono profferite due ientenze uniformi , s’impo- 
ne filenzio alla caufa . Nel tempo di Aifonlo I, ef- 
fondo quello tribunale comporto di una ruota, era 
necertario di efaminare il richiamo nella ruota mede- 
lima . Oggi che le ruote fono quattro , frequenti fono 
i cali , ne’ quali farebbe proprio che in una fuota 
diverfataleefame si facefle. I noftri feritori forenfi 
fi dettero ad intendere , che al S. Configlio erano ftate 
concedute le prerogative medefime , che aveva il pre- 
fetto del pretorio preffo i Romani . Alfonfo non le 
confultò ficuramente , perchè affai diverii fono i 
tribunali di un grande impero da quelli di un pic- 
ciolo regno, che hanno coftituzione diverfa (i) . 
Intanto quello errore che ha dettate molte con- 
fiate erronee (2) al fovrano , non ha propollo mai 
un partito lodevole . Le fentenze del prefetto del 
pretorio, la cui carica durava due anni, fi rive- 
devano dal fucceffore , e ciò poteva effere una 
ragione, che quelle del S. Configlio fi doveffero 
in' altra ruota efaminare. 

Nel Configlio , come negli altri tribunali , il con- 
figlier commiffario fa la relazione della caufa , quale 
compita, fe è grave, fi dà alle parti la facoltà di parla- 
re . Gli avvocati parlano in piedi , e le leggi ftabili- 

,V. ; - . ■- - &<). 

(1) Zosimo chiama il prefetto del pretorio magiflratus ab 
imperatore fteundtts , lib. 2. cap. 32. La fua autorità , al dir 
di Erodi ano , non multa-, n a principatu abejì . Hijl . lib. j. 
cap. x. 

(2) Tali fono quelle che fi fono date fulla controverfia ce- 
lebre , se a’ pupilli , a’ minori , alle comunità ed a tutti colo- 
ro , che diconii per fon e privilegiate , competa contro le fen- 
tenze de’ tribunali lupremi il rimedio ordinario della reclama- 
zienu, , oltre lo iìraordinario della xcftitqpiOM in integrum • 
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fcono che non poflòno parlare più di una volta : 
perorate che fieno le caufe ,- fi hanno da decidere fu- 
bito oal più nel di Tegnente (1) . Ma per la corrut- 
tela del coftumc , efifi parlano ed informano quanto 
vogliono • e fono frequenti : cali in cui fi vede una 
-caufa perorarli per molti giorni , nel corfo di più an- 
ni . Si fuppone y che le gran caufé abbiano bifogno di 
molte folennità , mentre tutto il dì fi vede , che una 
caufa giudicata da ióminiftri con parità di fuffragi , 
viene poi decifa da tre fidamente . Siamo di buona fe- 
de . Non vi è gran caufa che nòti fi polfa ben parlare 
in un ora , e ben decidere da cinque . Terminato che 
hanno di parlare gli avvocati, fortono dalla ruota , ed 
il commiifario dà prima il fuo voto , indi gli altri 
configlieri , e col maggior numero fi pròfferifee la 
fentenza , che fi feri Ve dal commiifario, febbene la 
legge (2) di Ferdinando I i non fenza ragione ,■ ordi- 
ni che ciò fi faccia dal fegretaria del tribunale . 

Un’ autore , per nome Antoniò Romano , ha firit- 
to un opera intitolata d 9 praftantia J, acri Con Olii , do- 
ve foftiene , che quello tribunale quando decide di 
articoli dubbj , i fuoi giudizj degqiono aver forza di 
> perchè il fenato romano aveva tale dritto (3) • 
Una volta lefue fentenze erano di tanta riputazione, 
eh’ erano citate negli altri tribunali di Europa . Oggi 
febbene facciano molta autorità nel Regno, e fieno 

di 

( 1) Pramm. 10 de off. S. C. e 18 §. 1 n. io de ordine! ju- 
dicior. Il S. C. dovrebbe occupare la prima' ota a' rifotvere 
le caufe che non foffiono dilazione, e le due altre ore a deci- 
dere le caufe con-tyla, giuda H difpollo della pretmm. toeyide 
oQ. S.R C. Quanti vantaggi non ci apporterebbe quefto picciolo 
regolamento! Oggi noi informiamo per molti meli una caufa. 
I configlieri per lo più fono' informati delle caufe che non fi 
decidono', e decidono le caufe alle quali non fono preparati. 

( 1 J Pram. ij dt offe. S. C. Ferdinando il cattolico ordini 
che fi faceffe dall’ ultimo cotlfigliere . Pram. 14. e od . 

(]) Cap. 1 pretjl. io. Q } . 
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di norma agli altri tribunali , tutta volta nel 1774 
gli fu data una legge , colla quale fu riabilito , che 
nelle decifioni delle Caute dovelfe rendere le ragioni 
di fatto e di dritto fu le quali la deci bone fi è fon- 
data , efclufe le interpretazioni è le opinioni de’ dot- 
tori , delle quali faceva molto ufo . Tutte le fentcn- 
ze così ragionate fi hanno da ftampare . A quella nuo- 
va econòmia furono foggettati tutti i tribunali 
della capitale. Ma fino che le leggi non faranno ridot- 
te ad Una certa femplicità , farà tantò facile al giudice 
di render ragione del fuo decreto , quanto Io è fempre 
all’avvocato di fare alligazioni per qualunque caufa .• 
Nel 1771 io difefi nel S. Configlio unacaiifadi 
proprietà, garentita da Un pofleflo di 300 anni , ed i 
miei giudici non ebbero niun riguardo alle facratijji- 
me leggi della prefcrizione che io allegava , onde 
ebbi torto . Poco dopo nello fteflo tribunale dife- 
fi una dama ,. che domandava il paragio di fua 
madre - Le fi opponeva ’ una prefcrizione di 30 
anni , ma io l’ afiicurai che il S. C. non teneva 
conto di preterizioni nè pure di 300 anni . Si 
trattò la caufa , e la prefcrizione ebbe luogo . A 
me non avvenne diverfamente che a M. de Lan- 

S ais leggiamo di elfere avvenuto- Era egli per- 
guitato in un medefimo tempo da fua móglie 
nel parlamento di Parigi per caufa d’ impotenza, 
e da urta donzella nel parlamento' di Rennes per 
averla refa incinta .• Pareva eh’ egli dovette gua- 
dagnare urta di quelle caufe , e le perdè amendue. 

In Napoli ogni arte e meftiere ha i fuoi capi, 
detti confoli, che fi eleggono in ógni anno, ed il 
fuo commilfario generale nel S. Configlio ,• il qua- 
le prefiede alla lor elezione ed alla lor economia, 
e loro comunicai li balte giurisdizione per le catr- 
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ft del meftierè. I loro decreti i anche dipicciole 
fcmme, fi portano per fevifione davanti al com- 
minano generale , c quindi nel tribunale del S. 
Configlio . Questi oggetti farebbero più proprj 
del tribunale del Conjolàto : • 

Il tribunale del S. C. fi tiene la mattina circa 
150 volte l’anno. La fua durata ordinaria è di 
tre ore . E’ chiufo ne’ mefi di maggio é di otto- 
bre, 14 giorni dalla vigilia del natale del Signore 
per tutto il di 6 gennajo , ne’ 6 ultimi giorni di car- 
novale, e nella iettimana lantà (1). Colla lodevole 
riforma, che il re Carlo Borbone fece nel 1738 
de’ nostri tribunali, fi stabilì ; che quattro volte in 
Ogni anno fi dovettero unire tutte le ruote del 
Configlio , per dirimere gli articoli di controverfia . 
tu conceduto dunque a questo tribunale la mag- 
giore delle prerogative , di ettere il legislatore 
della patria . Ma di tal prerogativa non ha fatto ufo . 
Alfonfo nell’erezione del S. Configlio gli accordò la 

pre- 
ti) Le ferie He’ tribunali erano prima pochiflime , quando 1 ! 
pochiflime erano le caufe, ed indi , còri una ringoiar contrad- 
dizione , crebbero col numero delle caufe . I Longobardi non 
ne conofcevano di neflìina forte, come rilevali da una coftitu» 
zione di Ottone III : Toto anni tempore liceat judicibus cau- 
fas agert, lìtes dirimere , tumultui ■ qwxJHonum determinare S 1 
difinire ; ut qui quotidie legem ofl'endunt , quotidie legis sententi a 
feriantur . Nec enini tempore mejjis , vel vindemiarum, legis e di- 
cium effugere 'debent , qui in nullo tempore peccare defierunt. Be* 
ne enim facere , jujlitiam amare ; recium judicare , omni tem- 
pore licuit , femperque licebit . Sono i Barbari che han dettate 
quelle leggi . L’ imperator Federico nel fuo codice flabill , 
che tutt’ i giorni eran addetti all’ amininiitrazione della giulli- 
zia , eccetto le domeniche , i giorni confacrati alla fe tività > 
del natale del Signore , i giorni pafquali , le feftività della 
Vergine e degli Àpoftoli. Costit. Bajulos & nmnts judices fot* 
io il titolo de feriii . 
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prerogativa di ravvivare le caule, che per il rito 248 
della G.C. erano dopo un certo tempo perente , il che 
dicefi da noi in fuffi anione dello Jpirito. Questo Ipirito 
era ben conveniente al nostro paefe, e fi èconfervato 
a fegno che fi accorda dal capo del tribunale fenza 
alcuno efame, anche per le corti inferiori del Regno. 

Alfoitfo creò per configlieli i profelfori del 
dritto nell’ univerlìtà degli studj . Elìi facevano 
allora l’ una e l’ altra funzione . Questo ufo di 
cfercitarfi nella cattedra e nell’ amministrazione 
della giustizia , era cominciato fin dall’ impe- 
rstor Federico . Oggi i nostri configlieli fo- 
no fcelti dal corpo de’ giudici della Vicarìa . Cia- 
fcuno di effì ha 1400 ducati l’ anno di foldo , oltre 
molti lucri dalle commeffe generali di arti e mestie- 
ri , annefi'e alla fede • e dalle delegazioni di banchi , di 
arrendamene e di luoghi publici,che fi danno dal Re» 

II. Gran Corte della Vicarìa . 

E’ questa il tribunale di appello di tutte le corti 
del Regno per le caufe criminali e civili . Rico- 
nofee la fua origine fin dal t ióz. Si chiamò Magna 
Curia, perchè una volta era retta dal gran giusti- 
ziere co* fuoi afTeffori , e come fi è veduto , era al- 
lora il tribunale fupreVno delle due Sicilie . Col ve- , 
fpro ficiliano cialcun regno ebbe il fuo tribunale 
dellaGran Corte. Al tempo de’ re Normanni era 
eompofto del gran giuftiziere o del fuo luogote- 
nente, di quattro giudici, di un avvocato fifcale 
e di un procurator fifcale. Nelle caufe gravi fi ap- 
pellava alla Magna curia , ch’era preffo del Re . Sotto 
1 re Angioini , abolite la Magna curia e la Corte 
de’ pari , Carlo II creò un altfo tribunale, detto 
Corte Vicaria , come quello che rappreièotava la. 

. ’ per* 
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perfona del Re (i). II fuo capo era un reggente. 
Quelli due tribunali ebbero giurifdizioni comuni 
e privative , ma poi lì confiderò , e dalle fenten- 
ze di un tribunale fi appellava nell’ altro . In ap» 
prefiò fiotto i re Aragonefi le due corti ebbero 
un folo capo , e fe ne fece una fola , che fu det- 
ta gran corte Vicaria , e volgarmente fi è poi 
chiamata gran corte della Vicarìa . Sotto Al fon lo, 
coll’erezione del Configho di S. Chiara, diven- 
ne un tribunale inferiore. Nel regno di Carlo V* 
i giudici furono lei , quattro de’ quali erano oc» 
cupati delle caule criminali , e due delle civili . 
Si è detto j che a’ giudici criminali fi aggiunfiero 
due configlieri , acciò colla lor gravità e pruden- 
za gli affari aveffero ordine migliore. Sotto Filip- 
po II, i giudici civili fi accrebbero a lei r e furono 
divifii in due ruote . Le ruote criminali hanno og- 
gi ciafcuna per capo un confìgliere , quattro giu- 
dici ordinar;, un. avvocato filiale , un avvocato 
de’ poveri* Le ruote civili fono compofle ciafcu- 
na di tre giudici ordinar). Tutti quelli fono mi- 
nifin togati . Gli avvocati fifcali della G. C. lo 
lono ancora del S. C. per le caufe criminali . .. : 
Quello tribunale ne’ fuoi editti riconofcc ancora 
per capo il gran giufliziere, che oggi è un officio 
onorifico, ma il fuo vero capo è il reggente, che 
lì ficeglic tra la nobiltà napoletana . Ha egli il gover- 
no economico della città di Napoli e de’ fuoi cala- 
li , diflribuifce le caufe a’giudici, rende giullizia nel- 
le caufe minime e di economia , c prefiede ad una del- 
ie ruote criminali , fenza aver voce nelle decifio- 
«i . Il reggente ed i giudici ogni due anni deg- 

gi°v 
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giono rendere fidacato del loro uffizio , ma è ceffato 
l’ ufo per il reggente . Il reggente ha ducati 2400 di 
foldo, ducati 700 ne hanno i giùdici, 8^4 gli 
avvocati fìfcali ed altrettanto gii avvocati de’ poveri. 

Il tribunale della G.C; della Vicarìa è il giu- 
dice ordinario della città di Napoli e di gran parte 
de’ Tuoi calali , de’ delitti degli uffiziali regj che 
«fercitano giurisdizione, e de’ baroni del Regno 
che fono nati in Napoli , i quali meglio farebbe fe 
folfero foggefti a’magillrati provinciali ; Per le colti- 
tuzioni di Federico , eh’ eran relative al fecolo XIII, 
le vedove ed i pupilli j come perfone miferabili , pof. 
fono in ogni tempo lalciare il giudice ordinario, 
ed eleggere 1 ’ Udienza o la G. Corte; Quello be- 
neficio j che nel fecòlo XVIII potrebbe elfer ri- 
fletto per li foii tribunali provinciali , ha dato 
luogo a molti difordini , perchè facilmente fi abu- 
fa della variazione dei foro . La G. C. pretende- 
va prima di fuo dritto privativo la fpedizione de’ 
■''' j preàmboli . Chiamahfi così i decreti , co’ quali ta- 
luno è dichiarato erede di un’altro* ma nel 17457, 
a quello grave difordine , fu dato riparo dal gloriofo 
monarca Carlo Borbone , che ordinò che i pre- 
amboli fi fpediffiero eziandio dalle Udienze pro- 
vinciali e dalle corti locali . Per una legge del 
medefimo Re i giudici della G.C. della Vicaria 
rendono ragione a voce nelle caufe di 12 ducati. 
Le caufe in appello fi polTono portare alla Vi- 
caria non folo dalle Udienze provinciali, ma an- 
cora direttamente dalle corti locali y quando fo- 
no di certa fommà (i).- In 

( 1) Dalle provinole vicine; cioè Terra dì lavoro , Contado 
di Molife, Capitanata ed i due Principati, badava che la cau- 
fa eccedere il valore di jo ducati ; dall’ altre lontane , 100 
^ r*ducati . Pram. 7 de off. S. R. Ci Da Carlo Borbone fi 
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fn un giorno della fe tri ma ria , che ordinaria- 
mente è il giovedì , i giudici della G.C. ede’Con 
folati dell’arte della letac della lana riferi (cono i 
gravatili de’lor decreti intcrlocutorj nel S.C. afup- 
plica delle parti i che fi dirige al Re e fi decreta 
dal prefidentè . Le caufe di disvincoli, nella G.C. 
non fi ptffibrio trattare thè a due ruote uni- 
te , e la decifiòne non può efeguirfi, fenza efier ap- 
provata dal S.C., etiche in due ruote unite in gior- 
ni di retatone coll’ a/fifteftza del prefidente (i). 
De’ decreti difinitivi della G.C. fi appella al S.C., 
ed allora la caufa dal prefidente fi commette ad 
Uno de’eorifigliefi . Nel S.Cdnfiglió non fi paflono 
trattare , in, prima iftanza le caule clic fono intro- 
dotte nella Vicarìa y e la fentenza di una corte 
inferióre , ivi confermata ; ridii’ fi può portare 
per appello al S. Configlio , fe non è eleguifa . In 
quello cafó il vincitore deve dar riialleverìa di 
teflituite tutto quello che ha ricevuto * fe la feri- 
tenza farà rivettata (l) * Li 

ceree? riparare a quello' difordine con accrefccre il valor della 
Caufa al doppio. Fram. 18 §. j de ord. jud. Ferdinando I ne! 
1488 aveva ordinato che ogiii caufa di qualunque valore fi d«- 
veile prima nella corre locale giudicare ,< ed indi portare 
appello slje Udienze provinciali . Fratti. 1 ubi de delicìù , e 7 
de off. S. R. C. Egli voleva fi ibi lire uri governo municipale. 

(1) Quando' avviene che lina di quefte caufe di flato fi debba 
trattare nella Sommaria , ci bifognano almeno quattro prefi- 
denti , e l'intervfxuo del luogotenente e' dell’ avvocaro fifcale. 
Niun altro tribunale può render ragione di tali caufe. 

(i) Dalle due ruote civili della Vicaria fi emanano circa' 11 
ni *' decreti all’ anno / in 4 m. procefli . Sebbene fi dicano 
fitti in ruota ,- in maggior parte per la for moltijilìcirà , con- 
lervano' quella formola , ma non fi fanno che dal folo giudi- 
ce , e talvolta da un fubalterrio del tri&imale • Di quefli de- 
creti, 8 ni. fono interlocutorj che hanno le formalità medefime 
de’ definitivi / il che non conrribuifce poco ad accrefcere f im- 
barazzo .• Di 7 m. decreti fi produce il gravame di reftrat in 

Sa- 
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La G. C. criminale procede fenza appeliazio-f 
ne ne’ delitti , per li quali è delegata . Quando 
le fentenze fono di morte naturale, di forgiudi- 
ca o di tortura , fi può portarne ricorfò nella 
Camera reale . Le caufe non fi pofiono decidere 
fenza fentirfi e fenza elfervi prefente l’avvocato 
fifcale .4 Le fentenze di morte fono rare . I rei 
la sfuggono facilmente, per le formalità de’ giu» 
dizj e per la dolcezza del coftume . La Vicaria 
criminale ufa il fatto ne’ l’uoi proceftì . Se 1 ’ 
ufafle ancora la Civile , i richiami celerebbero 
forfè per metà t 

Si feelgono per lo piu dal corpo degli avvo- 
cati i giudici civili , da’ miniftri provinciali ì 
giudici criminali. Ciò ha prodotto una cofa {in- 
goiare , che i primi fono più confidenti de’ fe- 
condi . Preflo le altre nazioni il tribunale cri- 
minale, è il primo tribunale di gittftizia . Tale 
era quello del gran giuftiziere nel regno de’ no- 
fìri principi Normanni e Svevi , Ma poiché lo 
-fortune di tutti i cittadini , nel governo vice- 
rcgnale, divennero incatenate a’ tribunali , e fu 
nell’arbitrio de’ magiftrati il dar corfo a tutte 
le pretenfioni i il dare o togliere ad ognuno le 
proprie facoltà , di gran con (iterazione divennero 
i tribunali civili . I privilegi e l’efenzioni della 
nobiltà e di tutti coloro che hanno un rango 
nell’ordine civile , renderono i tribunali crimi- 
nali i magiftrati delle clalfi 'inferiori della nazione. 

Ogni tribunale ebbe il fuo ftile proprio di. 

giu- 

Sacro Con/ilio . I giorni di Relazione non fono che 40 , e farà 
molto quando fe ne potranno riferire 100 per volta . In f*m- 
Ria non fe ue poilbiio riferire che circa 4 in. all’ anno 4 
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giudicare . Non fi potè meglio conofcere quello 
difordine, quanto dal vedere , che le caufe vi 
avevano diverfa fortuna, fecondo j diverfi tribu- 
nali . La ftefl'a caufa criminale fu trattata rigo» 
rofàmente nella Vicarìa , dolcemente nella Sorq- 
maria , e non ebbe afcolto nel S. Configlio . La 
ftefla caufa civile fi potette Scuramente vincere 
nel S. Configlio , e Scuramente perdere nella 
Sommaria . Ed ecco come la giuftizia che deve 
efiere Tempre la fteffa , ne’ noftri tribunali fu ai* 
lora diverfamente efercitata. 

IV. Udienze provinciali . 

Sono Succedute a 1 giurtizieri , poiché ad elfi fu* 
ipono aggiunti i giudici , fotto nome di uditori. 
Senza il parere de’ quali , per li capitoli del Re- 
gno , era loro proibito jus dicere . Non fi fa 
quando i giurtizierati fi chiamarono Udienze , 
cioè luoghi deftinati ad udir le caufe . Sotto 
Filippo II , ad ogni provincia furono affegnati 
due uditori , ad eccezione delle Calabrie dove 
erano tre , e del Principato ulteriore dove era 
uno. Sotto Carlo II , eli uditori furono tre per 
ogni provincia . Oggi i tribunali provinciali fo- 
no dodici . La fola provincia di Terra di La- 
voro è retta da uq giudice di Vicarìa , col ti- 
tolo di Corami [far io della Campagna . Tutte le 
altre hanno tribunale collegiato , comporto di un 
capo , chiamato prefide , di un capo di ruota, 
di due uditori, di un avvocato fifcale , di un 
avvocato de’ poveri , di un Segretario , di un 
maftrodatti e di un gran numero di Subalterni . 
II prefide , per uno fiabilimento del Re Carlo 
Borbone, è cingi un uffiziale maggiore dcH’efer- 
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cito, ed ha, ^paratamente dal tribunale, il go« 
verno militare della provincia . Come il reggente 
nella Vicaria, così il prefide nell’Udienza lenza 
voto prefiede al tribunale e commette le caufe . 
Se avelTe voto , il tribunale farebbe meno libero 
nel deliberare. 

Le Udienze hanno le prerogative medefime della 
Vicaria, ed hanno di più la facoltà di approvare! 
dottori privilegiati a far da giudici nelle corti baro- 
nali . Hanno il governo politico delle provincie , 
fono i giudici di appello di tutte le corti locali, ma la 
lor giurifdizione viene fovente modificata dalla qua- 
lità delle caufe e da’ privilegi delle perfone . Sono i 
giudici degli uffiziali baronali ed i delegati di certi 
‘delitti . Per la prammatica del 1616 del conte di Le- 
mos , detta de’ 8<? capi , e io e 30 de exulibus , quelli 
delitti fono gralfazioni , incendj dolofi , ricatti an- 
che tentati , conventicole armate in campagna , pi- 
raterie. Le Udienze pretendono elfer delegate per 
gli omicidj commetti con armi da fuoco. 

L’uffizio del prefide e degli uditori è triennale. 
TI primo ha di foldo ducati 1000, gli altri ducati 
400 1 ’ anno . Gli emolumenti della carica importa'’ 
no forfè la metà . 

Le Udienze, che fono le magilirature le più impor- 
tanti dello flato, furono favorite da Ferdinando I 
ed a grande autorità elevate. Nel governo vicere- 
gnale furono avvilite , e furon fottopofle a’ tribunali 
della capitale . Per la cqflituzione dataci da’ viceré 
effe non hanno altre braccia efecutrici, che quelle del 
maflrodatti e del fegretario , che fono ufficj venduti 
o dati in affitto . L’ uno e l’ altro tengono gran nu- 
mero di agenti fenza foldo , ignoranti e bifognofi , i 
quali afpettano una incombenza , come un bracco la 
•• fu 
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i'ua preda. Quelli fono i miniftri inquifitori , eh’ è 
quanto dire i giudici del fatto, da’ quali dipende la 
vita e la libertà de’ cittadini. Sono tanto digredita- 
ti , che nè il governo , nè i magiftrati , nè la nazio- 
ne ha in elfi alcuna fiducia . Un altro fonte di difordi- 
ni è che l’ archivio del tribunale Ila in mano del ma. 
ftrodatti, che fi cambia in ogni 4 anni. Quello fu- 
balterno deve riguardarfi il padrone di tutte le carte , 
.ed in conseguenza di tutti gli affari . 

Le fquadre dell’ Udienze fono poco attive . Quan- 
do avviene che carcerano un ladro , fi commette l’in- 
formazione ad un agente del maftrodatti, fenza alcun 
denaro. Si prende per lo piu trafeuratiflìmamente, La 
formalità del giudizio efige , che più volte fiano chia- 
mati al tribunale i derubati a Ipefe loro , per ricono- 
scerlo , doppia cagione per non riconofcerlo . Si è co- 
stretto decretare la Scarcerazione del reo . Il ladro, 
mefiò in libertà, torna al fuo melliere : fiunifeea’ 
fuggitivi di galee , fi formano cosi comitive di affaf- 
fini che feorrono per molti anni la campagna fenza 
alcuna moleltia . Oggi il governo è occupino del^a 
riforma di quelli abufi . 

V. Corti locali.. 

Si è accennato di fopra , che i Goti fta- 
bilirono ne’ luoghi più piccioli i magillrati 
inferiori , detti comitei . Quello coflume fu imi- 
tato da’nollri principi Normanni . Tutti i pae- 
fi piccioli e grandi avevano il balivo con un giu- 
dice alfelfore ed up notajo (1). Sotto i re Angioi- 

• ni 

(1) Per la coflituaione Magijlri Camerarii di Guglielmo,. 
In ogni terra 0 caltello li deve eleggere un balivo , un notaio 
ed un giudice , non nativi, nè oriundi, e trattandoli di più luo- 
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ni fi cominciò a concedere i feudi con giurifdL 
zione, ed allora fi moltiplicarono i capitani , oggi 
detti governatori, per l’efercizio della giurildi- 
zione. Concedutoli poi da Alfonfo a’ baroni il me- 
ro e mirto impero colle quattro lettere arbitrarie 
del re Roberto , furon erti riguardati come giudici 
ordinar) de’ loro vaflalli . Oggi non fi concedono 
feudi fenza giurifdizione e fenza imperio . Per por- 
tare qualche freno a’necertìirj abufi di quello fifte- 
ma , le leggi fono venute a proibire a’ feudatarj 
di mefcolarli nell’ efercizio della giuftizia, ad ob- 
bligarli ad eleggere il governatore, il quale non 
poterti» efercitare più di un’ anno , c dafle findacato. 
Piccioli rimedj a gravinomi mali . 

I governatori baronali giudicano di tutte le cau- 
fe civili, criminali e mirte , eccetto i delitti v per 
i quali le Udienze fono delegate, ed i delitti di 
lefa maeftà divina ed umana , di falfa moneta e 
di veleno (i). Per le lettere arbitrarie , i baroni 
foftenuti da’ forenfi , credono aver l’arbitrio di com- 
mutare e tranfigere glj altri delitti con pene pe- 
cuniarie , eccetto gli omicidj • Queft# cortituzione 
ha dato nafcita ad un ricco commercio giudizia- 
rio. La commutazione ha luogo ne’ cafi di un reo 
convinto , e la tranfazione in quelli di un reo fcmpli- 
cemente indiziato. Sotto l’ imperator Carlo V il go- 
verno rertrinfe la facoltà di commutar le pene alle 

corti 

ghi piccioli , deve degnarli un balivo coll’ obbligo di girare 
ptr vicès & tempora in ciafcuno di elfi , acciò i briganti non 
fodero llnpazzati . I camerari poi dovevano girare ne’ luoghi 
della loro provincia ed invigilare Copra i balivi . 

(i) Quando il giudizio delle corri locali contenga pena di 
morte, di g riera o di mutilazione di membro , anche fenza appel- 
lo deve efl'er confermato dall’ Udienza . I giudizi medefìmi del- 
le Udienze quando fono di tal natura, debbono eflfer conferma- 
li* Mia Vicaria. Pruni, io j. s z de off. jud. 

V p * * ’ 
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corti regie , ma fi ferbò illelo il privilegio venduto 
alle baronali (1) . Nel 1^37 il conte di Monterey, 
per riparare a’ continui difordini che fi commette- 
vano con armi da fuoco , ordinò, che tutte le cor- 
ti del Regno doveflero riferire al governo tali de- 
litti , e che non potelfero , fenza avvifo , commutar- 
ne la pena (2) . Ma nel 1Ó38, eflendo viceré il duca 
di Medina, fi ftabilì, che la legge fi ofiervaffe nelle 
città c nelle terre demaniali, e che rifletto a baroni po - 
teffero liberamente ufare della lor giurif dizione , fenga 
far relagione,come tifavano prima (3) . I Selvaggi dell* 
America non avrebbero certamente fatto unafimile 
legge , che fi oppone al fine di ogni governo , eh’ è 
di eftinguere e frenare, per quanto fia pofiibile , 
i delitti . Colla prammatica 20 de exulibus fi pre- 
icrifie alle Udienze di dover in ogni 4 meli ri- 
cevere dalle corti locali la nota delle permuta- 
zioni che avevano fatto delle pene . Alle corti ra- 
gie oggi non fi permette, che tranfigere la pena 
dell’efilio, quando vi concorra la ri mefiione della 
parte offefa (4) . Colla prammatica del 1798 fi rinno- 
vò alle corti locali l’obbligo di rimettere in ogni 
quattro mefi alle Udienze la nota delle compofi- 
zioni , e fi ftabilì di dovere alle medefime far re- 
azione di tutti i delitti (5). Le 

(1) Pramm. 1. de compost. 

<2) Pramm. 24. de armii , 

(?) Pramm. 4. de iclu scopici <e . 

(4) In varj cali non fi è mancato dal governo, d’ infinuare 
alle corti baronali , di condurli come le Regie nella commuta- 
zione delle pene . 

(5) Le Udienze così informate, quando fi tratta di cofa di 
lor ifpezione , fpedifeono un fubalterno a prendere l’ informa - 
adone . La commettono fovente quando fi tratta di omicidi , di 
furti qualificati e di altri. gravi delitti ; ma ad ogni menoma 
querela del barone , fi, rimette la caufa alla fua corte locale. 
Qualche volta fi obbliga quelli ad eleggere il giudice nella re- 
fidenza de! tribunale, ed allora fi procede intefo l’avvocato Sleale. 

Sicilie T.L R » 
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Le corri locali fono tenute a decidere le caule 
fecondo i riri della Vicaria . L’efazione delle 
fporrnle è varia ed incerta . Sarebbe proprio T 
che - iutiero tarate quell' dazioni , per aflicurare 
la forre de’ poveri litiganti in tutte le corri locai}. 

I baroni hanno ancora - il diritto di deflinare 
un giudice di appello dalle loro corti , e taluni 
hanno il privilegio di eleggere il fecondo giu- 

, . * oo # # o 

dice d: appello, fuperiore a’ primi due. Così la - 
condizione, de’ cittadini , dove più dove meno, è 

aggravata ed opprefla . 

Ad d empio de’ baroni , il Re manda i gover- 
natori nelle città e nelle terre demaniali , là giu- 
rifdizione de’ quali , come lì è veduto , è meno 
ellefa . Quefli governatori fono un avanzo dell* 
antico defpotifmo de’ Barbari . La perfezione dell* 
ordine publico flabilirà un giorno , che la giu- 
ftizia nelle terre provinciali fi amminiflri da’ pro- 
pri cittadini , lotto la diperiflenza de’ tribunali 
dello flato Quello ha fatto la Francia nell’ ifo- 
la di Corfica , come fi è moflrato nel 2 voi. del- 
ia Nuova deferitone dell ’ Italia . 

VI. Corti bajulari , 

Quando i baroni ebbero il diritto di deflinare 
nelle lo.ro terre gli uffiziali per l’ efercizio del- 
la giuftizia , quella de’ balivi fu riflretta alle cau- 
le minime o de’ danni dati dagli animali . L* 
impcrador Federico aveva affegnata loro la fpeciale 
cognizione di tali caufe (7) . Nel Regno quella 
giurifdizione ballare è Hata conceduta alle co- 
munità ? più generalmente a’ baroni . Quando 
mapea la concezione feudale, lì prefume del co- 
mune . Dalia córte delia baliva li appella nelle 
terre feudali alla baronale . In - alcune città dema-r 
niali la corte ùajulare conferva tuttavia una giurifdi- 

zio- 

(7) Conftituz. arti malia in vineis . 
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< rione affai cftefa,come in Lecce, in Gaeta , in 
Cofenza, in Catanzaro . In Napoli la corte balla- 
re efercita giurifdizione comulativamente colia 
G. corte nelle caufe picciole, e privativamente 
nelle caufe che non eccedono il valore di due 
auguftali , i quali fanno oggi trenta carlini.Per 
le caufe di due l auguftali , le corti locali del 
Regno hanno si’ obbligo di procedere a voce e 
fenza atti ferirti . Ma quando li fecero tali 
ftatuti , due auguftali corrifpondevano al valore 
di venti ducati del noftro tempo . Se in ogni 
fecolo fi riformaffero le leggi, , noi oggi non 
vedremmo fpenderfi dieci ducati per ricuperare 
un credito di cinque . . , issmp- vty- 

§• V. 

Continuazione dello ftejjo J oggetto » 

• . - 

l. Supremo magiftrato del commercio . 

H fecohdo riparti mento della giuftizia è il 
Supremo magiftrato del commercio^ Si paf- 
fano anni interi a rendere una fentenza di- 
fini riva ne* noftri tribunali . Quella coftittt- 
itione non è conveniente che ad un popolo op- 
f>reffo ed avvilito . .11 re Carlo Borbone , pet 
Irenderlò induftriofo , ereffe nel 1739 il Supre- 
mo magiftrato del commercio. Si,, volle così facili- 
tate il Commèrcio e liberare i negozianti dagl’ 
imbrazzi delle formole giudiziarie degli altri tri^ 
fcunali.Gli fi preferiffe perciò una manieradi proets» 
dere pili fommaria e pii» fempliee. Quello folo tri* 
banale cominciò a ieri ver i fuoi decreti in italiano, 

R a td 
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fd ha bandito i’ufo barbaro degli altri che li ferivo* 
do in latino. Fu la prima volta comporto di un 
capo, detto- prefidente, di tre configlieli nobili», 
idi tre configlieri togati e di tre configlieri ne- 
gozianti . Eftefiflima fu ancora la fua gìurifdiziQ- 
ne, perchè procedeva in tutte le caufe che.riguatv. 
davano negoziazione, arti e mertieri.Si errile ro 
in Napoli e nelle provincie tribunali fubalterni 
col nome di confolati di terrà e di mare*. Per 
verità le caufe di commercio fi dovrebbero giu- 
dicare da tribunali mirti di giucifperiti e di ne- 
gozianti , ed efigerebbero che cominciate la mat- 
tina fortiera terminate .la fera. Il negoziante non 
deve perdere ,il fuo tempo in una guerra ci 
tribunale, nè tenere il fuo capitale lungo tem- 
po trattenuto nelle r*ti della giuftizia . Le va- 
ne e lunghe formolità dovrebbero ertere da 
quelli giudizi bandite . Intento 1 ’ efecqzionQ 
non corrifpofe alle nobili mire del principe , 

* La nazione aveva bifagoo di coftumi e d’ irti-* 
tufi di commercio, e le cognizioni economiche 
mancavano ancora ne’ fuoi giudici, Nel 174^ 
la giurisdizione del Supremo magiftrato fu ri* 
{fretta alle fole, caufe di commercio tra i na- 
poletani e gli ftranieri . Oggi è comporta di 
un prefidente , di cinque configlieri che fi pren- 
dono dal S. . (^onfiglio e dalla Camera della 
Sommaria e di un l'egretario . I nobili ed 
i negozianti non ci hanno più luogo . De, 
ride Tulle fentenze del tribunale dell’ Ammira- 
gliato e Confplato , per appello quando eccedo- 
no il valore di 500 ducati , e per revifion® 
quando fono di fiimma minore. Gli emolumen- 
ti di quarto tribunale fi dividono tra wn Ulri- 
ch© 
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thè lo compongono . Sarebbe a deficierare thd 
flirterò èfcluli i depofiti delle nullità , che ti 
propongono contro le lue decifioni . 

II. *Airìmìràglì'ato & Consolato i 

Prima di dicembre 1785, quelli erano dui 
tribunali feparàti. Uno col nome di corte del 
grande alftiirante era antichilfimo , e riconofce* 
va la fua origine fin dal tempo de’ re Nor- 
manni . «Ignoriamo quale era la fua antica co- 
fiituzione, ed in quelli ultimi tempi fi reggeva 
da un giudice nella dipendenza del S. Configlio, 
e giudicava dell^ caule delle perfotìe impiegata 
a’ mellieri di mare . L’altro tribunale fi chi*- 
mava Confidato di mare, e procedeva nelle cau- 
fe di commèrcio di mare» Nel 1740 fu quello 
abolito, ed in fua vece fu eretto il Confidato 
di terra e di mare nella dipendenza del fupremo 
Magillrato del commercio: fu quello ancóra abo* 
Ì ito nel I746, con rinnovarli l’antico Confidato» 
Si reggeva da tre negozianti e da due alfe fiori» 

Quelli due tribunali fono fiati uniti nella find 
del 1783, e fe n’è fatto un fido, fiotto nome di 
Ammiragliato e Confidato . E’ compòrto di un 
capo, col nome di prefidente, che fi ■fcèglie trai 
minifiri del S* Configlio o della Camera della 
Sommaria * di due giudici che hanno le mede- 
fimo prerogative de’ giudici della G. C. della 
Vicaria; e di due Sfficffori che fi ffielgono nel- 
la clafle mercantile , i quali hanno voto deli- 
berativo nelle edule civili e cohfultivo ndlld 
Caule criminali ■ di un avvocato fifcale , di un 
avvocato de’ poveri % di uh fegretario . 

% 2 3 Qt 1 * 4 
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* Quello tribunale giudica delle caufe civili , 
«riminali e mille delle perfone che vivono d’ 
ifiduftria di mare, come fono i marinari ,i na- 
viganti , i pefcatori , i padroni di navi , gli 
artefici d’ opere di marina : fimilmente delle 
caufe di noleggio , di cambio marittimo , di 
iocietl marittime, di afficurazioni , di avarìe , 
di naufragi e di altre fimi li. ' . 

I due giudici riferifcono nel tribunale le caufe, ed 
i gravami dalle loro decifìoni nel fupremo Magi- 
ftrato del commercio, nella .guifa medefima , che 
i giudici della G. C. della Vicarìa fanno nel 
S. Configgo . L’ ordine giudiziario per le cau- 
fe civili è lo ileffo che li pratica nel Supremo 
magiflrato del commercio » e fi fcrivono anco- 
ra i decreti in italiano . v Si è notato nell’ 
articolo precedente, che; le caufe che non oltre- 
palfano la fomma di ducati 500 non fi poffono 
portare per appello al Magiflrato del corri mer-* 
ciò . Dalle caufe criminali fi può appellare , 

J uando la decifione contenga pena di corpo af- 
fativi , infamia , mutilazione di membri , 
morte civile o naturale . 'Quello tribunale fi 
tiene una volta la fettimana. 

All’ ufficio del grande almirante di mare fo- 
no ‘ anneffi alcuni dritti , che fi danno in affitto 
nella Camera delia Sommaria , ed appartengono 
alle finanze. v 


III. Confatati del Regno . 

Nelle provincie nel 1740, infieme col Supre- 
mo Magiftrato del commercio, furono iflitufai 
molti magiftrati minori fotto nome di Confo- 
, - * la- 
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iati, retti da due Negozianti e da un afleflbra. 
Oggi non fono cluè cinque, -cioè in Manfredo- 
nia , in Barletta , in Gallipoli , in Reggio ed 
in Cottone . 

• ' £ VI. 

Continuazione delio flcjfo /oggetto . 

* « v - * * * ‘ 

Refta a vedere quali fono gli altri riparti- 
menti dell’ aàiminiflraziòne della giuftizia j»er 
li lecolari . 

I. Giunte di flato i de veleni . 

Procedono amendue con delegazione . La pri- 
ma per li delitti che intereflano la ficurezza del- 
lo flato o che fonò di lefa maeftà . Ha per cap t ò 
il prdidente del Configlio, quattro configlieti, 
un avvocato fifcale , un avvocato de rei ch”è 
fempre un conlìgliere, un fegretafio ed un at- 
tuano* 

La feconda fi tiene per li delitti di Veleni, e 
lì compone di tre eonfiglieri e di un avvocalo 
fifcale della G. corte criminale, ed efercita pri- 
vativamente giurisdizione in tutto il Rejjno. 


IL Giunta del lotto • 


« * l 

Si compone -di miniflri della Sompaariafe 
della Soprantendcnza , o rende giuftizia „ folle 
caule «laùve al giuoco del lotto. 

. & 


. i ■ 
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/ /“ ft ’ I ‘ ' r 

III. De giudici delegati . 

. » : ***.'. •• ' 

In Vece di riordinare i tribunali , col pre» 
tefto di una più faci’e fpedizione degli affari , 
nel governo viceregnalt, fi desinarono i giudici 
delegati, i quali non procedevano coll’ autorità 
ordinaria e coll’ordinario corfo de’ gjudizj , ma 
con modo e facoltà ftraordinaria, comunicata dii 
Re, al quale folamente fi poteva appellare .• Si 
fece grande abufo delle delegazioni nel paffato 
governo , dove che il buon ordine e la libertà 
civile confiftono quando la giufiizia fi efercita per 
mezzo di tribunali ordinar;, e quando la differenza 
de’ tribunali riguarda più la natura delle caufe 
che le perfone. Ogni arrendamelo r ogni arte, 
ogni luogo pio, ogni comunità religiofa ebbe il fuo 
delegato per le caufe economiche ed efecutive. 
Creìciuto così il numero de’ delegati , fi ftabilV, 
thè il richiamo fi portalfe in quel tribunale , 
dove elfi fono membri ordinar; . Oggi non fi 
dà vera delegazione , che per li delitti gravi. I 
delegati degli arrendamenti rendono ragione fullc 
caufe perfonali degli uffiziali lor rifpettivi . .La 
giurifdizione degli altri giudici delegati è limitata 
alla fola coartazione nelle caufe efecutiveidove vi 
è contenzione, ceffa l’uffizio del giudice delegato, 
è procede il giudice ordinario, preffo di cui è 
la piena giurisdizione. 

La religione dè’ cavalieri gerofolimitani *ve- 
Fa prima un configliere delegato, che procedeva 
nelle caufe efecutive dell’ ordine e de’ cavalieri 
non menò quando facevano le parti di attori, che 
quando erano rei in giudizio. In maggio 1739 

fi per» 
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£ permife al gran Maeftro di deflinarc per giu» 
dice delle caule palfive un cavalier dell’ordine, 
fotto nome di comminarlo ..Da’ decreti di queftd 
eommlff'ario fi porta appello all’ afiemblea del 
del priorato di Capua . 

v .. 

IV. Del delegato delle lettere di Cambio e del - 
\ la reale ‘JBorfa di commercio * 

De’delegati il piti cofpicuo è il delegato delle let- 
tere di cambio,* alle quali, per facilitare il commer- 
cio, fi è accordata la pronta esecuzione. Qilefta de’e* 
gazione era prima rii'erbata al configlio Collaterale, ^ 

ed. oggi ficonferifce ad un mi ni Aro del Configgo 
di S. Chiara che come cómmiffario generale 
procede nelle caule ordinarie , e propone i gra- 
vami nella fua ruota . 

Quella' giurifdizicrne de’camb; è molto impor- 
tante , perchè è diretta a foftenere lo fpirito di 
commercio nella nazione . E(Ta meriterbbe un 
codice « invariabile dietro le pratiche' delle na- 
zioni commercianti , Senza che vi avefle mai 
luogo T arbitrio del giudice . Se fi confutano 
le noftre prammatiche, troveremo , che nel lào? 
fi ordinò , che nel Regno- le lettere di cambio 
non fi potè (fero più di una volta girare (i) . 

Nel 1690 alle lettere di cambio’ flraniere, che 
avevano girate, fu vietata 1 T accettazione ed il 
pagamento, e gli ordini furono rinnovati nel 
170Ò (z) * Si fifsò ancora dal governo l’inte- 
relfe del cambio della piazza di Napoli -colie 

di- 

fi) Pramm. v. §. j. de litttris cambi i . 

(1) Pramm. XII. 0 XIII. 
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diverfe piazze di Europa, e venne vietato eftf'* 
citarlo a ragione divella, - fotto pena di ducati 
duemila e di altre pene corporali , con proce- 
deri criminalmente contro i rei, con animarli i 
dinunzianti e con privi legiarli le prove . S’inteo- 
dt-va molto male la materia , quando fi tratta- 
vano come reati di flato le opera zioni 1 " piu le- 
gittime dei commercio. • r -* 

Nel i fi flati lì , che fotto pena dì du- 
rati mille i pagamenti delle lettel e di cambio fi 
doveflfero fare in Napoli per mezzo di ban- 
coni)- Si dà oggi elocuzione ad una cambiale 
per valuta di mercanzie ., e fi denega per valu- 
ta contante . <- . 

Per l’ idee poco ragionevoli di alcuni teologi, 
prima fi abborriya no cambio chiamato ftccc , 
che confitte quando il negoziante per fiuo hi fo- 
gno prendp il denaro dal l'uo concittadino T e 
ne promette il pagamento ad un certo termine 
e. cor. un ragionevole interefle . Si fupponeva 
che quefto contratto, che aveva i privilegj delle 
lettere di cambio, fotte mutuo , e che nel mu- 
tuo è deteftabile il menomo interefle , onde co- 
me ufurario da’ noftri tribunali venne crudel- 
mente perfeguitato . Così. non fi penfava preflTo le 
altre nazioni di Europa , dove s intendeva co- 
li importa denaro , e dove fi voleva facilitare 
il commercio . A Lione fi eferekano quattro- 
fiere in ogni anno ,, e fi fanno tutto il gior- 
no tali contratti di cambio / ecco in una fie- 
ra per 1’ altra . Quelli che intendono ia ma- 
teria lànno, che con quello mezzo un nego- 

• :'ù- ' ■ ziantc 

(i) Pr*mm, Fili. ff , ' \ : 
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ziante che ha io o miJa ducati' di fondi , e 
200 mila ducati di credito e di buona opinio- 
ne , può efercitare un milione di affari , laddo- 
ve corre Tempre gran rifchio , quando non può 
ufcire dal proprio capitale . Oggi fi permette 
tra di noi il cambio Jecco coll’ interefl'e annue» 
del lei per cento, per un provvedimento del go- 
verno prefente , ina le leggi fieri tte lufìiftono 
tuttavia . 

Napoli che aveva rtatuti fingolari di canibj, 
doveva aver cambj ancora fingolari . La prima 
città d’Italia non aveva cambio diretto colle 
piazze mercantili di Europa, come l’hanno Roma, 
Venezia, Livorno, Genova , MefFina , Palermo e 
tutte l’ altre eh’ efercitano il traffico. Il nofiro 
Regno cambiando i Tuoi prodotti di prima ne- 
ceffità contra le arti delle altre nazioni e 
contea le produzioni delle Indie eh’ leffe pof- 
feggono , fa nalcere un commercio fcambievo- 
le fra gli altri regni ed il nofiro , donde deri- 
va quello de’ cambj i Quefto commercio , che co- 
me in appretto inoltreremo , è di circa 15 mi- 
lioni /l’anno, fi faceva colle piazze intermedie 
di Genova, di Livorno e di Venezia che ci lcr- 
vivano di manoduzione, ed alle quali fi paga- 
vano intorno a 80 mila ducati 1 ’ anno . Il 
governo vedeva quefto grandiffimo torto e que- 
llo grandiffimo danno, che i negozianti facevano 
alla piazza di Napoli : voleva che fi ftabi- 
liffe il cambio ^diretto con tutte le piazze di 
.Europa, e per quefto oggetto principalmente 
nel 1778 fu eretta la Reale borfa di cambj 
e di commercio , comporta di un delegato toga- 
to, di venti. deputati ftrameri , di altrettanti na- 

po- 
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poletanv, di un fegrctario e di molti mezzarii 
che fono uffiej vendibili . I deputati dovevano 
Conchiudere in feflìonfe tutto ciò che credevano 
al commercio di Napoli vantaggiòfo , per rappre* 
lèntatfi poi al Re per mezzo del delegato. Si fecero 
molti sforzi per illabilire il cambio diretto colle 
piazze ffraniere, ed il cambio non fu riabilito . Io 
vedeva con dolore, che il genio grande e benefico 
del governo anche quella volta era mal ricambiato* 
onde dairofcuriflìmo mio gabinetto volli avventu- 
rare un libretto full’economia del nofìro Regno* 
che fu impreflo nel iygi e 1783, lotto il ti- 
tolo Deferitone del contado di Molifc, con un 
Saggio falla coJìitu~ione del Regno . In fondo 
del fecondo volume fi moftrò quanto facili filma 
era 1’ operazione di ftabilite tra di noi il cam- 
bio diretto con tutte le -città di Europa Il 
libro non fu curato , ma venuto in mano di 
alcuni deputati della Boria , lo trovarono ra- 
gionevole , tuttoché l’autore folle del tribu- 
nale , . La cofa non curata nel 1782 , ha fi- 
nalmente ricevuto il fuo felice effetto nell’anno 
Icorfo , per opera de Ioli negozianti nella ma- 
niera che fi era propofta(r). Noi abbiamo oggi 

V . ... ;• .-•« ^ ‘ ' . h 

(1) . liceo ciò <jhe li propflfe nel 17^2 , e eh’ b 
fiato mcflò in pratica nel 1785 . Se i pop amimi ( del 
noflro commercio efterno ) fi fanno coile piazze interme- 
die di Genova, di Livorno e di Venezia, bljigria att> i- 
bttirlo ad una fciagkra faggine e pufillafiimità di fpirito * 
aita forza del? abito , tanto potente full' animo umano, 
ed alia poca fiducia del napoletano . Egli è [olito prende- 
te le lettere di cambio fopra le piazze cP Italia , ed a fa- 
fere la loro forte nel termine di ventuno giorni . V idea 
■ Hi dover terrore età riftbio maggiore , e di vivere nell* 
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giorno il cambio diretto con tutte le prir.cipa« 
li piazze mercantili di Europa , il che ha 
prodotto un accrefcimento di affari oltre al 
doppio che prima non erano : nè più, fi pa* 
r^ano £o mila ducati V anno alle piazze di 

■ . ì ' 

incertezza nel! e fpazio di due o di tre me fi, fo,fpave»uy 
Intanto tutta il commercio efterno t(i Napoli , far cotale 
far ini tu di [pi rito , paga un tributo annuale, per lo me* 
ao di ducati Sa mila , alle /addette tre piazze <u Livor- 
no , di Genova e di Venezia , che d fervono , per dir 

co;), di manoduzione . , . ' ù 

Non è da credere intanto \mpoffibite il togliere nel 
Xnenti degli uomini un così nocivo, pregiudizio e coftume , 
Sarebbe V ;« fìieri , cke il magi (irato non comandale , ma 
perfuadefie i principali cambi/ i , e face.ffe l'oro ojferyare 
il torto ed.il danno notabile che fi (a alla piazza (li Na~ 
p<jli , rendendola fogeetta alle altre d'Italia , quando c e > 
per io fao fato , dovrebbe ella dominarle tutte. Dorrebbe 
indurli a mettere nella nota del cambio , eh ejjì com-nnu* 
so ogni martedì colle piazze d' T'alia , ancora quello, con 
Londra , copi Amfttrdam , con Amburgo, con Parigi, con 
Lione , con Mar figli a, 0 che abbia luogo 0 no . In quejto 
modo, a poca a poco gli occhi , le menti 9 F idee fi ren- 
derebbero familiari a quefle cterr.z'onì , Qualche pe/una 

■n -r . » »... n'c<iramefk- 


ctoie e minori - . . 

Affa e fai ri i negozianti a quefìo nuova metodo , c0 * 
fperienza e colla rifiefiione afferà quel panico timore «r 
•fiere tftajìi iy quejìo nuovo campo a' fai lamenti ed agli 
'effetti di quelle rivoluzioni che .alcune vojte. agitano (e 
gran piazze di commercio , Egli è ceno ckf a que] 19 t>\- 
Conveniènte fi apre la porta ; ma in qfifi 9 monda , »°n 
vi ha c ofa dì -bene, alla quale non fia unita alcuna rfl* 
fii male 0 d‘ pericolo ì e , per f elezione di un metodo , 
ha fi a che al danno il vantaggio fia molto maggiori . £ 
gufi a verità , più d' ogni altra occ afiont > nel j oggetto 
f referti affai apert<tw»t* fi moflr# . ^ 
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Livorno , di Genova e di Venezia . Due 
volte la fertimana il cambio vien regolato da’ 
mezzani coll’ intervento de’ negozianti , che 
inoltrano i lor bifogni nel trarre e nel rimet- 
tere . I mezzani efigono carlini 5 a migliaio da 
chi "trae, e altrettanti da chi rimette. 

La Bbrfa non fi frequenta che per que- 
llo fiolo- oggetto . Non fi tengono più fefifioni 
fopra i regolamenti del commercio, per difetto 
di una coftituzione migliore, e per la poca ar- 
monia tra i negozianti ftranieri ed i napoletani, 
cui facile farebbe ancora dar riparo. Di ciò fa- 
rà trattato , allorché efporremo lo fiato attuale 
del commercio di quello Regno - Il delegato 
della Borfa procede nelle innovazioni chè fi vor- 
rebbero fare ne’ cambj e nel commercio, il che 
potrebbe effere dell* ifpezione del delegato de’ 
cambj o del Supremo magifirato. 

IV. Del /ìndacfto » delle ricuft de' tnagìjlrdli , 

Non fi formerebbe compiuta 1 ’ idea della 
coftituzione de’ ijoftri tribunali , fe io obliaf- 
fi di far motto di due articoli , che più in- 
terelfano la libertà del cittadino . 

Tutti 

Oltre il vantaggio che porta fiei il commercio di cam- 
bio , apre ancora un commercia riti ti retti dt mercanzie 
ta le piazze , ckt ritraggono le derrate da queflo Regno. 
E farebbe t antri pu neceffario qrefì* ctrmmercio diritto de' 
Cambj , che noi vergiamo 1 porti di Genova, di Livor- 
no, di Civitavecchia , di Vener a fare tutto il commer- 
cio di queflo Regno colie piatte oliratnonume , Coti tanto 
fate detrimento e rovina . Grand e oggetto è queflo def M 
i.cflra indolenza e della ntflra ignoranza l Deferiti ine del 
Comodo di Moììfe , timo a j top. 7. 
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Tutti i macerati maggiori e minori , per le 
leggi dell’ imperatore Federico , dopo l’ anno era- 
no fottoporti »al findacato (i) . Ferdinando I, 
che amava llabilire un governo municipale nel 
1477 ordinò, che giudici di tal {indicato fofle- 
ro i rettori delle comunità , e permife loro di 
procedere per inquifitionem generalem & [peda- 
lerà (2). Ciò ebbe riguardo a 1 foli uffiziali della 
G. C. , delle Udienze provinciali e delle altre 
corti fubalterne , eh’ eran temporanei , poiché 4 
piinirtri del S. Configlio , eh’ eran perpetui , eran 
efenti dall’ obbligo di render conto di ciò che 
facevano. Quello privilegio verifimilmente fa 
opera del favio Alfonfo . Fu indi ertelo a tutti 
i minirtri de 1 tribunali fupremi . Oggi il linda- 
cato è in ufo pet i giudici della Vicarìa i» 
ogni biennio, davanti agli uffiziali della città di 
Napoli j per gli uditori provinciali nel tribuna- 
le dell’ Udienza in ogni tre anni ; per i go- 
vernatori delle corti locali, dopo 1’ anno , davanti 
a minirtri che fi eleggono dalle comunità . Il termine 
della procertura e della fentenza è riftretto a 40 gior- 
ni , doppio motivo per farne poco conto . Dal giu- 
dizio del findacato che fi pronuncia contro i giudi- 
ci di Vicarìa, fi reclama nella Camera reale * e 
da quello che fi rende nelle provincia fi porta 
l’appello nella G. corte della Vicarìa. 

Nella republica Romana allorché i cittadini 
dovevano irtituire un giudizio , il pretore dcrti- 
nava i giudici , ed erti avevano la libertà di ri- 
cufar quelli che loro erano fofpetti . Si ufava 

. . allora 

( 1 ) Coflit. Volumiis. 

ti) Pfamm. J de Jyndic. ojfc* 
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alloca predo a poco lo fteflo, che noi pratichia- 
mo nell’ elezione degli arbitri e de’ periti . Que- 
llo ufo mal fi confaceva col genio politico del 
noftro viceré D. Pietro di Toledo, il quale nel 
1540 ftabili doverfi ricufar follennemente il giu- 
dice, con allegarfi i motivi , che dovevano effere 
difculfi nel medefimo fuo tribunale . Il marchefe di 
Mondeyar nel 157Ó aggiunfe al ricufante la pe- 
na del depofito di ducati 15 , da pagarli metà 
ài fifco e metà al giudice ricufato , quando la 
ricufa non aveffe luogo . Le óaufe della ricufa 
fi restinfero a pochifìhme , e ciò non ostante le 
ricule de’ ministri erano frequenti, perchè erano 
in ragione della corruttela de! foro e del costu- 
me. Ir. luo^o di - odorare il costume con mi- 
ghorar la costituzione , il co ite di Miranda nel 
1594 trovò il mezzo da rendere i litiganti me- 
no perderli , con accrefcere a ducati 30 la pena 
del deposito . Questa medicina lì trovò poco effi- 
cace dal conte di Lemos , e per renderla più at- 
tiva , nel 16x1 la portò a ducati 60 , quando 
la ricufa fi allegava dall’ avvocato contra di un 
ministro de’ tribunali fupremi , ed al doppio 
quando fi allegava dal principale . Questa taffa fi 
fece ancora doppia allorché iì trattava di ricufar 
un capo di tribunale . Si prefcrilfe il termine di 
40 giorni a propor la ricufa, da che il giudice 
era eletto , e di 30 giorni da che un giudice 
con un fatto fi era refo fofpetto . 

Queste leggi e questi ufi fuffistono • ma oggidì 
le ricufe. fono rare , perchè il fecolo fi pregia 
di maggiori lumi e di migliori costumi . 

t 

1 §. VII. 
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* ' - i. 

§. VII. 

De' feudi e delle prefi astoni fendali. -< 

- • i r/ r ^ 

Il governo feudale , il nimico piti crudele 
della libertà civile, fulfifte nelle Sicilie pii; che . • 
negli altri luoghi d’ Italia . La claflè principa- 
le dello ftato vien comporta di feudatari , lotto 
nome di principi , di duchi , di marchefi ,, di 
conti , di baroni , i quali pofleggono terre con- 
fiderabili . Nella corografia delle provincie dare- 
mo la mappa di tutte le popolazioni del Rei- 
gno , nella quale faranno dirtinte le moltiffime 
feudali dalle pochi flime demaniali . 

La principal prerogativa de’ feudi confifte nel- 
la giurifdizione, della quale fi è a baftanza parlato* 
indi in quella di efigere molte preftazioni e di 
decimare . 

I baroni efercitano molti dritti fopra le 
Wfcfqne e fopra i beni de’vaflfalli. Polfono doman- 
dare l’adjutorio di cinque carlini a fuoco», fe 
lì tratta di redimere il barone fatto prigionie- 
ro in fervizio del Re,o fe fi tratta di # marita- 
re o di monacare una lor figlia o forella . Alcu- 
ni hanno vallarti angarj e perangar] , Sono te- 
nuti i primi preftar al barone lervizj perfona- 
li a fue fpele : tono tenuti i fecondi predarli 
a loro fpele , come di coltivar la vigna del ba- 
rone , il fuo campo e cofe limili. Alcune co- 
munità hanno 1* obbligo di ricevere dal barone 
fino i lor rettori , altre di non pòter alloggiare 
forertieri che nella ofteria del barone . 

Generalmente lq terre del Regno fono fog- 
Sicilie Tow.W S getto 
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gette alla prelazione delle decime . Sono ef- 
»ie di due generi , tributarie o colonarie (i) : 
Je tributarie riconofcono la lor origine da’bi- 
fo^ni dello flato o dal dritto delia guerra , 
eh è ftato Tempre riputato mezzo per li vin- 
citori di acquietare dominio fopra i beni de’ 
vinti .'Gli ujftaniffimi Romani ubarono di tale 
dritto, come può vederli in Appiano (a). Gon- 
zalez che ha largamente una tal materia ragio- 
nata , fcrive così (g) : tributari a decima? funi , 
qua fupremis principibv.s prafìantur ex pratio 
rerum qua venduntur . Sigonio (4) e Burn^an- 
*10.(5) e i hanno moftrato quali vicende quèfte 
decime hanno avuto predò de’ Romani . Noi 
abbiamo a fufficienza notato nel principio del 
capitolo precedente, che i Barbari ad imitazio- 
ne de’ Romani introduflero le decime colona- 
rie, che fuppongono un dominio diretto del fon- 
do nel decimante. 

Le decime , che li efigono nelle noftre pro- 
vincie , fono tutte colonarie , e non 
no aétra origine che 1 abulo del governo feu- 
dale e del governo ecclefiaftico . Il fupporre 
un’ origine generale di proprietà ne’ decimanti,, 
è fupporre che i fondi tutti del regno noftro 
ftano liuti poflèduti da pochi proprietà! - ; • il 


(1) Vedi Panciroi. variar. 33. 38. 

(2) De belio civili , lib. 2. Romanos agros bello ade- 
ptos poflefforibus , vel aliis colen^os ea lege dedijfe ut omni- 
um veitigalia folverenrur , arborum & frugum decmtS 
^atSì aliar umque fnétuum quinta. 

' <) De decimi s in Cap. cum boni ine 7. 

De antiquo jure romano lib. t. cap. 16. 

) De vecrigalibiu 


Pepali 


Romani . 

■ ■ . 
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che è cosi fallo che alfurdo a immaginare : o 
che per una calamità generale tutti gli abitanti 
del Regno fiano flati obbligati , a fcampo della 
vita , di vendere i loro territori , al pari che 
fecero gli Egiziani , quando opprefii dalla òa- 
reftia , venderono a Giufeppe , minifiro di Fa- 
raone , prima gli armenti , poi i terreni , poi 
le loro perfone e finalmente fi obbligarono di 
pagare al re il quinto del ricolto che avrebbe- 
ro tratto da’ loro medefimi campi (i). 

La natura ancora di quefte decime, diverfa 
in ogni feudo e io ogni altro fondo , moftra 
più di ogni altra cola la lor viziofa origine . 
Molti fono i luoghi-, dove i cittadini fono liberi 
da ogni prefazione decimale, e quelli fono ordi- 
nariamente quelli che fono fiati più popolati ed 
in confeguenza meno deboli : in alcuni altri fi 
paga la decima delle fole biade : là di tutti i 
frutti di femina : qui degli alberi ancora . Vi 
fono luoghi dove pagano gli efteri e non i- cit- 
tadini : altri dove pagano i laici e con gli ec- 
clefiaftici. Vi lono feudi dove fi pagano le decime 
fino delle galline . Il quanto è ancora diverfo , 
perchè dove è il quinto, il fefio, l’ottavo, do- 
ve il vigefimo , il trigefimo . Vi ha de’ feudi , 
dove l’ agricoltore paga d’ ogni fette tomoli di 
ricolto , uno al barone , e oltre a ciò per ogni 
tomolo di prato un tomolo di grano , e per 
ogni pajo buoi due altri tomoli . Il prato fer- 
ve per alimentare i buoi , quefti per coltivare. 
Egli dunque paga' fopra il prodotto , e fopra 
gli finimenti da produrr# . Così i propri etarj 
" * f • • ' abu- 

£l) Ctne/i cap. 47. 
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abufano della miferia, che mette i poveri nella 
necelfità di travagliare per vivere . Non" vi ha 
cofa piu varia e difforme nel noftro regno della 
natura e condizione delle terre - ma tutto tende a 
rendere incerta e precaria la proprietà dell’ uo- 
mo induflriol'o e ad opprimere i’ agricoltura . 
Quanti paefi voi viaggerete , tanti dritti di pro- 
prietà , 1’ uno dall’ altro diverfì , avrete morivo 
di oHervare . Un Ci nefe non mancherebbe , co- 
me Enea fece degli Africani , di efclamare : 
Qttod genus ho: borni nùm , quarte bunc tam 
m barbarti >norem 

Permittit patria ! 

Ogni feudo, ha dunque le 4'ue particolari e di- 
pinte maniere di decimare., perchè 1’ oppreflio- 
nc è fiata generale , ma i modi di opprime- 
re non potevano avere una certa uniformi- 
tà . Quindi voi vedete collantemente in tut- 
te le caufe di tal genere, che fi agitano ne’no- 
flri tribunali , non fempre avere i pofiefibri al- 
cun titolo di conceflione, ma tutto il loro ap- 
poggio ridurfi a folito , ad offervanza , a con- 
luetudine . Il fatto, come altrove fi è notato, 
non molerà il dritto , ma 1’ abufo e la fover- 
chieria , e non fono che il vero flagello della 
patria que’ magiflrati , che hanno per canone 
nc’giudizj di andar dietro alla preferizione im- 
memorabile . La preferizione pud aver luogo 
tra un particolare ed un altro , ma non mai 
contro di un’.intera nazione, perchè, niuna pre- 
fcrizionc fi può fupporrc contro del gemere 
umano . * 

Ciò che vi ha di piò vérgognofo per lt> no- 
ftro foro , è la prefunzione legale di un ideato 
. do» 
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dominio diretto univerfalc , che a’ baroni fi ap- 
partenga in tutta la provincia di Lecce . Que- 
lla prefunzione trae la fua origine da una pri- 
vata opinione di Marino Freccia (i) , fcrittore 
forenfe del lecolo di Carlo V , che fi è il piU 
delle volte alla cieca feguitata . Egli il Frec- 
cia afferma , che quello orribile dritto , che fi 
ellende fino fopra i contratti , fia in quella pro- 
vincia di confuetudine , della quale nè pure 
fa rendere ragione . Ciò che vi ha di vero fi 
è , che i baroni , per la coflituzione del gover- 
no feudale , avevano un interefle di opprimere 
la moltitudine , e non eflendo poi lor concedu- 
to farlo direttamente , fi fono ferviti del mez- 
zo de* tribunali . 

Oltre le decime feudali , deve il contadino 
pagare le decime ecclefiafliche , coficchè appena 
per lui rimane la metà del fuo ricolto . Qui 
non finifeono gli aggravj : altri ve ne fono che 
interamente l’ aflorbifcono . Egli dee pagare i pefi 
dello Stato , con • tafle non Tempre proporzionate 
ai beni ed alle perfone # . Deve alimentare i mo- 
naci mendicanti, che fovente ftrappano dalle lue* 
mani un pane riferbato a’ figli . Deve alimentare un 
medico, e quell* altro genere di perfone bifognofe, . 
che fanno i governatori . I piccioli reati , che in 
Napoli fono trattati con indulgenza , in provincia» 
fi efpiano col denaro . Si fa quafi Tempre della 
giullizia un abufo orribile . Per ogni menomo t 
trafeorfo e talvolta fuppoflo , un povero con- v 
tadino è imprigionato , e per le caufe piu in- u 
gialle gli fi fequellrano e vendono i beni , fi- 

• Il «x 

(t) De fubfeuiis lib. i. «ip. 4 6. ■% 

Sirilic Tom. I. S J * 
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no un afino che talvolta è tutto il fuo patri* 
monio , fino gli finimenti del fuo lavoro . Egli 
dunque dee dar da vivere a molti cfTcri che non 
lavorano , al barone , al prete , al medico , al 
governatore , all’ aifefl'ore , all’ agente del feudo , 
al dottore . Il fuo deftino è di cfl'ere fem- 
pre opprefto ed ingannato . Sono frequenti i 
cali , che straziano il cuore dell’uomo fenfìbi- 
le . Come fi tratta d’ implorare il foccorfo 
del magiflrato fuperiore e lontano , il contadino 
fi fpaventa , e foffre in pace qualunque veffazione . 

Di qui deriva la condizione del contadino, e 
la forte dell’ agricoltura . Egli vive del proprio 
(lento, perchè è caricato di gravezze , e foffre 
angarie d’ogni genere , che 1 padroni de’ fondi 
fono cosi facili e così diligenti ad imporre . 

Nelia maggior parte deile provincie , poiché 
il contadino avrà raccolto con tali pefi e deci- 
mazioni , egli per lo più non è in libertà di 
macinare il fuo grano dove e come gli piace , 
Quafi da per tutto egli è obbligata a pagare 
una nuova decima nel melino feudale . E poi- 
ché avrà così il fuo grano ridotto in farina , 
egli non ha femore la libertà di cuocerlo a ca- 
fa fua , ma dee pagare altra prefazione al for- 
no feudale. Tale è la miferia in cui vive i -1 col- 
tivatore in alcune provincie , che non potendo 
per povertà , cuocere, il pane nel forno del ba- 
rone, ufa le focacce cinericie , dette così perchè 
eot{e fotto |a cenere . Quella è la fola libertà 
che talvolta gli accordano i diritti feudali (i) '. 

Co’ 

(t) Non fono rare le catife ne* poltri trihunnli per domande 
fitte da baroni y dì doverli anche quefte non permettere 1^4 
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Co’ foli frutti delle fue fatiche il contadino 
q$aga tutti i fuoi debiti , ed in confeguenza il 
fuo grano fi valuta ad un prezzo minóre . Do- 
po effere stato fpogliato di tutto , per coltiva- 
re , egli è obbligato a far de^F imprestiti one- 
rofi da’ particolari o da’ monti frumentarj . Ec- 
co perchè di questi monti vi è tanta copia iti 
tutti i paefi del' Regno . 

Non ci è comunità che non abbia liti col 
barone ne’ tribunali di Napoli per tali dritti e 
prelazioni . L’uno opprime e l’altra fi difende, 
ma con armi affai difuguali . I deboli fi avveg- 
gono' alla fine , che per effi è meglio foffrire 
che litigare . Così doveva accadere quando le 
leggi fondamentali non hanno stabilita la libertà 
nelle diverfe clafli de’cittadini . 

Tutte le provincie del Regno vi prefentano 
gli orrori del governo feudale. Salta agli occhi 
la differenza delle città demaniali dalle città ba- 
ronali. Comodi, arti, attività, costume, cam- 
pagne coltivate contraddistinguonp le prime 
Nelle feconde non vedete che anime avvilite , 
miferia, difagio, opprefiione. 

Le cafe del contadino in quafi tutte le terre 
baronali non fono che miferabili tugurj , per 
lo più coperte di legno o di paglia , ed efposte 
a tutte l’ intemperie delle stagioni . L’ interno 
non offre a’ vostri sguardi , che ofcurità , puz- 
zo , fozzura , miferia e squallore . Un miìero 
letto infieme col porco e coll’afìno, formano per 
lo più tutta la di lui fortuna . I più agiati fono quelli 
che hanno il tugurio div.ifo dal porco e dall’a- 
fino, per mezzo di un graticcio, impastricciato di 
fango . Chi ’l crederebbe ! in feno di Terra di 
, • S .4 . / La- 
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Lavoro , vi è un villaggio , 15 miglia lonta- 
no da Napoli (i),dove una popolazione di due 
mila contadini abita nelle paglia/e , e non ha 
modo da fabbricarli una cala . La prima vol- 
ta che io vidi questo luogo, immaginai di tro- 
varmi tra 'Selvaggi . I Nolani , i Sanniti , i Lu- 
cani non avevano fpettacoli cosi orribili a ri- 
guardare , perchè non avevano leggi feudali . 

I feudi che non confiftono che in dritti di 
opprimere , che rendono incerte e precarie tut- 
te le proprietà del Regno , fono in commercio 
come i beni burgenfatici .\Per alienarli non fi 
richiede che Paffenfo del principe. Sono ancora 
ereditar;, e per la confervazione delle famiglie 
particolari, fempre preferita a quello dello fiato, 
fi è ricevuto il dritto de’ Franchi , che chiama al- 
la fucceffione il folo primogenito. Sopra i frutti 
del feudo, ch’è fempre indivifibile, fi aflegna una 
porzione a’ fecondogenti per alimenti, detta vita 
e milizia, ed una porzione alle femmine in luo- 
go di dote . In difetto de’ mafchi , fuccedono 
le femmine colla steffa prerogativa di primo- 
genitura . Per le grazie concedute da’ re di 
Spagna, in óccafione d’ immenfi donativi che fi 
pagavano dal Regno , la fucceffione de’ collate- 
rali fi estende fino al quarto grado, quando fi 
difcende per linea mafcolina dal primo acqui- 
rente . I feudi fono foggetti alla devoluzione 
|| a prò del fifco in ogni cafo di morte del pof- 
feffore , fenza eredi in grado di fuccedergli , 
Ritornavano prima carichi di debiti contratti 
da’ poffeffori con affenfi reali , e fi rivendevano 
con cavarli quel beneficio che fi poteva . Cosi 

. fi rin- 

(1) S. Gennaro di Palma , vicino Ottajano . 
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fi rinnovava e continuamente fi perpetuava il 
fonte generale <^el!e miferie de’ popoli . Oggi • 
questo doppio abufo fi è cercato dar qualche 
riparo, con denegarfi a’ feudatarj 1’ affenfo d’ 
ipotecar i lor feudi, e con confervar i devoluti 
nel reai demanio. 

Questo dritto della devoluzione de’ feudi è 
Tariffano . Nella fituazione del \ 6 \y fu fifTato 
ad annui ducati 22 mila. Nel fecolo paffato 
dalla camera della Sommaria fu computato per 
annui ducati 30 mila, ma in effetto non giu- 
gne ad annui ducati 20 mila. Se tutt’i feudi fi 
rendeffero allodiali nelle mani de’ poffeflbri , fa- 
rebbe un partito infinitamente più vantaggiofo 
alla corona ed allo stato . Di ciò farà trattato 
nell’ articolo delle finanze. 


CAPITOLO V. 

Dallo flato militare • 

Xl fignor Algernon Sidney inglefe , ne’fuoi D<- 
feorfi Jul governo ha moftrato , che il miglio- 
re di tutti i governi è quello che fa meglio prov- 
vedere agli affari della guerra . Non bene fi prov- 
vede agli affari della guerra , fe non quando 
fi tende collantemente ad accrefcere il numero , 
la forza e le ricchezze degli abitanti , e coll# 
migliori leggi tutto fi ordina s fi dirige al be- 
ne comune. In quella cafo i fudditi , contenti 
della lor condizione , niente tanto temeranno 
quanto di cambiar padrone; elfi faranno invafati 
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da un ardentiffìmo amore per la patria, è fa- 
ranno Tempre difpofti a combattere coraggiofa- 
mente per la caufa publica , che farà ancora la 
lóro . 

Uno fiato deve aumentar di forze in propor- 
zione che aumenta di ricchezze , altrimenti . 
quelle fi convertiranno ih foggetti di gran pericoli 
e timori. Le fue forze deve trovarle nella propria 
razione , ed in ogni tempo fi è veduta la dif- 
ferenza tra i cittadini che combattono per la 
patria, ed i mercenarj che combattono per un pa- 
drone i Una nazione dunque deve elfere bene 
difciplinata e bene comandata : deve eflere fem- 
pre in iftato di refpingere gli infiliti di chiunque 
■volelfe* attaccarla . Ma oggidì in Europa , -gene- 
ralmente le truppe non fono più di cittadini 
che combattono per la patria. In maggior par- 
te fono compofte di razionali e di mercenarj, 
e fe tra elfi fpeffo s’incontrano uomini di buo- 
na nàfcita , ed avventurieri portativi dalle ftra- 
vaganze della fortuna , così per lo contrario vi 
fi trova una ' moltitudine che può dirli la 
feccia delle nazioni (i). I loro Ioidi s fono an- 
cora piccioliflìmi , il che ha mefiò in iftato i 
principi di jEuropa di tenere gran numero di 

trup- ' (i) * * * v 

" «• • - ( t . , 


(i) Ecco come fi erprime un gran Re, ed uno de’giìt 

gtan guerrieri- che abbiamo avuto a tempi nofiri in Eu- 

ropa . I faldati oggi non fono compofli chi della parto 
piti •pile del popolo -, di fceìierati che amano piu l'ozio 
che la fatica , di fcojìumati che cercano la licenza e /* 
impunità nelle truppe , di giovanajlri indocili a' , genitori 
che fi arroJlano per Capriccio . Tutti quefìi hanno così 

poca inclinazione ed attacco al loro padrone quando gli 
pr ani tri mede funi . Qp<ejìe trutte fono deferenti da q:>e ' ’o 

de ’ 
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(ruppe continuamente fotto le armi . Quindi per 
allettar tale gente al fervizio , lì colma di pri» 
vilegj e di elènzioni , il maggiore de* quali è 
il foro militare , che ha recato gravitimi difor- 
dini e fconcerti in quali tutti i paefi di Europa, 
fottraendo alla giurildizione ordinaria de’magi- 
ftrati una quantità di gente fcapeftrata e faci- 
norofa , eli’ entra al fervizio per efentarfi al ga* 
Ifigo dovuto a’ loro eccelli , o per commetterne 
impunemente de’ nuovi . Tale è la forma del 
corpo politico di Europa , che gli ccclefiaftici 
ed i militari - a certi riguardi fanno due fiati 
nell® flato : due ppofeliioni le più importanti 
all’ordine civile. 

Quando i tribunali ordìaarj di una monarchia fa- 
no corrotti , il foro militare diventa neceflarioi 
Il faldato non deve efler- giudicato che dal fuo. 
faperiore nelle cofe che riguardano il fuo do- 
vere , e ficcone qdefto è un affare di diicipli- 
na , il giudizio è lempjice e fpedito . E’ dunque 
vantaggiofa per la difciplina , che per li delitti, 
che il faldato commette come cittadino , fu giu- 
dicato piu tofto dal tribunale militare che da un altro. 

E per venire al noflro regno in particolare , 
abbiamo già veduto die , fatto a’ re Normanni* 

c Svet 

de' Romeni che conquistarono il mondo : le iiferrioni casi fre- 
q/i-yitì a- giorni n olivi in tutte le armate, erano qualche cofa d.' 
incognito p riffe i- Romani . Quelli che combattevano per la lorq 
famiglia , per / i loro Penati , per la cittadinanta romana e 
pcr rutto ciò che avevano di più caro in qitejla vita , non pen- 
Javano a tradire tanti ulte refi uniti con una vile dtferzione . 
Ciò che fa Ut Scuretti dtf gran principi di Europa è dtp le lor 
ro tf teppe fono preffo a poco le Seffe , e che noni hanno da que- 
lla p,nrte vantaggio alcuno fuile altre . Ih Re DI PrsuSIA * 
f fanti del Principe di hfachimelri , oap, XII, 
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e Svevi , i feudatari formavano le milizie dello 
flato , e che al tempo de’ re Angioini, perchè eb- 
bero voga i capitani di ventura, fi cominciò ge- 
neralmente a pagarfi in denaro il fervizio milita- 
re che dovevano i baroni • e che fi chiamava ado*. 
Quelli capitani di ventura per lo piu erano noftrt 
baroni , e le loro truppe eran congedate fu- 
bito ch’.era terminata la guerra . Sotto Carlo V, 
per la prima volta fi mife un corpo filTo di 
foldatefche ftipendiate , dipendenti dalla corte e 
con da’ baroni , e per la prima volta fu efen* 
tato dalla giurifdizione ordinaria de’ magiftrati « 
Fu rinnovata tal efenzione dal conte di Lento» 
nel 1599 • Ciò eh’ è Angolare i baroni furono 
refi immuni da ogni prestazione di adoa , come 
fi vedrà nel fecondo volume. 

Le frequenti mutazioni di flato , alle qual» 
abbiamo veduto foggetto quell’ infeliciflìmo re- 
gno , aveva ingenerato nel cuore de’ popoli una 
indolente alienazione che lo dilloglieva dal fo- 
flenerlo e difenderlo . Si è veduto a qual 
fegno fu portata quella indolenza e quell’ alie- 
nazione , quando Carlo Vili fi portò a conqui- 
(lare il Regno . Era dunque un oggetto impor- 
tante l’ affezionare gli abitanti alla difefa del 
proprio paefe , promuovendo -la lor felicità € 
dettando ne’ lor petti 1 ’ amor della patria , che 
-tuia volta formava la follanza della lor anima , • 
e produceva tante belle e ftupende azioni . Que- 
llo è quello che cominciò a fare il gloriole» mo- 
narca Carlo Borbone . Ricuperato il regno con 
truppe fpagnuole ed italiane , fece leva de’ reg- 
gimenti nazionali , i quali nella guerra del 17435 
ancorché (frappati di frefeó dal feno delle loro. 

Un 
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famìglie e poco iftruiti , fecero prodigj di va- 
lore , ed entrarono in garacolle milizie veterane. 

Il nofiro paefe, per la naturale fua pofizione, 
deve eflere guerriero e commerciante , e più 
commerciante che guerriero. Con ottimo confi- 
glio fi chiamò la numeròfa nobiltà del Regno 
al fervizio militare, e fi attaccò il refio della 
nazione alle occupazioni utili del commercio . 
Quelli due oggetti deggiono formare tutta la 
noftra potenza . 

Il Re, avendoli ragione alla popolazione de* 
fuoi fiati, potrebbe tenere fotto l’armi 60 mi- 
la perfone, fenza pregiudizio delle arti e dell’ 
agricoltura . Ma ficcome il popolo ama il fuo 
principe, e la pofizione politica, in cui fìamo 
con gli altri fiati vicini , rende la tranquillità 
del Regno perfettamente ficura , il Re ha volu- 
to mettere a profitto quel vigore che negli abi- 
tanti ha verfato la natura benefica , e che dai 
governo viceregnale era fiato negletto e diftrutto. 
Ha dunque difpofto nelle provi nciede’due regni 
la fcelta di 25 mila miliziotti, che vivono a’ 
lor mefiieri nella loro patria e fervono quindi- 
ci giorni dell’anno . Quella truppa , preparata 
con lumi fuperiori, quando farà mefl'a in opera con 
prudente dolcezza , è forfè quella che più con- 
viene silo fiato nofiro . Quando folle di 50 
mila fcelti cittadini e ben difciplinati , fommi- 
nifirerebbe allo fiato con poca fpefa tutta la fua 
forza in ogni bifogno , fenza togliere all’ agri- 
coltura ed alle arti le braccia necefiarie all’ in- 
dù fili a . 

Noi fiamo in una penifola, dove la natura ha 
'Sfatto tutto per il commercio . Il mare dunque % 

do- 
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doveva efler 1’ oggetto di tutta 1* attività dèi 
governo , anche perchè le noftre coftiere non 
lafciano di efler infettate da’ pirati maometta- 
ni . Oggi la marina militare comincia ad eflere 
rifpettabile : ha un aflegnamento annuale di du- 
cati 903 mila , i quali fi lomminiftrano parte 
dalie reali entrate -di Napoli e di Sicilia , e 
parte da diverfi fondi ecclefiaftici de’ due regni. 

Nel principio del 1784 il Re manifeftò di 
voler dare un nuovo piano al fuo efercito. Noi 
all’ epoca prelente altro non faremo, che defcri- 
vere quello ch’è tuttavìa fuflìftente . Quando il 
nuovo fiftema farà interamente metto in esecu- 
zione, ne’ volumi feguenti, noi daremo una map- 
pa generale, di tutto l’elercito , in dii tutto farà 
dichiarato e diftinto. Per ora batterà fapere,che 
la truppa ordinaria di terra fi compone di 33 
mila uomini , per li quali il regio erario porta 
il pefo annuale di tre milioni di ducati. Vien 
ora comandato l’efercito da un capitan generale, da 
più tenenti generali e da più marefcialli di cam- 
po . Della fanteria appartengono alla cafa reale 
una compagnia di alabardieri, ch’è impiegata nel- 
le Segreterie a portare i difpacci , i reali volon- 
tari le reali guardie italiane e le regali guar- 
die lvizzere . I reali volontarj fervono ancora 
nella marina , e fi ditti nguono per la proprie- 
tà del veftire , per la disciplina e per là fcel- 
ta di uomini di’ bella ftatura.Sono flati iftruiti 
dal Re medefimo , in che ha inoltrato idoneità 
e Sapere Singolare . Secondo il nuovo piano fo- 
no Itati ridotti a due battaglioni , tutti gra- 
natieri di quattro compagnie ejafeuno . Le re- 
gali guardie italiane e le reali guardie Svizze- 
re 
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re efiftono tuttavia nel lor antico piede,, ciafcu- 
na di due battaglioni , ed ogni battaglione di 
l'ette compagnie , cioè una granatiera e fei fu- 
ciliere . Le guardie fvizzere fervono con una 
capitolazione di 20 anni , che fi rinnova ad 
ogni periodo. Le reali guardie italiane e lviz- 
zere fono piene di bella gioventù , che fa ino- 
ltra di politezza e di vigore . 

Non manca negli altri reggimenti una mol- 
titudine di bravi foldati e di bella prefenza. 
Quelli di fanteria , alcuni fono di antica leva 
avuta in Ifpagna , altri italiani , altri ftranieri . 
I primi fono fei , due detti il Re e la Re- 
gina , e quattro Valloni , denominati Borgo- 
gna , Hainaut., Namour , Anverfe v JE/Ti furo- 
no rilafciati dal re cattolico Filippo V al re 
Carlo fuo figlio al tempo del fuo felice ftabili- 
mento fui trono delle Sicilie v Altri fono ita- 
liani e fono tredici , cioè Reai Borbone , reai 
Farnefe , Reai Napoli , Reai Palermo , reai » 
Italiano, reai Campagna , Puglia , Lucania, 
Sannio, Meflfapia, Calabria, Agrigento, Siracu- 
fa: gli ultimi otto portano il titolo di .nazio- 
nali . Il primo ebbe la fua leva in Lombardia, 
gli altri in Napoli e nelle rifpettive provincie. 

I reggimenti Oranieri fono quattro, cioè reai Ma- 
cedonia, compofto di Macedoni e di altri Greci, > 
che fu levato in Brindili* Svizzeri diWirtz che 
dall’efercito fpagnuolo pafsarono al noftro ' Sviz- 
zeri di Tchoudy e Svizzeri di Jauch, levati ia 
Napoli . I Macedoni fono riguardati come na- 
zionali, ed in gran parte lo fono di fatto . I 
reggimenti fvizzeri , come quello.* ‘delle reali 
guardie fvizzere, fervono con uoa eapttolazione 
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' di 20 anni , che fi rinnova . Si fa che gji 
Svizzeri formano una brava truppa, di cui in 
tutta Europa fi fa gran conto . 

I miliziom provinciali del noftro- regno, ven- 
gono comporti di 120 compagnie , cialcuna di 
125 fo'dati, che formano un corpo di 15 mila 
uomini . Finora da’ reggimenti veterani fi fono 
mandati ad ogni compagnia un capitano ed un 
fubalterno , e tra gli ftetfi naturali del paefe, in 
luogo di fergenti e di caporali, fi fono creati i 
forieri ed i l’ottofbrieri . Sarebbe forfè fiato par- 
tito migliore crear i capitani nel paefe , che a- 
vrebbero avuto tutta la neceflaria contezza de- 
gl’ individui che fi dovevano arrollare, e dal- 
le truppe veterane mandar i fergenti ed i ca- 
porali ad iftruirli . 

Ci è un corpo di fucilieri di montagna o fiadi 
fanteria leggiera, il quale farebbe in tempo di 
pace obbligato ad eftirpare i fuorufciti che fcor- 
rono per le provincie • Vien comporto di tre 
compagnie , ognuna delle quali ha un capitano , 
due tenenti , due alfieri , quattro fergenti , fei 
caporali , 88 loldati e due tamburi . Il corpo 
è fotto la direzione di un comandante . 

Vi è finalmente un corpo d’invalidi, impie- 
gati nelle torri ed in altri porti littorali del 
Regno . 

La cavalleria fi compone delle guardie reali 
del corpo, deftinate alla cuftodia della perfona 
del principe e della famiglia reale* di quattro 
reggimenti di cavalleria leggiera e di quattro 
reggimenti di dragoni . De’ quattro primi uno 
è lpagnudo, comporto di tre lquadroni, ciafcunp 
di quattro compagnie , dalle quali vien poi e- 

ftrat- 


Digitized by Google 




DELLE SICILIE ,LIB. I. CAP. V. 
firatta la compagnia de’ carabinieri . Gli altri tee 
reggimenti fono italiani : contiene ognuno due 
fqusdropi anche di quattro qpippagnie , dalle qua- 
li parimenti vien poi cftratta ,, quella de’ carabi- 

• • * c Li 

meri . 

De’ quattro reggimenti,, dragoni anche uno è 
fpagnuolo , e gli altri tre fono italiani . Sono 
eguali in tutto il refo a quelli di cavalleria , ad 
eccezione oe.\ cara! in ieri , chq.qjii fono granatie- 
ri. Quelli due reggimenti fpagnuoli furono anco- 
ra da Filippo V rdalciati al re Carlo fuo figlio, 
come quelli di fanterìa, il quale oggi permette 
che per erti fi factano le reclute in Ifpagna. 

La marina reale oggi fi compone di trenta le- 
gni da guerra . Ha una compagnia detta de’ ca- 
valieri guardie marine ed un battaglione di ma- 


rina . 


Il corpo generale della reale artiglieria coffa 
di un battaglione di 14 compagnie , cioè una ^ 
minatori e 13 di. artiglieri ^ di uno flato mag-* 
giore , ccmppflo di un tenente generale di arti- 
glieria , che nell’ efercito ha quel grado a cuv 
Ke è flato promofo , il quale comanda cosi il 
battaglione che lo flato maggiore • di .un tenen- 
te provinciale • di cinque commirtàrj provinciali- 
di un ajutante maggiore - di ip commirtàrj or- 
dinar; -di ip, corum^ffarj ftraprdinarj c di ip~. 
commiffarj appuntatori , , . s , ; . » 

Il corpo degl’ ingegneri vien composto di due , 
direttori, de’ quali il più antico è il comandan--. 
te del corpo , e fono colonnelli., di 3 en ( bef r 
che fono tenenti colonnelli, di 7 in fecondo- che. 
fono capitani, di 13 ordinar j che fono tenenti., 
di 1 7 straordinarj anche tenenti, di 16 volonta- 
SicilicT.I, T *ri 
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ri fottotenenti e dì foprastami fecóndo il In- 
fogno . 

Per le opere di hiarina Vi è anche 1 ufi corpo 
di artiglieria d'.ingegtrieri , detti idraulici , me- 
no numerofo , 

Io palio a deferì vere i tribunali e gli altri 
stabilimenti militari . 

A ■ » • • * • 

I. Suprema Giunta di guerra e di marina . 


Ha per capo il capiian generale , e al preferi- 
te cinque ministri militari , fcplti tra gli uffiziai 
li maggiori dell* efercito , tre ministri togati 
del Configlio o dalla Sommaria y un avvocatoli, 
fcale togato che fi fceglie tra i ministri della ù. 
Corte critninale, un fegretario , un avvocato de’ 
poveri, un proccuratorg de’ poveri . Si tiene que- 
sto tribunale in càia del capitan generale . Con* 
finita il Re in tutti gli affari che concernono la 
guerra e la marina militare, giudica delle caufe 
militari che gli vengono dal Re delegate , e ri- 
vede in ultimo giudizio i configli di guerra . 




II. Udienza generale di guerra e di cafa reale. 


Prima del governo viceregnale , come fi è po- 
cfufzi detto , non fi conofceva del nostro paefe 
l’efenzion del foro militare. Per una costituzio- 


nè della regina Giovanna II , che fi legge nel ri- 
to 4<5 della G. Corte, stava efprelfàrriinte stabili- 
td\ che ttìtti i fudditi dello stato doVeffero andat 
fóttòposti allà gfurifdizione ordinaria di questo 
tribunale ’ o à quello del Vicàrio , ' tiòh ' _ ostante 
qualunque privilegio con eccettnarfétiè folamen- 
l* * 1 ** v ' 'te 
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• te i domcftici della cafa reale . .Nel governo 
viceregnale , irtituito l’uditor generile dell’efer- 
cito per giudicar le caufe de’ foldati , na- 
cquero quillioni tra quello giudice e la G. cor- 
te, per cui il- viceré, conte di Lemos,neI 
flabilì -i cali , per li quali doveva procedere 
l’ uditor dell’ efercito , che fu detonato ancora 
giudice di coloro che fervivano la cafa reale. 

Nel 1750 fi creò un delegato per coloro 
eh’eran addetti alla cafa reale , il quale fu un 
configliere . Le perlòne impiegate nella marina 
del Re avevano ancora il lor giudice partico- 
lare, che fi chiamava uditor generale di ma- 
rina. I cartelli di Napoli avevano anche il 
lor uditore , eh’ era giudice non meno de’ Ibi- 
dati e di tutti coloro che ivi abitano o de- 
linquono , che di coloro che lòno addetti 
a’ cartelli, febbene delinquano fuori di erti. 

Tutti quelli giudici non avevano giudice ordi- 
nario di appello ( 1) , e nel bifogno fi ricorreva al * 
Re che dellinava un configliere a rivedere le fen- 
tenze , nella guifa medefima che oggi fi pratica 
della curia del cappellano maggiore . Al delegato 
in cafa reale fi ordinava di riferir il gravame nella 
Giunta degli allodiali . La moltiplicità de’ tribu- 
1 _ nali è fempre Un pefo per l’ erario publico , ed 
Una vefiazione per li popoli . Volendofi dal Re 
provvedere non meno a tale inconveniente , 
che alla libertà politica de’ fudditi., più ficura 

quando 

(1) La prammatica del conte di Lemos del KS14 , confer- 
mata da un’ altra del Cardinal Zapata del idi?, ordinava , che 
r uditor generale dell’ efercito dovette edere il giudice di 
appello dall’ uditor de’ callelli } ma non era «flervata . 

Sicilie Tom. I. T 1 ^ * 
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quando dipende dagli avvifi di molti che 
dall’ avvifo di tin folo, di tutte quelle diver- 
fe giurisdizioni, ne ha fatto un folo tribuna- 
le eollegiato * in quello anno iySó . Vie* 
comporto di un prefidente militare eh! è un 
uffiziale generale deH’elèrcito, di un vicepre» 
fidente togato eh’ è un configliere della came- 
ra reale , di tre conliglieri * di un avvocato fìfea- 
le , di un avvocato de’ poveri , di . un fegretario, 
di un proccuratore de’ poveri , di un maftrodàt* 
ti con dieci fcrivani, quattro per le caufe cri* 
minali e fei per le civili, e di altri lubalterni. 

Oggi quello tribunale è fupremo , dove fi 
portano in appello le caule decife da’ giudici 
militari provinciali , dagli uditori de’ cartelli 
e dagli afieflbri delle piazze del Regno . Rive- 
de i configli di guerra, fatti nelle piazze è ne* 
diverfi corpi dell 1 efercito * i quali in ultima 
rivifione palfano poi alla Suprema giunta di 
guerra. Per le fentenzè di morte o di pena 
di corpo afflittiva a vita , profferite da quefto 
tribunale, fi dà la revifione nella detta Supre^ 
ma giunta di guerra quando il reo è milita- 
re , e nella Reai camera quando, non è militare * 

Il prefidente militare commette le caufe a’ tre 
configlieri , ed ha voce deliberativa in tutti gli 
affari ? nelle revifìoni de’ configli di guerra , e 
nelle caufe criminali delle guardie del corpo , 
de’ fucilieri di montagna e degli invalidi, la 
fua voce è doppia quando è più mite . Il vice- 
prefidente decide le quiftioni de’ commeflarj , e 
decreta i gravami da’ giùdizj dati in cafa da* 
configlieri per riferirfi nel tribunale. Dalie deci - 
fieni di tutti cinque non fi permettono che le 
!• nul- 
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nullità colla pena del depofito: fi efam inano da* 
madefimi giudici quando il loro fuffragio è fia- 
to uniforme, e con due miniflri aggiunti quan- 
do è flato difforme. 

Quello tribunale fi tiene due volte la setti- 
mana. I Tuoi atti ed i fuoi decreti fono fcrittj 
in italiano , e farebbe a defiderare che tanto fi 
ffabiliffe in tutti i tribunali e coiti del Regno. 
Oltre alcuni emolumenti , il prefidente e cia- 
rlino configliere hanno góo ducati 1’ anno di 
ioldo : 600 il viceprefidente , il fifcale e 1’ av- 
vocato de* poveri : 240 il fegretario , $0 il 
■proccurator fifcale, 40 il procuratore de’ poveri , 
120 il xnaftrodatti e 180 ogni fcriyano crimi- 
nale . » 

1 . . 

III. Degli altri giudici militari - 

' < 

Nelle provincie ogni prefide è giudice delle 
•caule de’ foldati , e procede col parere di ua 
•afiFeflbre, che per lo più è un rniniffra dell’ u- 
dienza. Ogni cufiello e piazza ha il fuo udito-, 
ite che amminiftra gi ufi izia alle perlone che ivi 
dimorano: ogni reggimento ha il fuo configlio 
di guerra , compofto del fuo colonnello e di 7 
capitani, i quali pronunziano la fentenza contro 
del' foldato delinquente in uffizio, che, come fi 
è detto , fi rivede dall’ Udienza generale dell’ fi- 
lerei! o , e quindi dalla Suprema giunta di gufi 1 * 
ra . L’ordine che fi ferba nel giudizio non è 
quello del noftro foro criminale . # 

Dopo fabbricato il proceffo dal maggiore del 
reggimento, con ifcriverfi tutto quello che i 
tefiimonj dicono , fi fa la ripetizione , l e g* 

X 3 S en " 
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gendofi loro tatto quello che hanno deporto , e 
notandoli tutto quello che dicono di nuovo . 
Indi fi viene a. coftituire il reo, e quindi a 
riesaminare i teftimonj alla fua prefenza . Egli 
ha dritto di ricufar quelli che gli fono fofpetti, 
e di produrre i fuoi . Si fcrivono religiofamente 
tutte le circoftanze che vengóno ad eflere in 
quello confronto dilucidate. Si confegna pofcia 
il procefib al di lui avvocato , e fpeditamente 
fi viene alla fentenza . Radunato il confìglio di 
guerra di mattina , dopo celebrata la mefla 
dello fpirito fanto , fi legge tutto il pro- 
cedi) • e la conchiufione fifcale del maggiore . 
Fatto ciò , fi fa venire il» reo , che li 

fciogli? di tutti i fuoi legami , e libero fi met- 
te a federe in uno fcabello,affiftito dal fuo av- 
vocato. Ciafcunq de’ giudici può interrogarlo, 
e quando non rimane niente più di dubbio , 
vien rimandato; ma rerta il fuo avvocato, che 
pronunzia la fua difefa, e fi ritira con lafciarla 
fcritta , che fi unifce al procelfo . Il prefidente 
mette 1* affare in difceftazione con tutti i giu- 
dici : indi ciafcuno detta il fuo voto, che fi Ieri- 
ve 1’ uno dopo l’altro colla rifpettiva foferizio- 
nè. Quando, il giudizio è di morte , la voce 
del prefidente è contata per due, fe è più mi- 
te. Dalla pluralità de’ fuffragj nafee la fentén- 
za , che fi foferive da tutti . Quella femplicc 
fpofizione de’ giudizj militari bada per farne 
l’ elogio , e per defiderare che folfero in tutti 
i tribunali adottati . Palfiamo ora a deferivere , 
gli ftudj militari 

• ’ ' IV. 
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IV. Scuole militari . ' ■ 

, ' | ,* • ' A 

In quefio lècolo di arti e di fcienze, in coi 
dalla barbarie de’ fécoli precedenti , per diverfi 
gradi, fi è giunto ad unaltoftato d’incivilimento 
e di coltura, la piti degna opera di un governo fa- 
vio , era ficuramente di perfezionare i progredì 
della vita fociale, per tnezio de’ nuovi metodi 
e delle di ver fe forme, che gli uomini illuminati 
hanno imaginato per mettere in valore i talenti, 
che fono le ricchezze più prezidfe della natura, 
e per incoraggiare e diffondere le arti nobili e lè 
utili fcienze, che hanno tanta Conneflìone coll’fc- 
fercizio di tutte le virtù civili . Sua Maeftà, 
per non tralafciare alcuna èq£i, diretta alla per- 
fezione del governo , fi è particolarmente Occu- 
pata a formare lo fpirito ed il cuore de’ giova- 
netti militari , co’ lumi preziofi delle fcienze Y 
Ecco il nobile piano di educazione, ftabilito con 
molta fermezza e fucceffo in due collegj mili- 
tari , uno detto della Reale accademia milita- 
te , 1 ’ altro della Reai accademia di marina . 
Cominciamo dal primo . 

< * ' 9 », 

Scuole della Reale accademia militare. 

I clafle. Comincia da’ giovanetti di 6 fino 
a’ io anni, i Leggere e numerare,. 2 Primi 
rudimenti della lingua italiana . 3 Caratteri di 
fcrittura. 4 Difegno di figura. Si fa ufo del nuo- 
vo metodo normale . 

II claffe , che comincia intorno agli il anni, piìt 
prefio o più tardi a proporzione dello fviluppO 

T 4 più 


Digitized by Google 



Z(}6 DESCRIZIONE GEOGRAFICA E POLITICA 
più o meno follecito del talento .1 Gramatica 
ragionata della lingua italiana, cosi detta per afle- 
gnarfi la ragione di quello che s’impara, ed un tale 
metodo fi ufa in tutte le facoltà. 2 Aritmetica pra- 
tica . 3 Principj della lingua francefc.4 Carat- 
teri di fcrittura . 5 Difegno di figura . Per ec- 
citar l’attenzione, fi pratica il metodo normale . 

Ili claffe di 12 anni . 1 Sintafli italiana e 
lingua, latina . Per quella feconda fi faiufo del 
metodo interlineare di M. Dumarfais , e gli e- 
fercizj fi fanno fopra le Vite di C. Nipote e 
fopra i Commentar) di G. Cefare . Quello me- 
todo ha ricevuto un felice fuccelfo , perchè in 
due anni i giovani intendono quanto balla il 
latino , dove che. negli altri collegi fi confuma 
un «tempo preziofo di molti anni, lenza profitto 
o con divenir^ folo pedanti . Quivi fi cura di 
formare 1’ uomo utile per la focietà , onde allo 
Audio delle parole fi è lupplito lo Audio delle 
idee, fopra tutto di quelle che fono analoghe allo 
Aato che fi deve adempire • Contemporaneamen- 
te dunque s’impara. 2 Aritmetica pratica. 3 
lltruzione fulla lingua francefe . 4 Caratteri di 
fcrittura . 5 Difegno di figura. 

IV clalfe di 13 anni. 1 L’arte di benefcri- 
vere in italiano , con efercizj di lettere , di rap- 
prefentanze a’ fuperiori , di aringhe a’ foldati , 
di difefe di rei ec. In ogni fabbato della fetti- 
mana gli fcolari di una claffe mandano lettere 
a quelli di 'un altra , che vi notano gli errori 
di dire, di grammatica e di ortografia . Riman- 
date von tali emende , fi fa poi la correzione dal 
maeAro. Si continuano gli efercizj della lingua 
latina e della lingua francefe . Per la francefe 
, ’ ‘ con- 
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eonfiftono a parlarla ed a icriverla. 2 Aritme- 
tica ragionata . 3 Geometria piana . 4 Difegno 
di delineazione . 

V claffe di 14 anni. 1 Algebra. 2 Geome- 
tria folida . 3 Logica . 4 Scienza de’ doveri 
dell’uomo, del cittadino, del militare. L’ulti- 
ma parte della logica, e la prima della fcienza 
de’doveri racchiudono i principi dell’ ontologia, 
della cofmologia e della teofcfia . 5 Dilegno 
geometrico. 6 Arte di modellare. 

VI claffe di 15 anni. 1 Sezioni coniche. 2 
Trigonometria piana . 3 Geografia. 4 Difegno 
di umazione . 5 Arte di modellare . Dopo ef- 
ferii , nell* anno precedente infegnata la logica ed 
i principi della Tana metafifica e della morale , 
farebbe fiato proprio in quello anno efercitare 
i giovani ancora nello ftudio del dritto civile e 
delle leggi della patria. Sono quelle cognizioni 
che ogni cittadino • deve fapere , ed effe più del- 
le altre fono analoghe alla profelfione del mili- 
tare, per le cariche eh’ efercita nello fiato. 

VII claffe di 16 anni. 1 Meccanica e fifica 
fperimentale. 2 Storia politica e militare. Vien 
preceduta da un picciolo trattato di cronologia, 
ed è divifa in quattro parti , che fono ftoria 
antica de’ popoli dell’Afia, de’ Greci ; ec. fto- 
ria romana* ftoria de’ baffi tempi; fioria mo- 
derna . Cialcuna parte è divifa in periodi, e cia- 
fcun periodo racchiude un fatto militare e poli- 
tico, che fviluppa i principali avvenimenti nelle 
rivoluzioni degli imperi. 3 Arte di modellare. 

V III claffe di 17 anni. 1 Architettura milita- 
re . 2 Artiglieria preliminare. 3 Tattica prepara- 
trice, 4 Difegno corrifpondente. 5 Difegno e fpie- 

g a 
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ga di architettura civile . 6 Arte di modellare. 

IX claffe di 18 anni. I Guerra di affedj , e 
guerra fotterranea . a Artiglieria in efercizio dì 
guerra. 3 Tattica fublime . 4 Difegno corri- 
ljpondente . 5 Difegno e fpiega di architettura 
civile . 6 Arte di modellare . > 

X claffe de’foli ingegnieri. 1 Architettura idrau- 
lica.2 Arte di progettare.^ Difegno corrifpondente. 

Di ogni claffe, nel mefe di fettembre, gli fco- 
lari col maeftro vanno in campagna a fare gli 
efercizj pratici della facoltà che imparano , e 
così fi moftra loro la conneffione della fciehza 
che ftudiano col difegno corrifpondente, colla pra- 
tica del gabinetto e colla pratica della campagna. 

XI claffe ftraordinaria per coloro che amano 
'impiegarli nella profeflione di maeftri. 1 Geome- 
tria e calcolo fublime . 2 Geografia matematica . 

Il nobile fpirito che ha iftituite quelle diffe- 
renti fcuole , ha prefc le mifure le più conve- 
nevoli per la lor riufcita . Ogni claffe ha le fue 
carte, le fue macchine, i fuoi iftrumenti relati- 
vi alle diverfe facoltà che s’infegnano , Il Re , 
con grande fpefa, ha fatto venire da Londra le 
macchine principali . In ogni mefe, tutti gli 
alunni di ciafcuna claffe, deggiono dare gli atti 
fcritti delle diverfe facoltà che ftudiano , de* 
quali fi forma un volume col nome di ciafcuno. 
Contemporaneamente il maeftro* di ogni facoltà 
deve fare il rapporto fcritto dell’ attenzione , 
della facoltà di ragionare , del profitto e della 
fubordinazione di ciafcuno fcolare. Per non e- 
quivocare fui giudizio , fi fono affegnati i ter- 
mini che le dinotano , che fono i medefimi per 
tutti i profeffori . Ne diamo l’efempio nella fe- 
guente mappa. Re- 
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I Relazione full’ attenzione , fulla facoltà di ragionare ,1 
fui profitto e fulla fubordi nazione degl’individui 
della (punta clafle di algebra . 


Nomi 


Attenzione 


Facoltà di 
ragionare l 


Profitto 


Subordina- 
zione . 


D. G. Fleming 
D. G. Norton 
D. B. Lovelace 


Poca 

Mediocre 

Grande 


Debole 

Semplice 

Forte 


D. B. Maring Grandiffiraa Ingegnofa 


Poco 

Mediocre 

Grande 


Poca 

Med iocr* 
Grande 


Grandiflìmo Grandiflima 


i''- * 




Napoli 30 Marzo 1786 N.N. Profrffore di Algebra 

Nota J. 

D. Beniamino Maring accompagna alle accennate qualità 
una felice memoria. . _ 

D. Guglielmo Norton fente con rifentiment 0 le ammoni- 
zioni» 
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Quefto collegio è divilo in quattro brigate j 
ciafcuna delle quali racchiude 60 allievi , ed è 
governato da un tenente generale, da un fotto- 
comandante eh’ è nel medefimo tempo ifpettore 
degli fiudj , e dà altri uffiziali lubalterni. 

L’ ifpettore , dopo aver ricevuto i rapporti 
de’ diverfi m aelh*i di tutti gli fcolari , mette ia 
opera,, per quelli che hanno bifogno di regola- 
menti , ciò che detta la fùa prudenza , perchè 
in ogni tempo elfi non abbiàn motivo di do- 
lerfi di elfere flati trascurati. Dietro al rapporto 
egli fcrive 'quello che fi deve fare . In ogni fi- 
ne di anno, di tutti gli allievi fi fa la mappa 
generale dell’ attenzione , talento , profitto e Su- 
bordinazione che mollrano , la quale fi rimette 
al Re, e che fola fi confulta nella feelta degli 
uffiziali . In quello modo fi vede beile, che di' 
ciafcun individuo fi forma il procedo della vita, 
de’ coftumi , de’ talenti e delle cognizioni, dalla 
più tenera età fino a’ ip anni . * 

Sebbene tali fcuole da poco tempo fiano fiate 
con quefto metodo riordinate, tuttavoltafi vede 
con ammirazione di che fono capaci le facoltà 
dello Spirito umano , in età giovanile , quando 
fonp ben dirette da una Savia educazione , Sopra 
tutto nell’arte nobiliffima del difegno. 

Ma non la fola iftruzione delle facoltà intel- 
lettuali è d’ ammirare in quefto collegio • la 
parte morale è degna ancora di attenzione. Tut- 
te' le umiliazioni che avviliscono 1 ’ uomo negli 
altri collegj , e lo dispongono alla malvagità , 
fono quivi bandite. Non fi conofcono altri ca- 
ftighi , dalla parte de’maeftri che di uno ftudio 
maggiore nel cafo di negligenza , e dalla parte 

. . de’ 
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de* fuperiori che della privazion de’ piaceri 
per gli altri falli . Non fi è voluto che lì con* 
vertilfe in odio l’amore e la confidenza che 

10 lcolare deve avere nel fuo precettore .• Il 
fello della fua economia è tutto diretto a ren- . 
dere l’uomo onefto, folo perchè una perfona 
ben nata e militare deve eflerlo . Tali fono 
gl’ illituti , che i giovani confelfano al fupe- 

~ riore i proprj falli , ed aborrifeono il menda- 
cio e la fallita . Non fi penfa a «alligare un 
giovane feofiuniato, ma come pianta velenofa 

11 manda fuori da quello collegio * 

Se i veri mezzi da rendere gli uomini mi* 
gliori confillono nell’ arte di formarli , farebb* 
a deliderare che vi fulfero molti collegi di 
quello gullo , dove i giovani averterò un’ edu- 
cazione eorrifpondente allo fiato y per lo qua- 
le fono nella focietà dellinati . Così fi forme- 
rebbero molti uomini difiinti per le loro vir- 
tù e per li loro talenti , che migliorerebbero 
ficuramcnte la forte del popolo . 

Scuòle della Real accademia di marina 4 

- 

Vien elTa comporta di unai compagnia di 40 
cavalieri guardie marine, che vi limo amine® 
nell’età non meno di 12 anni, ed è diretta 
da un primo comandante da un fecondo co- 
mandante e da Quattro uffiziali fubaltcrni . 
La compagnia de’ 40 giovani è divifa in 
quattro brigate , ed j loro fiudj in tre dalli . 

I. dalle « . Geometria piana ed aritmetica « 

Lingua francefe. . / 

II. clalTe. Geometria folida.. ed algebra. Tri- 
gonometria piana e sferica. 
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Iti. clafle. Meccanica e navigazione. Trat- 
tato della sfera. Storia e geografia. 

Ogni guardia marina , per efler promodo , 
oltre a quelli dudj deve aver fatte tre cam- 
pagne Tulle navi del Re, dove dagli uffìziali 
vien idruito fulla pratica del mediere* 

Qui non è luogo di ragionare degli altri 
collegi di educazione che fono nel Regno, 
dove non fi danno i medefimi alimenti: all’ i 
efercizio della umana ragione . Dopo edere 
fiati così ben difpofti gli ftudj de’ militari , 
farebbe una negligenza Angolare , fe lì foUe-* 
tralafciato di fate tutto quello che dipende 
dall’umana prudenza , per iftruire gli altri 
cittadini. In quello fono oggi occupate le cu- 
re nobili del governo , e degli ordinamenti 
che predo faranno per venire in luce , ne fa- 
rà fatta la deferizione negli altri volumi di 
queft’ opera . 

»*u y?.v .*» ~ f • t- 4 * " 

Orfanotrofio militare . 

In decembre 1784 fi determinò da Sua Mae- 
ftà l’ erezione di un collegio per le figliuole 
orfane degli uffìziali delle fuc truppe, per ef- 
ftrvi educate ed a tempo fuo dotate . Per 
fondo di quedo collegio, fono dati obbligati 
i monaderi delle monache e de’ monaci pof- 
fidenti della città di Napoli , a contribuire 20 
mila ducati l’anno, e quelli di tutto il re- 
gno di Sicilia, a contribuire ducati io mila. 
L’erezione deve feguire in Napoli, e oggi 
curano l’economia deH’cfazione tre uffìziali 
militari , come deputati . 

' j. * J, ' rv' •* 
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De//o fiato ecclefiafitco , 

S I fono talmente confufe le pratiche introdotte 
dall’ ignoranza e dall’ abnfo del potere , co’ dritti 
dettati dalla ragione e dal buon ordine politico* 
che fi è giunto a riguardare la giurili! izione ec* 
clefiastica e la giurildizione civile ordinaria dello 
stato , come due cofe eflenzialmente diverfe . Per 
giurifdizioné io non intendo 1* autorità del facro 
fninjftero ricevuta da Dio . Lo studio de favj fo- 
pra le due giutifdizioni , non è per avventura che 
la storia degli antichi abufi. Queste materie fono 
le piU difficili a determinare, quando fi riguarda 
alla contraddizióne de* fatti « e le piìi facili quan- 
do fi confutano i Veri principi dei vangelo e dei 
dritto politico. ' ' •* *• 

Il grand? oggetto della religione , oltre quel* 
lo principalilfimo di un’altra vita, è di concor- 
rere all’ olfervanza delle leggi ed all’ armoni* 
della focietà , per mezzo di regolari costumi % 
Elia dunque formò la parte più effenziale dei* 
lo stato; ma ne’ tempi d’ignoranza fi tentò fon» 
mar della chiefa , eh’ è maeftra e moderatrice deht 
la religione, Un imperò nell’ altro , e questo dove- 
va distruggere il buon ordine dello stato- civile v 
Allorché I’ Europa era lacerata da tiranni ds 
Ogni genere ^ che non ufavano altra legge chft 
là fòrza , iiòn fi conofcevano i principj dell’ au- 
* < « *' tori- 
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torità legittima , e molto meno fi potevano pra- 
tirare le regole di una buona amministrazione . 
Ciafcuno erigeva in dritti le Tue particolari 
'paffioni • L’ ufo ferviva di titolo, e fi giudi- 
cava del dritto dall’ abufo . La potenza eccle- 
fiaftica coll’ impero dell’ opinione , efercitò un 
grande impero. Ma quando co’ lumi delle fcier.» 
ze fi cominciò a ragionare, fi mifero in vista i 
fttoi limiti o più tosto i fuoi abufi . I fovra- 
ni , istruiti da filofofi , cominciarono a fostenere 
i dritti de’ popoli che avevano abbandonati-, ed 
a proporzione che il governo prefe confistenza , i 
dritti delle nazioni fi fecero valere . Oggi fi com- 
prende , che per riordinare l’ interna economia de’ 
popoli , converrebbe ricondurre le fcofe alla di* 
fciplina de’ primitivi fecoli . Ma non perciò que- 
sta grande operazione non è al fornaio fcabrofa 
e difficile , per la bafe folida fulla quale la po- 
tenza ecclefiaftica ha fondato il fuo trono , per le 
tenebre di tanti fccoli di cui fono le cofe ancora 
avviluppate , e molto più per gli ostacoli che 
frappongono le paffioni di un grande intereffe , 
rifpettato per abito . 

Questi ostacoli fi rendono ancora più grandi 
pel difetto della costituzione civile , che in Eu- 
ropa manca generalmente de’ principi d’ ordi- 
ne e di economia , che fi ammiravano in mol- 
te antiche repubbliche , e che generavano nel 
petto de’ cittadini le virtù del bene pubblico . 
Oggi le claffi della focietà , fempre divife da’ 
loro particolari interefli , non hanno che abufi 
a fostenere ed a difendere . Quindi avviene, che 
le riforme più falutari riefcono quafi fempre ma- 
lagevoli o dannofe, e malgrado i lumi della fi- 

• / ' lo- 
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lofofia , noi faremo lungo tempo lontani dalla 
perfezione del governo civile. 

Abbiamo veduto il Regno noflro efiere flato 
più degli altri berfiiglio delle controverfie tra il 
facerdozio e l’ impero , onde il governo ha piu 
rovine a riparare , più abufi a riformare , più 
oflacoli a vincere . Con aver fatto acquifio il 
Regno di un proprio iovrano , non è più riguar- 
dato come feudo della Chiel’a . Se lì continua a 
prelentar a Roma la chinea , è perchè fi vuoL 
fare una pia oblazione , ma quello atto è ar- 
bitrario , e di niuna confeguenza . Si fono 
fatte molte riforme eflenziali ; ma ciò non oftan- 
te , le cole fono ancora fra di noi in uno 
flato precario, come negli altri paefi , e lo fa- 
ranno finché non vedremo flabiliti i veri prin- 
cipi del dritto politico. 

In un regno, in cui i principi fono flati ligj 
del papa , non è meraviglia il vedere , che lo 
flato ecclefiaftico faccia ancor oggi la parte prin- 
cipale della nazione . Le città fono piene di chie- 
la e ( di monafieri r le provincie abbondano di ve- 
feovati , di beneficj > di fantuarj , di confraterni- 
te e di luoghi pii fenza fine . Noi abbiamo ve- * 
duto quale era lo fiato del Regno fiotto a’ Nor- 
manni ed agli Svévi . Sebbene , per la leoge 
evangelica , il làcerdozio fohe una cola tutta fpi- 
rituale e dall’ impero fcparata (i) , tuttavolta i 

ve- 


(i) Vegga!! la prolufione di F. Conforti nlP Ann-Grozio, 
ao\ e con molta erudizione e fapere efpone , come il facerdo- 
zio , che per legge naturale e politica feinbra eflfere unito all’ 
impero , e flato feparata , prima dalla legge tnofaica e poi 
«alla legge evangelica. 
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vefcovi e gli abbati erano riguardati come onori 
e dignità dello flato , ed avevano comune co 1 
baroni il fervizin militare.Ad una chielà, den- 
te dal fervido vedo lo folto , eran interdetti i 
nuovi acquigli , oltre quelli che il lovrano le 
aveva conceduti . Il gran cancelliere aveva cura 
e governo di tutte le chicle del tfegno : era egli 
il giudice ordinario di tutti i vefcovi e di tut- 
ti 1 miniflri della religione . Mutata tal econo- 
mia da’ re Angioini , come fi è innanzi inoltra- 
to , i ben! fi accumularono ftrabocchevolmente 
nelle mani degli ecclefiafoci , colla proibizione di 
alienare e coll’ efenzione da ogni dipendenza dal- 
lo Stato . Per portare un rimedio ad abufi sì 
enormi , dopo elferfi nel 1741 obbligati i beni 
ecclefiaftici a pagare la metà de’ tributi , nel 176:? 
fi richi. mò ad olfervanza lo fpirito delle leggi 
di Federico , colle leggi dell* amoni^a-^ione , e 
quindi fi aflìcurarò a poveri coloni la per- 
petua locazione de* beni ecclefiadici , che con af- 
fitti di io anni avevano coltivati. 

Tra gli abufi di quello genere, il più intolle- 
rabile è fembrato quello cji vedere tanti ordini 
di monaci , che nel procedo del tempo non fem- 
pre furono di profitto alla focietà , I frati fran- 
cefcani mendicanti nel 1777 erano 13530. A que- 
llo gran numero d’ individui , che i monafteri 
tolgono alle campagne ed ftlle arti primitive 
( avendoli riguardo agli aggravj che i popoli Tof- 
frono per dar loro da vivere , mentre ne hanno 
tanti altri ) fi è cercato dar riparo, ma non vi fi è 
riulcito interamente . Forfè tali inconvenienti fi 
farebbero molto minori o fapilifìimi 3 correggere. 
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fe i monaci , come i fecolari , follerò fottomefli 
alle ftefle leggi, a’ medefimi tributi ed a’ medefi- 
mi magiftrati ordinar; dello flato (1) . I monaci ed 
i preti non fono che i noflri .concittadini, ed è 
un ingiuflizia volerli oggi riguardare colle idee del 
XIII lecolo . Efli negli oggetti ,d’ iflruzione , c 
molto piu nelle calamità publiche , potrebbero riu- 
fcire più degli altri utililfimì alla patria (2) . Noi 
innanzi moflreremo, còll’efempio del parroco di 
Montagano di che lìan capaci i miniflri della 
religione , .. 4 < ' ^ ( 

Gli ecclefiaftici-d’ Qgnì genere in tutto il Re- 
gno fono oggi circa, j 00 mila,, eh’ è quanto di- 
re compongono la, quaraotottefima parte della na- 
zione. Gli antichi non facevano quelli calcoli, 
perchè allora il facerdozio pra una carica dello flato. 

. Si 

(1) Montesquieu , parlando de’ rapporti , che hanno le ^ 
leggi colla natura deL governo monarchico, riflette, che i po- 
teri intermedi coftjtuifcono la natura .della Monarchia , e 
i'piega , che la perfetta fubordinazione e dipendenza di tali 
clafll dal fovrano è eflenziale alla col}ituzione , perchè in ella 
il principe è la for gente di ogni autorità civile è politica . 
Non fa poi approvare di abolire talf Stati , la maticarfza de’ 
quali porrebbe cambiare la coftituzione a fegno da farla dege- 
nerare in difpotifmo . Efprit des Loix lib. 1. cap. 4. 

(i) A fuo luogo parleremo della dottrina e" della regolarità 
del .Clero napoletano , Qui ci ballerà notare , che a prefe- 
renza forfè delle altre dadi , racchiude uomini iflruiti in tut- 
te le facoltà , e zelanti del pubblico bene , Efli regolarmente 
^Tono poco provveduti di beni ecrleflallici ; e pure di continuo 
li occupano generofamente , e fenza averne i:n obbligo parti- 
colare > in opere vantaggile alla focietà ed alla religione - 
Talvolta fpendono del proprio fontine non picciole per dar 
corfo al loro zelo . Quali vantaggi non potrebbe!! , con una 
miglior direzione , ritrarre dà cittadini di quello carattere ì 
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Si contano ancora nel Regno no vefeovi , p i 
arcivefcovi, intorno a 5 5 tra vplèovi ftranieri ed 
abati eh’ efercitano giurifdizione quafi epifeopa- 
ie (1) • Innumerabili poi fono i beneficj , i le* 
gati ed 1 luoghi pii . La cùria di Roma , ' nel 
regno degli Angioini , per mezzo di varie 
invenzioni fi attraffe la collazione della maggior 
parte de’ beneficj . I più ricchi furono podi in 
commenda . Morto il beneficiato , il fuo fpoglio 
fu applicato all’ erario del papa, come i frutti del- 
le chiefe vacanti: ne fùron efenti le Iole chiefe di 
padronato. Per il concordato tra Carlo V e Cle- 
mente VII, al Re altro non rinqafé che di no- 
minare a 7 arcivefcovati ed a 17 vefcovatl • ól- 
tre a quelli che folfero di regio patronato . ‘ 

AH’ abufo fcandalofo degli fpogli e de’beni va- 
canti delle chiefe, nel ”1781 fi cercò rimediare 
coirerezione di un monte frumentario, il quale 
• ha foccorfo la Sicilia è la Calabria ulteriore nell* 
ultimo difaftro del tremuoto . Per li lumi che 
dirigono i magifirati ^ fono ftatp dichiarate di 
regio padronato le chiefe erette o dotate da’no- 
firi fovrani , e non fi reputano legittime le col- 
leggiate e gli altri còrpi ecclefiaftici , eretti len- 
za V affenfo del Re . Quelli fono i mezzi che ì* 
autorità civile ha creduto metter in ufo per ri- 
ordinare le colè dello fiato. 

' • ; " • ■ . .. Gli 

(1) Avendoli riguardo i' foli arcivefcovi e vefeovi, comprefl 
quelli dello (lato pontifìcio che hanno diocefi nel Regno , fono 
rjd : la «offra popolazione i di 4, 800, 000 . La Francia ne 
ha 119 con ì4, 600, 000 anime. Il numero dunque delle ani- 
me appartane a ciafeun vefeovo , fta nel Regno a quello della 
Francia , in ragione di circa 1 a 5 J- . 
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Gli ecclefiaftici , che fanno una parte così con- 
Éderevòlè nello flato, godono immunità fopra le 
ceffone e fopra i beni , de’ quali vivono . I preti 
fono fotto al governo de* vefcovi ed i frati fot- 
to a quello de’ lor capi , è per molti articoli di 
economia oggi dipèndono dà* magiftrati civili . 
Sono immuni di ochi tributo i beni delle par- 
rocchie, degli òfpédali , de’ihonti di pietà, 1 be- 
ni patrimoniali de’ preti Tutti gli altri beni, 
fe fono frati acquiftati prima del 1741 , pagano 
per metà- fe dopo , pagano come tutti gli altri 
bèni de’ cittadini . 

Siccome i parochi descrivono i nomi di tutti 
coloro che fono battezzati , còsi bèlle lor mani 
è depofitato lo flato civile di tutte lé perfone. 
Lanafcita e la morte fono proprietà degli ecc le- 
siaflici . Elfi poffeggono ancora una cofa più im- 
portante , che fono i matrimoni , per li quali la 
fbcietà fiiflifte . I matrimonj fono riguardati più 
come facramenti che come atti civili. Gli eccle- 
siaftici con ciò fono divehuti miniftri de’ matri- 
moni » e g* U£ fó c i della lor validità . Secondo i buo- 
ni principi del dritto politico, la benedizion nu- 
ziale dovrebbe effere una cofa tutta diverfa dai 
contratto civile. Quello che htìtì ha altro fondai 
mento che il confenfo delle parti, dovrebbe ede- 
re dalle leggi dello flato modificato ; Le leggi ci- 
vili dunque dovrebbero rendere legittima l’ union 
conjugale . Ma effe non hanno tra di noi , come 
nella Francia, annullati i matrimonj de’ figli di 
famiglia , fatti in diffenfo de’ lor genitori : non 
si è fatto altro, che conceder loro la facoltà di 
«iiferedarli . 

Le leggi canoniche e non le civili fiflàno tra 
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rii noi i; gradi di affinità e gl’ impedimenti nelle 
unioni conj'ugali . Per le difpenfe si ricorre a Rp- 
ma , perchè si créde per lunga ufanza tal facol- 
tà appartenere al papa . Siccome le proibizioni 
di contrarre si eftendono fino al quarto gradò , ' 
cosi la neceffità di difpenfare è tanto più frequen- 
te , quanto più picciole fono le popolazioni . 

Per /ormarci un idea più precisa dello fiato 
«cclesiaftico del noftro paefe, si vogliono aver in 
considerazione cinque oggetti . Il primo farà il 
numero di tutti gli arcivefcovati , vefeovati e ba- 
die con giurifdizione quasi epifcopale .. Il fecon4o 
farà la dipendenza che quella giurifdizione , le 
chkfe ed i luoghi pii del Regno hanno da’ tribu- 
nali del Re .11 terzo faranno le ricchezze del clero del 
Regno, e le contribuzioni che si prestano da’ po- 
poli a titolo di fagramenti , di fervizj di chicle, 
di meffe, di divozioni ec. Io diftinguo i pesi e 
le contribuzioni che foffrono i popoli per parte 
della religione , dalle ricchezze del clero e de* 
monafterj , che si hanno da riguardare come le 
altre fortune de’ cittadini . Il quarto faranno le 
rendite che ha in Regno l’ordine de r cavalieri (fi 
Malti . Il quinto finalmente farà la dipendenza 
in cui siamo ancora colla corte di Roma. 

.§• y 

Stato tcclefìajlico del Regno. 

Nel mondo noftro le cofe non hanno pregio c 
valore che ' per gli uomini che lo abitano , il 
numero de’ quali fi vuole perciò riguardare in 
ciafcuna chiefa e diocefi . Quefto fiato ci moftre- 
rà la vera differenza che fi deve avere di tutte, 
le chiefc del Regno . Io farò qui ufo dello fta- 
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tO delle «ìittfc del 1781* eh’ è il maggiore che 
noi abbiamo , e che non varia molto dallo sta- 
to attuale , della Calabria ulteriore in fuori . 
ISfcl tempo ftetfo ho tenuto prefentc k> stato fat- 
to per la Crociata, come meno inefatto. 

. I. u frcive/covati co* lor vefiovati fujfraganet • 


400 000 

3 5^7 
le 000 


NAPOLI Capitale 

Arcivefcovato (1) 

Cappellano maggiore , f 
rocchi* regie 
— . Truppe in Napoli 

Diocefi dell’ arciv*fo>vo di Napoli 
ACERRÀ in Terra di lavoro (z) 

Nola 
Pozzuoli 
Ischia , ifola , 

CAFUA , in Terra di lavoro 4 
Caserta 
, Cajazzo 
Calvi 

• Carinola, „ *■ 

. k Teano •. 

Sessa . < , 

yENAFRO. 


413 5^7 
uè 999 
6 71 6 

ir* 359 

14 671 

20 669 
42- 374 
34 30 * 

15 961 
8 16 $ 

5 9°4 
29 0x8 

M 168 
5 921 

V 

Sfi 900 


Ìi) La popolazione iella capitale , efclufe le Ranocchie re* 
fie , nel 1781 fu portata in 181915 » ma non fi ufa nella nu- 
merazione 1’ efattezza che fi richiede» come fi è detto alfa pa- 
gina 190 . Oltre de’ cittadini fi vogliono mettere nel calcolo! 
forartiexi , per cui le abbiamo dato la popolazione enunciata . 

-fyà Si dinota la provincia , dove la chiefa è polla , e quan- 
do non è' efprefia » intende la f^efia deh’ «là»* Jmentpvara . 

. ■ . >• V 4. 
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‘ ' Riporto 851 900 


» v Aquino 

... - Pontecorvo (1) g 168 

ISERNIA y nel Contado dì Molìfe . 
SORRENTO, in Terra di Lavoro 
Vico Equense 

, Massalubrense * 

’ Castello a mare 
AMALFI , nel Principato ulteriore , 
Lettere 
Minori 
Capri , ifila 

SALERNO , nel Principato ulteriore 
Nocera de' pagani - 
Sarno 


u 82.0 

22 420 
22 625 
9 982 
6 50} 
Il 399 
26 654 

*3 395 

2 285 

3 *9* 
90 s 3 r 
31 429 
1.6 474 


Campagna e Sa tria'no unitinslPrinc.ult. 13 333 


126 331 

3 ° 753 

4 92$ 

45 ; 0^7 
15 02 


Capaccio 
Marsico nuovo 
Acerno 
Policastro 

Nusco , nel Principato ulteriore , 
BENEVENTO , diocefi fola, nel Principato 

_ ulteriore. Capitanata e C. di Mólife, 167 552 
Benevento e Tuo contado 18709 
S. Agata de’ Goti , nel principato 
. ulteriore ed in Terra di lavar#’ 

Avellino e Frigento uniti 
Ariano •; 

Trevico 
Montemarano 
Bovino , nella Capitanata , 

* d AsCoLf • 

s. SeverQ , ' 

Lucerà 


32 627 
o 6 187 

3 * 459 
11 301 
8 946 
16 480 
8 250 

19 9 
19 893 




tenennn° at *? OI Z° e Benevento fohò rie! Regno , ma^pSr- 
rroS n gg ‘ A }° Stato della Chiefa . Noi abbiamo creduto 
greti "flladiocll *° r P 01 ^ 32 * 011 * » non abbiamo cora- 
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a- x Riporto i 

VULTURARA 1 ? 

Larino 1 
TermolL , 

Guardia Alfiera , nel Contado 

di Molife , 

Boia no e Sepino uniti • 

ALlFE , in Terra di lavoro f ' 

■ Telese , , 

LANCIANO , in Abru\\o citeriore , ì 
CHIET I , in Abru^o citeriore , 

Ortqna, in Af>. cit. 12M65) 

Ca MFLJ ì in P.dì Teramo 5422 ) Umtt 


7 ? 1 

22 


69Ò 

m 


\ ìv s 


99 


n S7<* 

<6 22? 
18 504 
il 

18 672 
133 6J7 

» 7 .Ì »7 


Civita Duoale , m prov. dell' Aquila. 8 74* 


..... | id I// UK, UCL 

MANFREDONIA , in Capitanata , 
Viesti 

TRANI in Terra di Bari f , !* 

Andria 
v Bisceglie 
NAZARET , in Barletta 
unito a CANNE in T errar dìBatì ed a 
Monteverde , ne/ Prin- ; 
cipato ulteriore * * . . 


45 


4 75<> 


37 536 

4 <539 
39 12 4 
?i 8$S 
io 96Ì 


BARI > in Terra di Bari , 

Bitonto 

Giovinazzo e TerlizZI nniri 

Ruvo : ‘ 

JPOLIGNANO > 

- Minervino 
Conversano 
Bitetto 

Lavello, in Bafìlicctta t 
BRINDISI , in Terra di Otranto , 
OSTUNI r. . 


795“ 

?ol 




*5 
M 
15 195 

6 19» 
260 
887 
30 31S 

3 z ?2 

2 10* 

20 879 

17 562 


I 


1 437 36 / 
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Riporto z 437 367 
41 607 


ì 


I 


OTRANTO 

; Castro - 7 

fi'- Gallipoli 

Ugento , 

Tiecce 

Alessa no e Capo di S. Maria 

ìj. , . di LEUCA 

TARANTO , in Terra Otranto , 

Motula 

t .• Oria , : 

Ca STELLA n$tà . 

Daterà ed acerenza ^; in Bajmei $7 353 


789 
893 
i-3 281 
45 741 
45 744 
ri 888 
47 204 
io 43<S 
34 *5* 
4 59* 


Gravina , in Terra dì Bari , 
Venosa ,* in Bajìlicatu » 
Tricarico 

Anglona e Tursi uniti " 
Potenza 

CONZA , in Principato ulteriore , 
La CEO ONTA 


8 673 

* 47 * 9*3 
47 ,9°| 
65 844 

-^4 638 
58 374 
8 ^rS 


S. Angelo Lombardi e BrSACCiA'amtfz? 435 


Muro, in Basilicata . , 

COSENZA ài Calabria citeriore > 
Martorano 
CàssAnO 

ROSSANO , m Calabria citeriore , 

S. SEVERINA , in Calabria ulteriore ± 

• OMBRI ATI CO , in Calabria citeriore 4 
Cerenzia t Cariati uniti r 
StrongolI 

ReIcastro , in Calabria ulteriore , 
IsolA 

REGGIO , in Calabria ulteriore , 

- ' Bova , in Calabria interiore 
: Ni CASTRO in Calabria ulteriore , 


31 486 
98 75<> 
*7 33* 
77 74S 
41 854 

*4 34o 
9 8i<5 
963 
888 
22$ 
7 Si 
5$ 579 
-8 797 
37 68a 


9 

1 

4 

2 


8 44i 7°5 
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Riporto 3; 441 7o>; 

' COTRONE 

5 J 39 

Gerace 

47 54 * 

Oppido ■ - - ' 

16 096 

Squillaci ' » 

59 965 

NlCOTERA ' ! . 

6 258 

Catanzaro* 

35 047 

Tropea; 

» r 

4 o 55 ? 

^ * • « 

II. Chiefe vefcovili efenti 

\À 

AVERSA , in Terra di lavoro r 

8t 925 

• • Sora 

^52 989 

Gaeta 

3 6 849 

Fondi 

jo 442 

Tri VENTO, nel Contado di Molife , 

69 972 

Sulmona e Valve «nifi , in provin - 

■ * 

'• eia di Abru\\o ulteriore , 

215 

Marsi 

'47 13 r 

' Aquila 

: " Atri e Penne imiti , in provincia 1 

54 7 >S 

di Teramo , < 

62 048 

• Teramo 

35 096 

Troja e BlCCARl uniti, nella Ca "• 

i ,<# 

pitanata , . » . 

28 905 

Molfetta , in Terra di Bari > ; * ' 

,11 496 

Monopoli 

*9 437 ► 

Nardq’ , in Terra di Otranto , 

29 716 

MONTEPOLOSO, nella Basilicata 'y 

5 $34 

Melfi e Rapolla uniti 

16 090 

f CAVA i nel Principato citeriore , 

22 781 

Rà vello e Scala* ' 

■1 233 

S. Marco , in Calabria citeriore 

* 31 85* 

BisIgnano 1 ' • . < v 

«2f 992 ' 

Mileto , in Calabria ulteriore y 

' ' * ’m 

I27 25A 

? ■ ' . * *• l 

• t 

C 4 V * ’ : • „ 

454 109, 

* 

• 
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IIIi Cbiefe nullius (i) + 

Riportò 4 454 io} 
Montecafino., in Terra di lavoro , 

C. di Molife ed ili 

Abru\\o . 34 893 

. .—S. Vincenzo a Voltiirno 6 893. 

... - — nel Cetraro in Calabi ia 5 13 8 

47 11 6 


Cafolla Valeiuana di S. Lorenzo 

di Averfa de'PP.CaJJìnefi in T.di lavoro 410 
Atina prepòfitura . , . S 39^ 

Cicciano , commenda di Malta , Z 599 

S. Maria della Ferrara , badìa de' 

Cifterciefi , fetida popolo (1) . , 

Ateila , in Abrui\o citeriore x 4 744 

S. Spirito del Morrone de' PP. Ce- ■ 

lejlini (3) i 6 905 

S. Salvo J 851 

Letto palenò . 93° 

Capeftrano ; in pròv. di Aquila i z 884 

S. Stefano * 814 

Lucoli 1 738 

* S. Maria del foccorfo e Spoltore de'PP. 

I Olivetani dell' Aquila , Z OOO 

S. Clemente di Cafauria, in provi di 

Teramò » 1 - • ó 684 

Pianella . _ 1 . . , 5 585 

? S. Maria Cafaflova de’ PP. Cifterciefi z 000 


4 545 47 6 

fi) Di quelle non fi ha efatto regiftrò , perchè alcune non 
mandano la numerazione delle ànime, e di altre è ancor equi- 
voca la ‘Condizione , fopra tutto delle commende di Malta . Le 
fegnate di un * inoltrano il rapporto non ficurò della lor po- 
polazione . A quello difetto farà fupplito colla popolazione 
che di ciafpùn paefe fi darà nella deferizione delle proviacie * 

( 1 ) E’ pollà vicino Teano. 

(j) La fede è nell’Abruzzo citeriore, e la diocefi ntlle due 
drovincie di Aquila e di Teramo . 
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Riporto 4 54S 47$ , 


Eìcciano 

95 ° 

bellino 

1 411 

S. Maria a propezzaqo e S. Angelo 

> 

4 84 * 

io mofeiang 

Loreto 

3 500 

S. Clemente a Vomanum, 

9 J 5 

CorropqU , badia de PP. Celefiini , 

r 000 

Cerignoia , nella Capitanata , 

6 900 

S. Marco in lamis 

7 557 

'fremiti , ifole disabitate , 

Altamura , in Terra di Bari , di re- 


già epilazióne , 


Canofa , di regia collazione, , 

S. Nicola di Bari , priorato di re- 

4 064 


già collazione , 

\ 107 

Caftellana (1) 

i 2 7 S 

Rafano 

e 810 

Marugio , cortame ndp di Malta in 
Terra di Otranto 

I zoo 

S. Sofia , in Principato ulteriore , 

2 700 

Montevergine . 

8 517 

Cadoffa 0' S. Lorenzo di Radula 


de' PP. Certojìni , in Principato 
citeriore , 

1 607 

Trinità della Cava de' PP. Benedettini 

li 303 

S. Pietro a Scafati 

381 

S. Maria de’Ranzi 

■* 5 ^ 

Reai valle fen\a popolo 
Bofco di Cufati 

2 882 

Centóla 

1 156 

Controne 

1 400 

Altavilla S. Egidio , di regia collazione, 

J 5 °? 

Mater Domini , fen^a popolo , 



4 <> 3 8 * 5 ^ t 

(i) N’ i ordinario ecclefiaftìco la badefla delle monache di J 
S. Benedetto di Converfano . 
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• * Riporto 4 638 159 

Bagnara , in Calabria ulteriore , 5 086 

. S. Stefano del Bofco io 776 

vaiano * joo 

S. Eufemia del golfo o Gezzeria , ba- 
llato di Malta . 1 1 89 

f- ’ h" • / 

IV. Chiefe vefcovili dello Stato pontifi- 
cio y che hanno diocefi nel Regno . 


r 


RlETI , nella provincia di Aquila , 
Spoleto 

Ascoli nella Marca , nelle provincie 
di Aquila e di Teramo , 

RlPATRANSONA , nella provincia 
di Teramo , 

Montalto 

y. Chiefe nullius dello flato pontificio 
che hanno diocefi nel Regno . 

Capitolo di S. Pietro di Roma , 
Fara in S. Martino , nella 
P. di Chieti 

PP. Benedettini di Farfa , nella P. 
di Aquila 

Capitolo della Metropolitana di 
Benevento , S. Lupo , nel Prin- 
cipato ulteriore , 


tt *94 
3**94 

9,263 

.875 
4 625 


2 050 

1 065 

} 

1 800 


rri ^ . 4 709 976 

1 ruppe nelle provincie del Regno 15 000 
Beneventojpopolazione col fuo contado 18 709 
Pontecorvo , popolazione 5 168 

,j Totale 4 748 853 

$. IL 
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II. 

Della giurifdizione ecclefiaflìca . 

Quefti vefcovi e quefti abbati efercitano giu* 
rìfdizione fopra le chiefe, fopra gli ecclefìaftici , 
.e per molti oggetti anche lopra i lecolari . 
Cialcuro di efli ha la fua curia retta da un vi* 
cario , da cui fi appellava prima aL gran cancel-" 
lierej ma, come innanzi fi è mostrato , da Car* 
]o I ai Angiò li ftabilirono pii appelli a’ tribunali 
di Roma. Oggi le curie de’ vefcovi , nelle cofe 
di economia, dipendono dal Re , e per la revi* 
fìone delle fentenze nelle caufe de’ particolari , fi 
ricorre al Re , che delfina un arcivefcqvo vicino 
per giudice di appello . Ne’ delitti gravi, il cap- 
pellano maggiore fuoie deflinarfi capo di uni 
giunta di miniftri togati . 

Si è di fopra veduto , che negli affari della 
generale economia dello fiato , di qualunque na- 
tura fieno , il Re lènte il parere o della Giyn* 
ta degli abufi o della reai Camera di S. Chiara: 
ma ci abbiamo tre migiftrati ordinar) per gli 
affari ecclefìaftici , e quefti fono il delegato del- 
la reai giurifdizione , la curia del cappellano 
.maggiore , il tribunale mifto . 

1. Delegato della reai giuri fdìgìortf . 

Quello magiftrato fu eretto l'otto il regno di 
Filippo II , col nome di commifiario della reai 
giuri lduione , allorché fi trattò di ricevere il 
^c ntilio di Trento . Quello era tempo poco fa- 
vorevole per tale carica , Mancavano pure uo- 
mini capaci a loftenerla . Il reggente di Ponte 
fu delegato della reai giurifdizione , e fcriffe in 
fqyore cieli’ interdetto ai Venezia. Un poco di 

'• tao» 
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tuono acquiflò quella carica tra le mani del pre- 
fidente Argento, e fu poi riordinata dal celebre 
marchefe Fraggianni . 

Il delegato della reai giurifdizione è riverito 
ài una parte delle facoltà che aveva prima il 
gran cancelliere . Ha il governo economico fili- 
la parte ecclelìalli'ca del Regno , ed il fuo prin- 
cipale dovere* è d’ invigilare , che l’ autorità del 
Re non fìa in tali materie offefa o pregiudicata 
Dà ,ancora il permeilo di rihampare i libri, una 
Volta in Napoli llampati . Quello magiftrato è 
fempre un cCnfigliere della reai camera di S. 
Chiara, dove propone gli affari quando bifogna. 
Ha fotto di fe un fegretario ed un cancelliere. 
Il revifore de 1 libri ftranieri che s’ introducono in 
Napoli , forma parte di quella delegazione . 

II. Curia del Cappellano maggiore. 

Fu proprio , che i principi avellerò nella lor 
reggia una cappella efente dall’ ordinario mi- 
niflero epifcopale , ed in fuo luogo fu tra di noi 
creato il Cappellano maggiore , eh’ è molto anti- 
co nel Regno . Fin dal tempo de’ duchi di Be- 
nevento ci abbiamo magtjlri cappellani , protoc a p. 
pellani , ch’eran capi degli ecclèfiaflici , addetti 
al fervizio dell’ oratorio del principe (r) . I 
nollri re Normanni e Svevi ebbero ancora le lo- 
ro cappelle , i cui capi efercitavano le facoltà" 
spiali epifcopali . Poiché da’re Angioini li rendettero 
independenti dall’autorità del principe i prelati 

del 

(i) Muratori fuppone, che Luirprando fotte il primo ad eri- 
gere la cappella nel palazzo del principe. Annali , anno 744.» 
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del Regno, e la giurifdizione del gran Cancel- 
liere cominciò a ceffate , a poco a poco crebbe 
quella del Cappellano maggiore , c fecondo le 
circoftanze fi efiefe a molti oggetti . Per concef- 
fione pontificia è fiato rivefiito della giurifdizion 
fpirituale e quafi epifcopale (1) . Oggi il Cappellano 
maggiore è quafi Tempre un velcovo , il quale è 
miniftro ordinario non folo delle cappelle del Re , 
ma delle truppe , de’ cartelli , delle fortezze , del- 
le galere ne* due Regni , così per 1 ’ amminiftrazio- 
ne de’ fagramenti e per le ordinazioni , che per 
1’ efercizio della giurifdizione civile e criminale 
fopra tutte le pedone ecclefiaftiche , addette al 
fervizio reale . 

Separatamente da quella dignità , il Cappellano 
maggiore ha una curia , con un confultore eh’ è 
un minifiro togato , un fegretario ed un cancel- 
liere . Non folo le cappelle regie , ma le regio 
chiefe ancora gli fono foggette , coficchè è giu- 
dice delle caule che loro lì appartengono . Giu- 
dica pure delle caufe di regio padronato , e per 
appello di quelle che fono fiate decifc nelle curie 
delle cappelle regie , come fono Altamura , il prio- 
rato di Bari, S. Egidio di Altavilla, Canofa . Il 
Cappellano maggiore è pure prefetto dell’univer- 
fità degli fiudj , con giurifdizione fopra gli fcolari , 
che delinquono in elfa . Tutte le carte che ven- 
gono da Roma non polTono aver nel Regno efecu- 
zione, fe non fono fiate prima efaminate da que- 
llo tribunale • elfo le fofpende , quando le trova * 

con- 

• 1 

(1) YegganG le bolle del papa Benedetto XIV del 1740 e del 
1741, lotto il titolo delle piamm. de jurifd. capili, maj. 
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V * 

I 

# • Digitiz 


?d 


$11 descrizione geografica e politica 
contrarie all’ autorità regale . Quando alcuno fi cre- 
de gravato da una fentenza della curia del Cappel- 
lano maggiore , ricorre al Re che deftina un giu- 
dice di revifione , il quale per lo più è un miniftro 
togato , pure la Regai camera di S. Chiara . Si 
vede dunque che quella curia è un ramo dell* 
antica Cancelleria . 

Separatamente da quello tribunale , il Cappella- 
no maggiore fopra le commilitoni del Re, elegge i 
revifori de’ libri che fi vogliono in Napoli Ram- 
pare . Quindi confulta il Re fopra quelli che 
fi polfono Rampare . Lo consulta fopra varie 
materie di ecclefiaRica polizia, che gli fono dal 
Re date ad efaminare ; fopra i soggetti che fo- 
no degni di vefcovati e di beneficj di regia no- 
mina o collazione ; e prefiede per 1’ ordinario al 
Tribunale miRo. 

Dopo la gran rivoluzione che i re Angioini 
fecero nel noRro paefe , parrebbe improprio al 
volgo prevenuto , che certe cole fi commettefle- 
ro al Configlio , . febbene [acro (i) anch’ elfo , e lì 
commettono al Cappellano maggiore . Il mondo il 
più delle volte fi governa colle parole. 

III. Tribunale mijìo . 

L’abate di S. Pietro molto bene diceva , che 
le leggi politiche fono quali fempre neglette , e 
che allora fidamente non lo fono , quando un 
tribunale è unicamente incaricato della lor of- 
fervanza . Lo fcopo del tribunale miRo è ap- 
punto f olfervanza di un concordato fatto nel 

1741 

( 1 ) Non fi vuol confondere il facro della religione colle al- 
tre c«fe che fi chiamano /ture per altri riguardi . 
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«741 fra il Re e la S. Sede. Fu ftabilito , che [ 
in un regno, la cui fovranità deve edere indi- 
vifibile ed indepe‘ndente , vi fuffe un tribunale 
comporto di un prefidente ecclèfiartico • di quat- 
tro configlieri, de’ quali due fono ecclefiaitici che li 
fcelgono dal papa, e due togati che fi fcelgono dal 
Re tra i miniftri del Configlio o della Som- 
maria; e di un fegretario . 1 miniftri ecclefiafti- 
ci deggiono edere nazionali . Per il prefidente , 
il Re nomina tre foggetti, ed il papa ne fceglic 
uno che finora è fiato Tempre il cappellano mag- 
giore. Quello tribunale giudica ancora delle im- 
munità locali , vigila fulla amminiftrazione de’ 
luoghi pii' laicali, e prende cura dell’efecuzione 
de’ legati pii . Per lo mantenimento di quello 
tribunale pagano 15 carlini 1’ anno tutti i 
luoghi pii laicali e mirti del Regno . Se ne 
contano nella capitale intorno a 300 , nelle 
provincie , efclufa la Calabria ulteriore , intor- 
no a 13 mila, oltre 500 monti frumentarj r . 


§. III... 

Ricchezze delle cbiefe . Contribuzioni de' popoli 
per la religione . 

Per quello terzo oggetto, noi prima non fare- 
mo , che mettere in. nota lo fiato degli acqui- 
fli fatti prima del concordato, netti di peli, co*; 
me fi trae dalle collette che pagano; ed è quello.. 




X 2 
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Ter- 
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Terra di lavoro 

Contado di Molife 

Principato citeriore 

Principato ulteriore 

Capitanata 

Basilicata 

Terra di Bari 

Terra di Otranto 

Abruzzo citeriore 

Abruzzo ulteriore 

Calabria citeriore 


E POLITICA 
due. 30404 13 
25 77 2 * 
J2374 58 
9175 1? 
9806 48 
ro8d8 i 6 
2511$ 01 
lól 73 7 » 
57*3 2* 
9524 90 
$ 5 66 8 $ 


Totale dosati 140301 55 


Quelli duc.140301 egr.51 di collette, fanno once 
8418050, e la rendita di duc.2, 525, 418. In quello 
calcolo non è cpmprefa la Calabria ulteriore, alla 
quale fi è data nuova forma, e della quale farà 
fatta parola nella lua particolar deferizione . Nel- 
lo ftclfo pieno di ducati 2 , 525 , 418 di ac- 
quici fatti prima del concordato, e registrati 
nel catafto del 1748, fi vogliono avere in con* 
fiderazione da una parte la baila fiima de’benij 
la riduzione di tutte le mede, di tutti i pefi fino 
del denaro prefo per la reftituzione de’ fondi * 1* 
aumento della rendita dopo jl 1741 .finoggi; i beni 
porti nel difiretto di Napoli , e dove manca il cata- 
fto ; e dall’altra parte, la riduzione de’cenfi dall* 
otto e dal dieci af cinque per cento. Si potrebbe 
conchiudere , che fenza tener conto delle mede , 
delle parrocchie e delle chiefe che fono fog- 
gette a pefi, le ricchezze ecclefiafiiche del Rer 
gno pofl'ono andare a quattro milioni di rendita- . 

L’ altro oggetto delle contribuzioni è meno 
lufcprtibile di calcolo. Ma per formarne uno ge- 
ci ifimile delle ricchezze del cjero , e 

' di 
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di tutto ciò che i popoli pagano per la. religio, 
■ne, mi pare che il mezzo meno incetto lia di 
noverare i vefcovati , prelature , cattedrali , 
badie, parrocchie, preti, frati , monache del Re- 
gno, con alfegnare a ciafcuno di efìi la fua ,rata. 
Della rendita de’ vefcovati trovali formato ua 


calcolo d’ordine del Re, ed è quello. 

Riporto 99600 

Acerenza 6000 Campii * 1000 • 

Acerno 1000 Capaccio ' 4400 

Acerra 1800 Capri 30® 

S. Agata de’ Goti 4000 Capua ' 15000 

A ledano ' 2000 Cariati 1500 

Alife 2200 Carinola 1000 


Amalfi 

Andria 

Anglona e Turfi 

Aquila 

Aquino 

Ariano 

Afcoli 

Atri e Penne 

Avellino 

Averfa 

Bari 

Belcaftro 

Benevento 

Bifceglie 

Bi/ìgnano 

Bitetto 

Bitonto 

Bojano e Sepino 

Bova 

Bovino 

Brindili 

Cajazzo 


2400 Caferta 
2500 Cadano 
5000 Callellamare 
1200 Caftellaneta 
2000 Cadrò 
5000 Catanzaro 
3500 Cava 
1000 Chieti 
5000 Civitaducale 
14000 Converfano 
3000 Conza 
2000 Cofenza 
10000 Cotrone 
1200 Fondi 
2500 Gaeta 
1200 Gallipoli 
2000 Gerace 
3200 Giovenazzo 
1000 Grai'jna 
3400 Guardia altiera 
2500 Ifchia 
2000 Ifernia 


Calvi \ . 3000 Ifola 

.Campagna e Satriano 4000 tacedogna 


5600 

7000 

1200 

3000 

2000 

3 ooo 
3500 
7000 
1000 
1600 
6000 
8cco 
2000 
1000 
2400 
6 000 • 

6000 

4000 
2000 
1000 
1 500 
2500 
2000 
800 


99600 X 3 292900 
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Riporto 201900 
Lanciano . . 1000 

Larino < 2400 

Lavello 3 °° 

Lecce * 6500 

Lettere e Gragnano 2000 
Lucerà • 2500 

Manfredonia 6000 

Marfi *5°o 

Marficonuovo iooo 

Martorano 2000 

Maffalubrenfe 700 

Melfi e Rapolla 12000 

Mileto * . 10000 

Minervino < 800 

Minori 1000 

Molfetta 2000 

Monopoli * i 4000 

Montemarano 2500 

Montepelofo 2500 

Rotula 3500 

JVLuro 2000 

Napoli • 16000 

Nardò 5000 

Nazaret 1600 

Nicaftro 2000 

Nicotera 2000 

Nocera 3000 

Nola 5 °°° 

Nufco * 3000 

Oppido 2ooo 

Oria, •• -3°°° 

Qfluni 250C 

Otranto . 450C 

Policaftro 6ooc 

Polignano zóoc 

potenza 25° { 


Riporto 
Pozzuoli- 
Reggio 
Rollano 
Ruvo 
Salerno 
S. Marco 
S. Severina 
S. Severo 
Sarno 

Scala e Ravello 

Seffa 

Sora 

Sorrento 

Squillaci 

Strongoli 

Sulmona e Valve 

Taranto 

Teano 

Telefe 

Teramo 

Termoli 

Trani 

Trevico 

Tricarico 

Tri vento 

•T roja 

Tropea 

Venafro 

Venofa 

Vggento 

Vico Equenfe 

Vielli 

Umbriatico 

Uuiturara 


328800 

1800 

5000 

4000 

800 

12000 

3000 

5000 

35 °° 

2500 

500 

3000 

3200 

2000 

5000 

1000 

1000 

IOCOO 
2000 
' IOOO 

1500 
1200 
2500 
2 200 
80OO 

3OOO 
9OOO 
5 OOO 
2000 
2000 
2500 
2 200 
800 

• 2 800 
2 200 


V J 




328800 


Totale 4380*0 
£ue? 
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Riporto 438 oóo 

Quello calcolo , così moderato , è flato 
fatto fopra i frutti delle chiefe vacanti , 
cofìcchè mancano' ancora molti prodotti an- 
neflì alla perfona del vefcovo, che fi poflo- 
no valutare il dieci per cento ; ond’é che 
lì vogliono aggiugnere ai calcolo altri ducati 43 800 
Delle prelature con giurifdizione,non lì è * 

fatto ii calcolo che di alcune poche, che fono 
Altamura due. 1500 
t • , Bari priorato 2000 

Canofa 800 


• 1 . T , » 4 309 

Abbiamo altri 52 abbati nuUius o che tali 
fi prefumono, comprefe le chiefe dello -flato 
pontificio che -hanno diocelì nel Regno.Ri- *n. 1 
dotti a 40, noi non diamo che ducati mille 
ad ognuno 40 oo* 

Le altre badie -fono intorno a 1 do, delle - . 

J uali dieci piit ricche, come fono S.Lonar- 
0 delle mattine, Banzi , S.Sòfia,S. Angelo . . * . y 
in vultu , Sr Marco /» lamts , Ripalda ec. 
danno di rendita due. “1 * . * 100 000 

Le rimanenti 150 badie minori, a duc.300 45 000 

Le cattedrali e collegiate fono intorno « 

309, e valutandole :di 15 porzioni ciafcuna, 

«d ogni porzione di due. 40 ., compjrelo il - 

mantenimento delle chiefe edefclufe iemef- 
fe ayrqmp due. . \ 180 000 

Le chiefe recettizie e collettizie fi fuppon- 
gono 800 . Valutandole ciafcuna di lojpor- 
zioni, ed ogni porzione di due. 20, efelide 
le mefle ed indufi i legati pii , due. ido 000 

Le parecchie fono circa 3700, e valutan- 
doli ciafcuna due. 200 , compralo ii lor • • 
mantenimento . 740 000 

I benefici -e cappellani fono circa 9000, 
fi valutandoli ognuno due. 20 180 000 

N A— 


x 4 


I 931 100 
I tuo- - 
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Riporto i 951 100 

T preti fono 47235, ed affegnandott ad 
ognuno ducati dieci di patrimonio l'acro (1), 472 330 

ed altri ducati 20 a tetta per onorario 
di melTe avventizie 944 óéo 

I luoghi abitati fono circa 3oco,ed afle- 
gnando ad ognuno due. 20 per quarefimale, 
avremo due. , 60 000 


3 047 97 6 


Totale del clero fecolare due, 3 408 09 <a 
I monaci poflìdenti fono 
«5674, e le monache 20059, ' 

e gli uni e le altre 42333. 

Dandofi due» 72 a tetta per il 
folo vitto, avremo 
e due. 28 a teda per mante- 
aimento di chiefe, di mona- 
(leri e per ogni altro efito 1 185 324 
I monaci mendicanti fono 
9725. Dandoli ducati 60 a te- 
tra per vitto , avremo 
« ducati 20 a tetta per man- 
«eni mento di chiefe , di mo- 
natteri e per ogni altro pefo, 
avremo 


583 


Torale del clefo regolare due. 


194 500 


oit 300 


• 8 419 390 

. (1) Molrittlmi fono quelli che noti hanno il parrimo- 
nio che in idea, e parecchi fono ordinati a titolo di 
beneficio. Per la legge del Concordato del 1741, il pa- 
trimonio non porrebbe effere meno di 24 ducati, non piìt 
01 40 ducati. Ma fe i preti non poffeggono di patri- 
monio che circa due. 472 mila 330, l’efenzione da’ tri- 
buti e poi il doppio , cioè intorno ad un milione di 
rendita annuale 5 poiché la frode confitte che i parenti del 
prete povero gli afiegnano in apparenza per patrimonio 
lacro 1 proprj beni che ritengono , e che intanto retta- 
no immuni dal tributo . 

- - «w . H 
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' Riporto 8 419 390 

luoghi pii laicali e midi, 
cioè cappelle e congregazioni* 
nel Regnd fofio intorno a 
000: e dandoli ad ognuno 
ducati 15 di rendita fitta e 
ducati 15 di rendita avven- 
tizia , avremo due. 390 qp« 

Etti in Napoli fono ir torno 
a 500 , e dandofi ad ognuno 
dùcati 30 di rendita fitta (i) , 
e ducati 30 di rendita avven- 
tizia , avremo due. • *8 oò« 

Luoghi pii governati da ec- 
clefiattici fono docòjaduc.jo 180 eoo 

Totale de’ luòghi pii , ducati - — 00» 

Totale delld ricchezze delle 

chiefe e delle contribuzioni dt* — *■ 

popoli per la religione, ducati 9 007 390 

i guali divifi a 4 , 800 , 00© anime , rica- 
dono ducati 1. 87 a tetta. 

Ognuno, che per pòco lìa iflruitò di tali ma* 
ferie , vede bene quanto moderato fia il noftto 
calcolò . Sarebbero degni di attenzione i dona- 
tivi che inceffàntemente da’fedeli fi fanno a’fan- 
tuarj ed alle chiefe , che per lo meno vanno a 30 
mila ducati l’anno < Secondo il noftro computo, 
avendo noi 47233 preti e 2539»^ frati , e gli u ili 
c gli altri 72632, il prodotto di ducati 30 a tetta 
per le mette farà 2, 178, póo . Noi abbiamo 
calcolato il mantenimento così delle chiefe de’ 

mo- 

■ (2) Quello calcolo ì baffo . Si avrebbe potuto deter- 
minare la rendita fitta delle cappelle c congregazioni a 
ducati 20 nelle provincie, ed a ducati 35 nella capitale. 
Ma ci è convenuto efporlo nel modo che fi h .fatto t 
per non comprendere due volte l ’ efito delle mette . 
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«monaci e delle monache, che de* loro monafferi 
ducati 1,37^,824: di quelli portiamo -riférvare 
la metà per le loro chiefe, dove fi fpende molto 
per le felle, coficchfc. avremo due. pia. 

Alle 300 cattedrali c collegiate aflegnandofi ducati 
60 per lo fteflo oggetto , avremo altri ducati 
18 mila: eome pure alle 3700 chiefe parrocchia- 
li , aflegnandofi ducati 30 ?td ognuna , il pro- 
dotto farà ducati ni mila. E finalmente aven- 
do 13300 cappelle e congregazioni , e non dan- 
do loro che ducati 5 ad ognuna per mantenimen- 
to di chiefe, avremo altri ducati 1 66 , 500 . 
Tutti quelli oggetti di mantenimento di chiefe 
ci danno un prodotto di ducati p8$ , 412 . Le 
fpefe per le fabbriche fono affai vaghe , per vo- 
lerle allo fteflo modo calcolare . 

V 

i . . \ 

IV. Stata dell 1 ordine di Malta nel Regno .• 

Si fa , che i cavalieri gerofolimitani formano 
un ordine ecclefiaftico fovrano , che poflìede va- 
rie dignità e beneficj in diverfi regni di Europa. 
Nel noftro pofliede fei dignità e fono quelle . 

Priorato diCapua,la cui rendita annuale è 


intorno a due. 8 300 

Baliaggio di Napoli • 3 600 

A Baliaggio di Venofa . 4 700 

Priorato di Barletta 6 400 

Baliaggio di S. Stefano 5 ice 

Baliaggio di S. Eufemia ' 8 000 


Totale annuo delle dignità 36 100 

•- 't 

■ Il priorato diCapua ha nel fuo diflretto 
circa 36 commende di giuftizia.la cuiren- 

dita 
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Riporto 36 100 

dita annuale in mafia è intorno a due. 21 500 

Ha di più la commenda magifirale (3) di 
Cicciano , di rendita annuale due. 2 oo« 

Il priorato di Barletta contiene aneli’ efib 
intorno a 17 commende di giuftizia, colla 
rendita annuale in mafsa di due. 16 500 

e la commenda magifirale di Marugio col- 
la rendita di due. • 2 900 

* Totale (4) due. 79 000 

$• in. 

Stato attuale della dipendenza del Regno 
dalla corte di Roma . 

Quanto a quello nltimo oggetto della noftra 
dipendenza colla corte di Roma, è d’avvertire, 
che nel 1777 il Re reftituì al papa le regole 
della Cancelleria, con rifervarfi la commendati- 
zia de’ beneficj ecclefiaftici . Per un regolamen- 
to 

(3) Cosi detta perché fi provvede dal G. Maeftro. 

(4) Qui non ò luogo di parlare d^lle rendite, che l’or, 
dine di Malta pofiìede in Sicilia. Tuttavoltafi può no 
tare , che vi ha un priorato ed una dignità , e 1’ uno t 
l’ altra fi nominano da Meffina . La dignità ha di ren- 


di» circa due. 9 90» 

Il priorato comprecde circa 15 commende, 
di rendita due. \ 14 500 

Vi ò pure la commenda magifirale di Polizzi 
della rendita di due; 5 700 

— T 

Totale della Sicilia d. 30 toò 
‘ Totale del Regno d. 79 090 


Totale de’ due Regni d. to 1009 
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to del 177/? non è permeflo dimandare alcuna 
cofa alla curia di Roma , fenza la perrtiiffione 
del Re. A niuna carta di Roma fi aà efecuzio- 
ne nel Regno , fenza il regio txequatur . Ec- 
co io fiato in cui oggi fono le eofe. t 


anni 

DifpÉiife matrimoniali . . . . 

Difpenfe di età 

Difpenfe al concordato. . . . 

Indulgenze 

Pro v ville di benefici (1) . . . 
Secolarizzazioni di frati . . . 
Facoltative a’ vicari capitolari 

Parenti di confeflòri 

Varie ^ . . . 


1783 

<784 

VV 

PO 

0 

3886 

2855 

Ov 

00 

0 

166 

14 

11 

II 


26 

*7 

*1 

.19 

290 

119 


i 

li* 

18 


96 

4 Z 

1 


5 

6 

24 

1 


L 1 anno comùne delle difpenfe matrimo- 
niali è 2610 , e valutandole per tutte le 
fpefe che fi convengono fare a Roma, du- 
cati 15 ognuna, abbiamo 39 150 

Le provvifte de’beneficj,riducendofi a 200 
l’anno, ed ognuna a ducati 45 5 000 

Per li feudi romani 11838.75 che fi pa- 
gano ogni anno in Roma colla prefenta- 
zione della chinea , due. 14 ioi 

Per la crociata feudi 6%6 d’ elemofina , 
due. 823 


(2) Totale 50 179 

CA- 

(1) Non fono compre!! i vefeovati , che fi trovano 
foipefi . 

(2) Le fomme non picciole che dal Regno vanno a 
Roma a’ beneficiari ed a’ capi degl’ ordini regolari, non 
fono oggetti di quello calcolo. 
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CAPITOLO vir, • . 


flettere e Belle irti . 

Dopa e (Ter fi defcritto lo fiato politico , ci* 
vile , militare ed ecclefiaftieo-, fi vuol ora vede- 
re Jo fiato delle lettere e delle cognizioni , le 
quali, con illuminare gli uomini , hanno addol- 
cito i lóro coftumi ed hanno perfezionato il loro 
fiato civile. I buoni ftudj e le belle arti fi fono 
fempre nel noftro paefe, fofienute , malgrado 
ie frequenti riyoluzioni accadute nel governo . 
Abbiamo altrove ( 1 ) avvertito , che il genio per 
le arti e per le fcienze fi fvilnppa naturalmen- 
te nell’ Italia , poiché la fertilità del fuolo , la 
dolcezza del clima, lo fpettacolo di tutte le bel- 
lezze naturali ingenera ne’ talenti degli abitanti 
le più felici difpofizioni . I poeti , i mufici ed 
i pittori nafcono da fe e fenz’ arte alcuna Be' 
noftri paefi. Il talento della poefia eftemporanea 
è comune a tutte le clafii della nazione , ed è 
fconofciuto al di là delle Alpi . Il genio della 
lingua italiana, più d’ ogni altra oofa dimofira, 
quanto 1’ armonia fia una qualità fifica ne fenfi 
degli abitanti , 

Nel nofiro regno c/d in quello di Sicilia, più 
che nelle altre regioni ,4’ Italia , la natura ha 
fatto ricco e meravigliofo dono delle fue bel» 
Uzze r II noftro regno è il paefe dove fono na- 
; _ . t£ 

ft) Nutva fofciizione dtlfbslìs , tsme I, intt»4 u Z>Q*t* 
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ti Cicerone, Salluftio, Orazio, Ovidio , TafTo, 
Sannazzaro , IBorrèlli , della Porta, Vico, Maz- 
zocchi, Solario, Salvator Rofa, Giordano, Solime- 
na, Bernini, Vanvitelli, Ciovanni di Nola , Fan- 
zago , Pergolefe , Durante , Jommelli e tanti 
altri grandi uomini , de’ quali lungo fora teflerc 
catalogo . 

Della fioria letteraria del noftro paefe ha fcrit- 
to compiutamente il fignor Pietro Signorelli . 

Il noftro oggetto è di defcrivere lo flato prefen- 
te della noftra nazione , con una leggiera idea 
delle cofe pallate, in quanto fono cagioni delle 
attuali . 

Il fondatore della monarchia ficiliana ebbe il 
vanto di favorire le lettere e le arti, che già fi 
coltivavano nelle noftre provincie. Il moniftero 
di Montecafino fi diftingueva per le lettere , 
quando tutti gli altri paefi di Europa erano 
barbari . Il mondo letterario gli deve la confer- 
vaxione di gran parte de’ libri dell’ antichità . 
JL’univerfìtà di Salerno era celebre per le facol- 
tà della medicina . Nel regno dell’ imperator 
Federico fiorirono le lettere latine , greche ed 
arabe: degli ftudiofi ebbe particolar cura e pro- 
tezione , ed accordò loro moltiflìmi privilegi • 
Egli fondò in Napoli un univerfità di ftudj 
quando non era capitale del regno . Divenuta 
tale fotto i rie Angioini’, in vece di trasferirla 
nelle provincie, in luogo piò adatto a tener lon- 
tana la gioventò ftudiofa dalla diffrazione, effi 
ancora ve la riftabiiirono *,• -e 'di molte e beile 
prerogative l’ adornarono ; 1 . 

''Nel -regnò «di principi ligj della corte di Ro* 
ma, dovevano fiorire gli ftudj di teologia, ed il 

z rv,» - * » - . • * 4r" 


Digitized by Google 


DELLE SICILfÉ Ufi. ti CÀt. Vt. ìu 
favio Roberto più della ragion publica li colti- 
vava, e l'opra tutti gli altri li fofleneVa. 

Le univerfità di Napoli e di Salerno davano 
le lettere di approvazione per l’efercizio delle 
facoltà , il che fetviva dì {limolo a’ talenti . 
E/fe decaddero fubito che alla regina Giovanna It 
piacque erigere il collegio de* dottori , de’ medi- 
ci e de 1 teologi in favor di Ottino Caracciolo, 
fu o gran cancelliere * Quelli gradi non più fi 
conferirono al merito ed al fapere , ma a chiun- 
que poteva pagarli * 

La coltura di una nazione è in rapporto alla 
perfezione della lingua volgare . Al tempo de’ 
noflri re Normanni e Svevi la nazione era prin- 
cipalmente eompofla di Latini , di Greci e di 
Saracini , e fi parlava il latino , il greco e 1* 
arabo* I Greci erano in sì gran numero, che 1* 
imperator Federico fu obbligato a dare il fuo co- 
dice nella loro lingua ancora . I privilegi conce- 
duti da’ re Normanni alle chiefe fono fcriftì ia 
greco , e quello ci rtioflra eh’ efii non ci portaro- 
no il loro gergo barbaro , ma ufaronO le lingue 
culto che trovarono . E’ però da credere che molti 
de’ ior vocaboli fi adoftaflero , come ancora de’ 
Goti, de’ Vandali ^ degli Eruli e molto più de* 
Longobardi * Ciò fece che il latino , fehbene fof- 
fe la lingua dominante e fi confervafle ne’ con- 
tratti e negli atti civili , divenne tuttavolfa gita- 
la e deforme . Quello accidente fu generale nell’ 
Italia , per cui dalla confufione di tante parole e 
di tanti linguaggi nacque il linguaggio italiano* 
col cadere del XH fecolo. 

Quando fi riflette all’ influenza che hanno Ié 
lingue fopra i collumi , fi dee dire, che pel no- 

ftr» 
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ftro paefe fu la fortuna delle sventure, che il la- 
tino cefsafse di eflere il dialetto volgare (i) . Quella 
rivoluzione doveva necelfariamente tirarli dietro 
l’ ignoranza e la barbarie , e quella durare finché non 
fi folle perfezionata la nuova lingua volgare . Dal 
latino erano nati diverfi dialetti , molto inferio- 
ri , ma che in generale non avevano fatto altro 
che fupprimere le terminazioni delle confonanti della 
lingua materna , che non fi pronunziavano . I prin- 
cipali dialetti della nuova lingua furono il pro- 
venzale , il ficiliano , il pugliefe ed il tofcano . 
Il dialetto pugliefe era comune a tutto il regno (z), 
e dicevafi pure siciliano , perchè fi parlava nella 
corte del re di Sicilia (3) . ' 

Quando gli altri popoli di Europa parlavano 
ancora un gergo barbaro , i principali dialetti 
italiani fi erano già formati nel XIII fecolo in una 
maniera meravigliofa e ftraordinaria . Noi ci ab- 
biamo molti frammenti de’ Diurnali di Matteo 
Spinelli da Giovenazzo , i quali narrano gli av- 
venimenti del 1247 fino al izd8 nel linguaggio 
volgare , che allora fi ufava nel Regno . Eflì fo- 
no preziofi , perchè fono la prima cronaca ita- 
liana , e fono bene fcritti . 

Il dialetto pugliefe era detonato ad efiere il 
primo dell’ Italia , e tale farebbe divenuto fi- 

cu- 

(1) Vedete Nuova deferitone dell' Italia , tom. r. pag. 17. 
(ì) Barrio che publicò in Roma la fua opera de antiqui - 
tate & fitti Calabria , nel pontificato di Pio V , ci aflicura , 
efie al fuo tempo nelle terre della Guardia , Lùbrico , Stizza- 
no e nella città di Taverna li parlava egualmente dagli abi- 
tanti il dialetto nazionale ed il latino . Hi bilinsuet fuiu, nani 
& fua & latina lingua utuntur . 

(3) Vedete il Dialetto napoletano . 

fc : 
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curameli fe, fé i 4 trono dominante dal gran Fe- 
derico non fotte flato da gente ttraniera occupa- 
to . Il dialetto di una picciola nazione fu 
piu fortunato , perchè ebbe nella fine del XIII 
fecolo Dante , e nel fecolo feguente Petrarca e 
Boccacci , che Io perfezionarono colle loro pro- 
le e colie loro rime immortali , e con ciò l’ele- 
varono alla lingua pura d’ Italia . Ciò fece , che 
non ottante che il dialetto pugliefe fi ferbafle 
pretto di noi in tutti gli atti pubblici c pri- 
vati fino al tempo di Ferdinando il cattoli- 
co (1), tuttavolta i notti i fcrittori ufarono nel- 
le lor opere la lingua di Petrarca e di Boccacci. 
Quindi avvenne che il nottro dialetto degene- 
rò finalmente e fi corruppe , fopra tutto nella 
capitale , dove divenne goffo e laido . Oggi li 
parla generalmente V antico dialetto nazionale 
molto cambiato, ma fi ferive il puro italiano, 
I Tofcani divennero il popolo più culto dell’ 
Italia, da che i loro fcrittori coltivarono la lin- 
gua che Dante, Petrarca e Boccacci avevano per- 
fezionata , dove che gli fcrittori noftri amarono 
meglio coltivare l’antica lingua latina, che nò pure 
f'apevano più pronunziare : il che contribuiva a 
rendere la nazione barbara ed ignorante , reftrin- 
gendo la coltura nelle nienti di pochi , # e ren- 
dendoli ftranieri al proprio paefe (1) . I t nottri 
letterati non amavano che Roma ed Atene. Il 
celebre Galateo di Otranto disdegnava chiamarfi 
" ' -, ' ita- 

(1) Vedete il medesimo libro del Dialetto napoletano. 

(2) La patria non è che un compleffo di rapporti e di 
affezioni . Si amano in lei il Cuoio , i figli, le leggi , li 
iùjgua ec. 
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italiano , e voleva paflare per greco., t 

I re Angioini , e come ftranieri e come ligj 
della corte di Roma , fecero la decadenza della 
coltura nel noftro jwefe I Fiorentini per lo 
contrario furono 1 piriti arditi , che coltivarono 
il gufto e la filofofia. Tra di noi non fi potè- 
va far altro di meglio, che coltivare le lettere 
greche e latine , e gemere in filenzio fopra i 
reali politici della patria- Effe fiorirono molto 
più nel regno de; re Aragonefi : la Ior corte era 
piena di letterati di ogni genere: le cariche fi 
davano a’ letterati , e nelle lettere fi allevavano 
i principi reali. Alfonlo mede fi Dio e tei duran- 
do I fuo figliuolo furono uomini di lettere . Si 
è di fopra molila to, che Alfonfo più degli altri 
ftudj fi efercitò nella teologia, e fu piu il pro- 
tettore de’ letterari che del gufto, ma che il re- 
gno di Ferdinando I fu un epoca per le arti e 

per le lettere. - . 

Tra le prime accademie d’Italia fu quella 04. * 
Napoli i (limita fotto ' Alfonfo da Antonio Pa- 
normita , che fu pofcia a gran celebrità elevata 
da CTioviano Pontano , più conofciuto per le 
fue opere , che per aver fatto il miniftro di 
flato di Ferdinando I e di Alfonfo II . I più 
jUùftri. perfonaggi del fecolo vi fi congregavano, 
e da .eflì ufeirono i primi raggi , che portaro- 
no il lume nelle altre naliom . Ma tanti no- 
biliilìmi ingegni avrebbero ficuramente portata 
la noftra ad un grado altiflimo di coltura , le 
avelfero coltivato il gufto imitando gli antichi, 
come cominciato avevano a praticare i Tofca- 
ni . I gran talenti tra di noi fi occuparono del- 
ie parole più delle idee. 

1 t . , ■ «n • . 
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Napoli fu feconda eli fcrittori latini , in mag- 
gior parte cattivi • Elfi indistintamente copia- 
vano l’eipreffioni di varj fcrittori antichi, liano 
poeti , fìano profatori , e deprezzavano la lin- 
gua della patria , Così efTì erano di oracolo a’ 
progreffi del gufto , fenza del quale , come of- 
' ferva bene Condillac, non fi ottiene la vera col- 
tura dello ipiriro . Il fublime 1’ elegante , il 
diìicato Sannazzaro fcrifl'e un incomparabile Ar- 
cadia in italiano , e farebbe flato il ri doratore 
del gufto nella noftra patria , le avelie tra Iper- 
bato nella lingua volgare le bellezze delle lin- 
gue antiche che imitava . Noi ammiriamo di 
lui un poema, ohe Virgilio forfè non avrebbe 
letto . 

Mentre i lati nifli del noftro regno facevano 
maravigliali, sforzi nell’ imitare;* la lingua degli 
.antichi , la teologia fcolaftiea e la fiìol'ofiadi 
, Ariftotile, collegate infieme, dominavano tutte le 
opinioni • onde avveniva che £»li ftudj del fap’o- 
re erano ^flurdi ed il mondo ignorante • 

Le vere feienze fono quelle che fimno fervi- 
re la natura a’ npftri ufi come la geometria, 
1’ agronomia , la fioria naturale e civile, la mec- 
canica , la buona metafilica , la politica . Elle 
unite alle arti di gufto fono quelle che ci addi- 
tano la verità,, che rendono gli uomini cagione- 
voli e le nazioni culte .. Quelle fole potevanp 
far crollare il giogo della fuperftizione che fo* 
{teneva 1’ ignoranza . • ‘ ^ 

In mezzo a così grandi oftacpli, non manca- 
vano genj fuperiori che cercavano nella natura 
le vere cognizioni., o coltivavano con gufto la 
noftra lingua. Berardino Tàlefio di Cofenza at* 

Y 2 tac- 
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taccò coraggiofamente la filòfofia diAriftotiIe. 
Tommafo Campanella di Stilo , nella fine del 
XVI fccolo fi elevò con grande ardire con* 
tro gli errori delle fcuole . Bruno e Vanini 
dettero le prime nozioni della fifica fperimen* 
tale . Campanella e Talefio; furono i primi 
autori della libertà di penlàre . Alfonfo Borelli 
dette i primi lumi fui fiftema del mondo . Con 
forte eguale altri coltivarono il gufto. Angelo di 
Coftanzo fu uno de’ piu gran poeti italiani, e 
fcriffe una ftoria del noflrò paefe dalla morte 
dell’imperator Federico fino a Ferdinando I. La 
lingua ch’egli usò, era degna d’imitazione. Ma 
fopra tutti gli altri fi elevò il genio fublimedel 
Tallo morto nel i SpS * ^ quale portò Tarmo- 
nia poetica e le grazie della lingua al più alto 
grado a cui potevano pervenire . La Gerufalem- 
me e T A minta fono due capi d’ opera de’ quali 
fono prive le altre nazioni. La prima è fcritta 
con una forza maefiofa , nella quale il poeta è 
Tempre elegante , Tempre corretto , Tempre fubli» 
me. Neil’ Aminta, genere di nuova creazione, 
egli moftrò l’arte dilicata di fpandere le grazie 
nella femplice e bella natura (i) , Taflo non 
farebbe fiato che un miferabilc pedante , fe a- 
relfe fcritto la Gerufalemme e T Aminta 'in 
greco o in latino , colle frali di Omero o di 
Virgilio. La lingua di Tafiò fu così perfetta,' 
che non ha foHferto dopo lui la menoma alte- 
razione e cambiamento . I Tuoi contemporanei 


* (i) Il fuo imitatore Guarini nel Paflor fido non ha la 
■ftiflà naturalezza. I fuoi perfonaggi fono filofofì trave» 
in paftori.. 
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non gli refero giuftizia , perchè fi era elevato 
in un fecolo di pedanti. Egli morì fenza godere 
del fuccelTo glóriolo delle fue opere , che faran- 
no la delizia -de’ fecoli futuri . 

1 affo e Coftanzo che dovevano formare il gu- 
fio della nofira nazione, non ebbero imitatori, 
dove che il fecolo montò a gran gloria in To- 
fcana per li favori de’ Medici , Galilei fu il 
precurfore di Newton . Machiavelli e Guicciar- 
dini furono i primi grandi fcrittori di politica 
e di ftoria dell’Europa intera (i). I fuggitivi 
di Coftantinopoli , le ci avevano portato nuove 
cognizioni , avevano ancora contribuito a per- 
petuare la pedanteria nel noftro paefe. Federico 
II di Aragona avrebbe verilimilmente portato 
il noftro paefe a gran luftro e prosperità , fe il 
più crudele de’ delfini , non contento di aver 
attraverfata la fortuna di quello regno, con fpe- 
gnere la difeendenza de’ noftri re Normanni e 
Svevi , volle far altrettanto de’ noftri re Arago- 
neli . Gran calamità ci avvennero per 177 anni 
fotto le due razze de’ re Angioini : maggiori 
anche in quella parte ci convenne follenere , 
poiché il regno divenne provincia nella domina- 
zione di Ferdinando il cattolico . 

Le caule politiche, non meno che i latinifti 
ed i pedanti, concorfero a procurar della noftra 
patria la rovina e la decadenza . Sebbene Napo- 
li avefle prodotto due grandi uomini , Borelli 
e Gianbatifla della Porta (1) , fuperiori a tutti 

i To- 

. (1) Si potrebbe dire altrettanto di Sarpi per le mate- 
rie giurifdizionali . 

{ 2 ) G. dilla Porta inventò il telefcopio nel 1545, 

* F. Fontana, anche napoletano, inventò il imcrofcopip. ' 

? 5 
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i Tofcani , tuttavolta , come abbiamo vedu- 
to , collo flato di provincia la noftra nazione 
cadde nell’ avvilimento e nella Cupidità , com- 
pagne infeparabili della fervitu •• Sotto Ferdi- 
nando I le leggi' alieno parlarono- il . puro la- 
tino che barbaramente lì fcriife ne’ capitoli de’ 
re Angioini , ma nel governo de’ viceré non 
parlarono che un deforme fpagnuolo. Sotto Car- 
lo V, D.Pietro di Toledo abolì tutte le accade- 
mie de’ letterati come fofpette , e cercò di 
foftituirvi quella dell’inquiflzione . Alcuni abita- 
tori della Calabria , avendo adottate le opinioni 
de’ novatori Luterani , egli non trovò altro mezzo 
da convertirli , che di farli tutti impiccare . Di- 
flrùtte le arti e le fcienze, non fi coltivò altra 
facoltà che la tenebrala arte del foro. Si aveva 
un caos di leggi , di riti , di flatuti e non un 
corpo di legislazione . Per la coftituzione del 
governo, che, come innanzi abbiamo moftrato, 
incatenava tutti i cittadini al giogo del tribu- 
nale , lo Audio delle leggi fonemi era quello che 
fi doveva coltivare , ed ogni età vantò gran nu- 
mero di fcrittori di queflo genere^ 

•> Col declinar del XVII fecolo, cominciarono tra 
di noi a riforgere le lettere greche, latine e fo- 
lcane, ma fenza gufto. In altre regioni di Europa 
* buoni ftudj della lì fica ') del dritto naturale 
e politico, della morale, dellarte di' ragionare, 
adottati dall’Italia, infenfibikneDte difiipavano gli 
. errori e fìa bili vano lo fpirito di critica e di ra- 
gione . In Inghilterra- la fìjofefia trovò tutta la 
libertà, della quale aveva bifogno. £li fcrittori 
france& del fqcolo di Luigi XI V divennero gli 
apolidi dèi buon fenfo e dell’ umanità , dove che 

i la- 
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1 latinifii d’ Italia non erano che pedanti . Maz- 
zocchi fu là meraviglia di Europa nella filolo- 
gia e nella critica . Ad imitazione degli oltra- 
montani cominciarono tra di noi a renderli co- 
muni gli ftudj della geometria , della ftoria na- 
turale j delia medicina . Dopo efiere noi fiati i 
maefiri delle nazioni , la barbarie del fecolo pre- 
cedente ci rendè i loro difcepoli ; Era per noi 
fommamente pericolofo il ragionare fopra i mali 
politici della patria ; Giannone , come li è vedu- 
to , ebbe il coraggio di rivendicare i dritti del- 
la fovranità , e fu vittima della lua virtù . La 
fua opera , fcritta in volpare , produfle intanto 
una rivoluzione che tutti i latinifti della Tcrfa 
non potevano operare . 

I Francefi che meglio degli altri lianno colti- 
vata la loro lingua , 1’ hanno refa elegante e fa- 
cile , e fono còn ciò divenuti i legislatori di 
Europa in tutte le materie di gufio . All’ incon- 
tro tra di noi , nel riforgimento delle lettere , 
un autore non era riputato veramente dotto , le 
non ìfcriveva in latino . 

Quello gusto del latino , ih preferenza del 
proprio linguaggio , è oggidì dominante a fegno , 
che le publiche ifcrizioni , le quali dovrebbero 
eflèr concepute in verfi italiani j ed efercitare i 
talenti della naz ione , non faranno a’ posteri che 
un monumento della nostra pedanteria . iSloi vo«t 
gliamo imitare i Romani , da’ quali riconofcia- 
mo in parte la nostra coltura ; ma i Romani 
non ifcrivevano che nella lof lingua , febbene 
iveflero imparato dagli Etrufci e da’ Greci . 

Genove!! nato per. infegnare alla gioventù a 
ragionare fulle feienze , non lo fece thè in 
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latino, per conformarli al cattivo gusto del fuo 
paefe . Il fuo genio luperiorc lo portò negli ul- 
timi anni a dare i fuoi trattati in italiano • ma 
in vece di cercar l’ armonia e la dignità dello 
stile nella natura e nella proprietà della lingua 
generale d’Italia, con faticofa industria andò a 
rintracciarla nel dialetto folcano • tanto F arte di 
fcrivere volgare fi è refa difficile tra di noi . 
All’ abate Genovefi dobbiamo efier molto tenuti', 
per effere stato il primo ad introdurre lo fpirl- 
to filofofico tra la gioventù , ed i principj dell* 
■economia civile . Il configlier Galiani , nella fua 
gioventù , aveva dato un libro bene fcritto intor- 
no alla moneta , col quale aveva mostrati i veri 
principj di questo ramo di' economia . Pochi han- 
no feguitato il fuo efempio . Il foro , come prin- 
cipale fostanza della nazione, ingoja i migliori 
talenti, e ne corrompe lo fpirito ed il cuore.; 

A differenza di quelli di Roma , i nostri av- 
vocati hanno fempre fcritto le allegagioni in 
italiano , ma fenza gusto e fenza metodo . L’ufo 
era di riempirle di citazioni , come 1* opportuni- 
tà della caufa richiedeva , fenza fviluppare degna- 
mente il difcorfo . I Greci ed i Romani nén 
conobbero quello ufo , che tra di noi la conftì- 
fione delle leggi ha introdotto , e che il coftumc 
ha confagrato . Carlo Franchi pafsò per il primo 
avvocato del fuo tempo , ed il fuo fiile era lcor- 
retto , diffufo , ampollofo.' La novità e la rari- 
tà de’ buoni ftudj lo portava a riempire per va- 
nità le fue allegagioni di dottrine , come di mer- 
ci ftraniere , e ciò il faceva più da erudito che 
da legifta. Si ammirava intanto ciò che più do- 
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veva offendere il fcrìfo comune . Cirillo dalla cat- 
tedra pal'sò nel foro , e fu il primo che vi parlò 
con gran gufto , che niuno hajorpaflato (i) . he 
fue allegazioni fono fcritte con ordine , con chia- 
rezza , con eleganza di difeorfo , con logica lega- 
le . Noi adiamo veduto nelle allegazioni di altri 
avvocati 1’ opera 1 del genio e del lapere ; ma nel 
generale effe fono fcritte fenza gufto , fenza lo- 
gica e fenza morale . Nondimeno fra la barbarie 
e la corruttela del foro , non mancano magi- 
strati ed avvocati che conofcono la fìiofofia è la 
“buona giurisprudenza , e fopra tutto quella che dèe * 
ricercarfì nella natura deli’ uomo e nella costitu- 
zione della focietà . La legge , colla quale nel 
iyyp furono aboliti i delitti di stupro , è tino 
de’ bei monumenti del fecolo , che onora il go- 
verno attuale . Ma in vano fi vorrebbe fcuoteee 
il ferreo giogo , col quale il governo degli An- 
gioini e de’ viceré ha incatenata ed opprefia la 
nazione , e per lo più ci troviam trafeinati dal 
‘ Vortice generale , contro del quale non è fempre 
facile il rimedio. 

I decreti de’ magiftrati e gli atti principali 
della giuftizia fi rogano ancora in un barbaro 
latino ; il che unito al gergo delle formolé, 
tende ignoto il fuo delfino al litigante per gli 
affari più frequenti della vita civile . Si è vedà- 
• to,'che il Magiftrato del commercio , il triba- 
nale dell’ Ammiragliato c Coftfolato , e l’-Udien- 

za 

(a) La noftra eloquenza forenfe è timida , circofpetta , 
adulatrfce . Si paria a magiftrati , che hanno un gran potere , 

• e eh’ è pericoìofo d’ irritare . I Romani ed i t Greci are- 
. " ' Vano una eloquenza mafehia , franca «d ardita , perchè li tro- 
vavano in circoftanze diverfe * 
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za di guerra e di cafa reale , a differenza degli 
altri tribunali , ulano in tutti gli atti il linguag- 
gio nazionale (i) ; 

Tuttavolta il parallelo del lècòlo precedente 
col nolìro , ed i gran cambiamenti che fi fono 
fatti nella noftra patria dopo eh’ ò^di venuta la 
fede di un proprio principe t, ci dovrebbero fai* 
conofeere a qual fegno gli errori ed i pregiudizj 
fi fono diiTipati , e quanto la fana politica fi è 
perfezionata . Le arti e le feienze fioriicono con- 
tro a tutti gli oftacoli dell’antica eoftituzione y 
thè non è facile efìinguere éd eftirpare . Le nuó* 
ve leggi non parlano che l’ italiano , ed in que- 
lla lingua fi fcrivono in gran parte le buoni 
Opere che ifìruifeono ìa nazione . Napoli racchiu- 
de nel fuo feno piu di ogni altra città d’Italia 
gran numero di buoni geometri , di ottimi tìfi- 
ci, di medici che conofcono la natura , di ras- 
tafifici illuminati , di grahdi artifti , e di uomi- ' 
ni diftinti nelle altre facoltà i Èlfi le coltivarlo 
tirati dal proprio genio ed inclinazione ; ed al- 
tro non manca a renderli più ùtili ché la dire* 
zione pubblica ed il coflume * ih cKe fono oggi 
.impiegate le cure dei governo ; Alcuni fpiriti 
difficili a contentare , predicano intanto che noi 
fiamo nella decadènza , mentre le cognizioni- fi 
. rendono ferhpre più facili e volgari . Non fi può 
. fui fatto andare ad una certa perfezione , ma 
. farà Tempre vero che i letterati prefenti } il 

cui 

; ti) Tra i titoli delle noflre prammatiche fi legge : Fxini 

- regium & punicum . Non fi tratta di Cartagine , ma di Tu- • 

- nifi . Vegga!! quanto fi diviene ridicolo , per voler efprimere % 

l* colie moderne in una lingua antica « . '» 
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coi gufto è raffinato da’ femplici lumi del feco- 
io , con minore Audio fono più ragionevoli , ed 
in confeguenza più utili di quegli uomini labo- 
riofi de’fecoli precedenti , che pattavano per mo- 
ftri di dottrina , quando gli altri non erano che 
ignoranti « ' ' • 

Fra gli riordinamenti che i lumi filofofici 
han prodotto nella fcienza del governo , il più 
grande è flato forfè quello di portare la po- 
tenza fecolare ad abolire una potenza ecclefiafti- 
ca , voglio dire la compagnia de’ Gefuiti , e di 
riformare molti altri ordini . I beni de’ Gefui- 
ti furono deftinati dal Re all’ educazione del- 
la gioventù , e quefta era la miglior via da for- 
mare lo fpirito nazionale e da promuovere il 
bene dello flato con migliòri coflumi . Si erette 
nel 1768 un azienda ,che portò il nome di edu - 
cagione s Furon erette molte fcuole d’arti e di 
fcienze nella capitale e nelle provincie. Ma mol- 
te volte avviene , che le mire più benefiche del 
governo fono attraverfate da miniftri cotifultori 
o efecutori , onde è avvenuto che non fi è otta-’ 
mito quel bene che fi doveva afpettare . 


Stabilimenti letter , 


V- 


f 

. I. Accademie . 


Un accademia dovrebbe dare a tutte le fcien- 
ze ed a tutte le arti il lor legame e corrifpon- 
denza , e dirigere gli fpiriti che ne fono ador- 
ni ad un fine generale^ che deve cffere-I* per- 

fe- 
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fezione della focietà . Quello fu 1 ’ oggetto chi! 
fi propofe il governo nel 1780, coll’erezione 
della reai accademia delle Jcicn%c e belle lettere $ 
e con dotarla di io mila ducati di rendita. Ma 
uno ftabilimento, così ricco e così nobile, è ri* 
mallo inoperofo . Forfè bilognava preparava 
prima il terreno , per produrre gran -frutti . 
Noi abbiamo grandi oggetti per un accade- 
mia : tali fono la ftoria civile , letteraria 
e filìca del Jìegno • la fya geografia ; la per- 
fezione della propria lingua , lenza la qua- 
le non fi può ottenere queik di tutte Je «co- 
le civili; la tipografia: ed intanto femplici par- 
ticolari fanno più dell’accademia . -Se felice non 
è fiata la fua rijfcita , è da riferirli meno al 
difetto de’mezzi, che agli oftacoli che preienta- 
no da tutti i lati i cattivi abiti di una nazio- 
ne, mal collituita nelle fue parti dal paffato go- 
verno . • 4 ■ v 

, Ci fembra fuperfluo parlare dell’accademia di 
JErcolano, phe fu eretta nel 1753 : elfa fu una 
ipeteora , che appena iftituita tofto difparve » 
Però le dobbiamo la deferizione de’ monumenti 
prezioli di Stabia , di Pompei e di Ercolano . 
Palliamo ora a defc,rivere gli altri iftituti 
di feienze e quelli di educazione. 

I. Un'rutfrfità degli Jludj di Napoli . 

Fu eretta , ficcome abbiamo veduto nel 
1324 dall’ imperator Federico , # ma fecondo i 
tempi varie fono fiate le lue , vicende . Sot- 
to di quello imperatore s’ infegnavano il dritto 
fri vile, la teologia in cui evan impiegati imo- 

• * pa- 
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Mei di Montecalmo , la medicina , la filofo- 
fia, le matematiche, la lingua greca e latina. 
Per le cireoftanze del tempo fi vietarono nelle 
provHicie le Scuole delle fcienze, dove fi permi- 
fe la fola grammatica , Non fi trattava tanto di 
rendere le cognizioni volgari , quanto di farle 
allignare . Ne fu eccettuato lo ftudio della me- 
dicina in Salerno , dove era antichiffimo . Si è 
veduto che quelle due univerfità di Napoli e di 
Salerno avevano il dritto di. crear i dottori nel- 
le facoltà che infunavano. 

Il divieto d’ indignar nelle provincie male a 
propofito fu rinnovato da’ re Angioini ed Ara- 
gonesi, quando le cognizioni fi dovevano diffon- 
dere nella nazione . Carlo II fece chiudere in 
Sulmona ana lìmola che fi era aperta di dritto 
canonico. Egli dette a’ frati francefeani , domeni- 
cani ed agoftinian» la pubblica lettura della teo- 
logia ne’ Toro chioftri.con a (Segnar loro il Salà- 
rio fulle rendite doganali . Prefcriffe d’ infesriar- 
fi le decretali nello ftudio di Napoli, e per ifpe* 
zial grazia accordò in Bari , che un canonico 
della chiefa di S. Niccola ancora le infegnafl'e . 

Il re Alfònfo riftabilì nell’ Univerfità la fcuo- 
h della teologia , e volle che i lettori della ra- 
gion civile fufiero nello ftefld tempo miniftri 
del nuovo fuo tribunale, del Sacro configlio. 

Siccome 1’ imperator Federico aveva cercato 
di rendere florido k) ftudio? di Napoli coj con- 
corfo degli Scolari ftranieri , cosi furono a coftore 
accordati gran privilegi . Effi avevano il loro 
parricolar giuftiziere con tre aflèffori , lino na- 
poletano , uno italiane ed il terzo oltramonta- 
no . Ciprio I gli accodò la facoltà di metter 

le 
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le aftife fopra i commeftibili col confìglio de? 
lettori . 

Si è veduto , che l’ erezione che fece la regina 
Giovanna II del collegio de’dottori, fece perdere 
all’ Univerfità degli ftudj la principale fua prero- 
gativa, di dar il dottorato • Per tutto il regno degli 
Angioini le cattedre fi provvedevano dal gran can- 
celliere per mezzo di efarne . Sotto a’ Re Arago- 
nefi l’ifpezione di quello ftudio fu data al cap- 
pellano maggiore v e nel i$zz furono introdotti i 
concorfi all* ufi) di Spagna. Nel 1537 , eflendo 
cappellano maggiore , Giovanni Fonzeca fpagnuo- 
lo , fi ereffero due nuove cattedre, di fpofìzione 
una della bibbia, l’altra de’ libri del maeftro delle 
fentenze. Sebbene Ferdinando il cattolico!, a pe- 
tizione della città di Napoli, avefle conceduti a 
quelli fludj due mila ducati annui, tutta volta i 
falarj de’ lettori erano mai pagati, e le lezioni 
furono in gran parte abbandonate , 

> L’ ultima forma 1 * avevan ricevuta dal vice- 
ré conte di Lemos nel 1616. Si flabilirono 
fette cattedre di dritto civile, e due di dritto ca- 
nonico, e fra le prime fu obliata quella del drit- 
to del Regno . Net 1681 fi rimile la cattedra 
della lingua greca con farli infegnare da Gregorio 
Me fieri . Alcune cattedre erano perpetue ed altre 
temporanee , e in ogni quattro anni fi provve- 
devano per concorfo. ► 

Giudicavano dal merito de’ concorrenti il cap» 
pollano maggiore , come prefetto degli ftudj , i 

S denti del configlio Collaterale , il prefidente 
fiacro Configlio , i fuoi quattro capiruota , il luo- 
gotenente della Sommaria , il prefidente decano di 
quello tribunale , il confultore del cappel’ano 

mag- ^ 
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maggiore , il vicecancelliere de’ Agirti , quello 
de’ medici e de’ teologi , i lettori primarj dell* 
Univerfità , due lettori domenicani , due lettori 
francefcani , due lettori agofliniani , due fra- 
ti carmelitani , due gefuiti . Tutti quelli fi- 
gnori dovevano eflèr riputati verfatilfimi di 
ogni facoltà , quando di tutto rendevan ragione. 
I tre vicecancellieri appartengono al collegio 
de’ dottori del gran cancelliere * e quello mo- 
rirà a. qual fegno è Hata confufa l x econo- 
mia de’ noflri fludj . Si comprefero quelli di- 
fordini nel governo del Re Carlo Borbone : 
tutte le cattedre furono fatte perpetue , e dal 
numero de’ votanti furono difcacciati i frati , 
colìcchè oggi hanno voce nella fcelta de’ profef- 
fori i lettori primarj dell’ univerfità col loro 
prefetto * i configlieri della camera reale ; il 
luogotenente , il decano e primo avvocato fica- 
ie della Sommaria • il prefidente del commer- 
cio • il confultore del cappellano maggiore * il 
protomedico del Regno* il vicecancelliere della 
facoltà che fi dee provvedere . 

L’ Univerfità fu ancora riordinata di nuove 
fcuole. Vi s’iflitul quella delle leggi del Regno, 
della fifica fperimentale , e , per fondazione par- 
ticolare di Bartolommeo Intieri, quella di com- 
mercio e di ci vii economia . Quell’ ultima ha 
1’ obbligo d’ infegnare in italiano ; tutte 1’ altre 
infegnano in latino , Le lezioni furono fidate 
a iìoT-anno, con cominciare a’ 5 di novembre 
e terminare a’ 15 di giugno, e per dote di que- 
lli fludj furono affegnati ducatf 7000 fulla tipi 
foreria reale. 

Nel 1780 vi furono aggiunte nuove fcuode , 
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che fi trovavamo erette dall* azienda di educazio» 
ne. Si era cercato abolire la cattedra delle decre- 
tali, ma fenza fucceflo , Quella fcuola era buona 
nel tempo di Gregorio IX , quando lì voleva eden» 
dere il foro episcopale e far dipendere la poten- 
za temporale dalla facerdotale • ma riufciva af- 
furda nel tempo nodro, ed anche perniciofa . Si 
firmò proprio di crear la cattedra de’ concilj , 
per opporla a quella delle decretali , coficchè 
una doveva inlegnare tutto 1’ oppodo .dell’ al- 
tra . Ecco quale è oggi la pianta di tutte le 
fcuole di queda Università co’rifpettivi loro foiV 
di . Alcune inlegnano in tutto V anno , ad ec- 
cezione del mefe di ottobre ^altre da’ 5 novem- 
bre fino alla metà di giugno: le prime fono con- 
trolegnate d3 un * . Fuori di alcune poche, tut- 


te iplegnani) un ora la volta « > 

v .1 - 

- • . ** tq 

Legali 


Spofizione delle pandette 

800 

Spofizione del codice 


Prima d’ iftituzioni civili ( 

ioo 

Seconda d’ illiruzioni civili 

160 

Dritto municipale * 

240 

Dritto feudade (1), 

300 

Dritto criminale 

200 

* Dritto della natura e delle genti , 

3 CQ 

'Ecflefiajlifht v 

• ► « - / l 

Decretali 

• 400 

Decreto • ■ ' ' . . 

200 

Prima cP iftituzioni canoniche 

I JQ 

Se- 

(1) Quella lezióne *’ infegna ne’ foli giorni 
da pn coniglière . 

feriali , e 
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Seconda d’iftituzioni canoniche t2o 

Spofizione delia facra lfrittura 250 

* Storia ecclefiafìiea e de’concilj 300 

Teologia dommatic* , 200 

Teologia morale 1 ' ' ’ 120 

^dìo di S, Tomraafo ' 120 

Medichi 

frima di medicina pratica , 400 

Seconda della fteffa 200 

Medicina teorica 220 

Anatomia 60 

Chirurgia * 120 

Fijfiologia ■' i5» 

Fifiche e watematicht 

* Matematica analitica 300 

** Matematica lintetica . 300 

* Aitronomia e calendario u 3 °° 

* Architettura civile e geometria pratica 3 °° 

* Geografia e nautica 300 

* Meccanica 20O 

* Filìca 3 00 

* Storia naturale 3 °° 

•* Botanica > . 3 °° 

* Chimica 3 °° 

* Agricoltura 3 °° 

Filofofiche , e,conoyi‘iche .e critichi 

l 

* Logica e metafilica 3 °° 

!Etica 12 ° 

Commercio ed economia 3 °° 

* Diplomatica ed arte, critica i°° 

■ Sicilie To tu.!. Z L/tf* 
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c * 

Lingue-' ' 

300 

300 
300 
300 
120 
240 
240 

Quella Univerfità ha pure un incifore ana- , 
fornico, un operatore chimico , e due fcuole 
baffe di leggere , fcrivere e numerare . Si vede 
bene che quella pianta avrebbe bisogno di mol- 
te riforme e moderazioni , che non poffono ef- 
fere oggetti di quell’ opera . Le rendite di que- 
(ta Univerfità confillono . * 

Dalla reai tel'oreria 7 000 

Dall’azienda di educazione 5 000 

Dall’eredità del barone di Mirto 4Ó0 

Dall’eredità di Baxcoiommeo Intieri 3 00' 

Totale d. 12 700 

III. Scuole nel retato Spedale degl' incurabili 
di Napoli , 

Quelle s* infegnano dal mefe di novembre 
alla fine di maggio . Sono lotto la direzione 
del protomedico del Regno , il quale non age- 
vola il privilegio di medicina nel collegio de* 
dottori , fenza efferli frequentate . Confcfton® 
nelle feguenti lezioni . • ' * , * 

Fili- 


* Eloquenza italiana 

* Rettorica e poetica 

* Lingua latina ed antichità romane 

* Lingua greca 
Lingua ebrea 

* Grammatica latina fuperiore 

* Grammatica latina inferiore 
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Fifica*fperimentale col loldo di due. 
Dimollrazione delle machine , 

Anatomia (i) 

Medicina pratica 
Chirurgia pratica 

Malattìe degli occhi e della vefeica 
Oiterricia 

Incifore e dimoftratore anatomico 


300 


1 20, 
240 


300 

120 ' 

300- 

300 

100 


Totale d. 1780 


VI. IJlituiti della offenda dì educazione. 

» * ' 

Dopo elìerli eretti in Napoli nelle magnifiche 

cafe de’ Gefuiti varj nobili ftabilimenti , fi fcel- 
fero per illituiti di educazione e di feienze , 
come principali città del Regno, Capua, Aquia 
la, Chieti , Bari, Lecce, Matera , Salerno , Co- 
fenza, Catanzaro. Le tre provincie di Capita- 
nata , di Contado di Molife e di Principato ul- 
teriore furono obliate. Ciafcuna di quelle città 
ebbe un convitto , per educarvifi gratuitamente 
quindici giovanptti nobili , ed altri a. penfìone 
di due. 72. l’anno, come pure ebbe un ginnafio dì 
.nove cattedre , cioè 1 di leggere , fcrivere e nu- 
merare, % di lingua latina, 3 di lingua greca, 4 
di Itorià facra e profana , $ di catechismo , 6 
di teologia, 7 di matematiche, 8 di filofofìa,^ 
di officj . Quelle fcuole così architettate , nofT 
potevano riufeire , e difertarono. La gioventù 
era obbligata a portarfi nella capitale per appren- 
dere le due facoltà, che più di tutte le altre fó« 

7 L % n<S 


fi) Quella fi paga dall’ Uniyei lìti degli S udj \ ed 
il luo proftflore £ di quello corpo . 
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po in voga e danno da vivere , quali fono la giu» 
risprudenza e la medicina . Si fu nella neceffità 
di abolire in gran parte i coìlegj e le fcuole , che 
Ci potevano riformare . Così non farebbe avve- 
nuto, fe coloro che furon propoli a sì impor* 
tante ifptzione, aveflero configliato e difpofto un 
altro piano, che per avventura poteva effere que- 
llo . i Lingua latina e greca .,2 Eloquenza e poe* 
fìa italiana. 3 Storia e geografia. 4 Logica, me» 
tafifica e dritto naturale. 5 Matematiche . 6 Sto- 
ria naturale ed agricoltura. 7 Dritto civile. 8 
Medicina. 9 Dilegno ed architettura civile. Lo 
fcrivere , leggere e numerare, come il catechifi. 
mo, dovevan elfere le fcuole publiche di tutti i 
psefi e non d’ iftituti di feienze . Si doveva an- 
cora preferi vere d’ infegnarfi in italiano e con 
libri ftampati , 

Oggi T azienda di educazione mantiene dn§ 
convitti di giovani nobili in Napoli, e due nel- 
le provincie in Bari ed in 'Catanzaro . Due al- 
tri convitti di arti fofiiene in Napoli , uno di 
donne nel Carminello del mercato , 1 * altro di 
efercizj di marina in S. Giui'eppe a Chiaja , 
Oltre le fcuole nell’ univerfità di Napoli , che 
fono quali tutte quelle che infegnano in tutta 
l’anno, in S. Ferdinando mantiene ancora cin- 
que fcuole , e fono : 1 Di lingua greca e lati- 
na , 2 di lingua latina fuperiore , 3 di lingua 
latina inferiore, 4 di 'proiettiva, 5 di leggere, 
feri vere e numerare . Nel Carminello al mer- 
cato ed in S. Giufeppe a Chiaja tiene due al- 
tre fcuole, una di lingua latina , l’altra di leg* 
£ere , fcrivere e numerare. 

Nelle provincie le fcuole maggiori dell’Azien» 

ti» 
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da dì educazione fono nelle città di Aquila , 
di Cheti , di Capua , di Salerno , di Bari , di 
Lecce , di Matera , di Cofenza e di Catanzaro. 
Effe confiftono 1 di fìfica , 1 di matematica e 
logica , 3 di lingua latina fuperiore e rudi- 
menti di lingua greca , 4 di lingua latin» 
inferiore , 5 di leggere fcrivere e numera- 
le, e de’ primi rudimenti di lingua latina . In 
Bari , Matera e Chietj le prime due fono uni- 
te in una fola. In Aquila da poco tempo fi è 
aggiunta la fcuola di giuri Iprudenza . 

Nelle città minori del Regno furon fìtuafe 
due fcuole , una di leggere , Ieri vere e nume- 
rare , F altra di lingua latina e di elementi di 
lingua greca. Quelle città fono Acerno , Aman- • 
tea, Atri, Barletta, Brindili , Cam pobaffo, Ca- 
rtello a mare , Latronico , Malfa , Modugno p 
Mol fetta , Monopoli, Monteleone , Nola, Pao- 
la, Reggio, Sora, Sulmona, Taranto, Tropea. 
Furono confiderate principalmente le città dove 
erano ftate cafe de’ Gefuiti . A Taranto , in o» 
fiore della memoria di Archita , li aggiunfe la 
Cattedra di matematiche.' 

Quelle fono le opere principali dell’azienda 
di educazione , 1» cui rendita è <li circa aio 
mila ducati » 

All’ Unìverlìtà degli rtudj di Nàpoli 
Per gli fhid; di S. Ferdinando 
Per gli ftudj delle provincie 
Per lo convitto della Nunzktellà 
Per quello del Salvatore 
Per quello di Bari 


Z ? 


5 000 
. 780 

17 35 ° 

6 100 
9 867 
? 800 


Per 


42 897 
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Riporto 42 89I 

• 1 

Per quello di Catanzaro *■ , 1 954 

Per lo convitto di arti di donne del Carmi- 
- r nello in Napoli ^ 12 ^93 

Per le fcuole in eflb j 39° 

Per lo convitto di arti di marina di S.Giu- 

feppe a -Chiaja ; • , 9 2 47 

Per le fcuole in eflb _ . . 39 ° 

Per mantenimento d’ invalidi nel reale al- 
bergo de’ poveri , t eoo 

Per la fabbrica del medefimo e manteni- 
mento delle figliuole * 1 000 

Per elemofine e maritaggi • i ; r . , . ■> io 000 

1 ' . » „• * ’ • t , . 

Totale d. 90 574 
Degli altri pefi fi parlerà nell* articolo delle finanze. 

V. Scuole di Salerno » \ T 


i 9 1 - . ■* - • f . . n 

In quella città è celebre la fcuola di medicina 
che furie dopo l’ invafione de’ Barbari . Si ha da 
un antjca cronaca falernitana (1) , che i primi 
fondatori furono il rabido Elino , il maeftro Ponto 
greco ed il maeftro Salerno latino * Il primo 
infognò agli Ebrei , il fecondo a’ Greci , il terzo 
a’ Latini* Carlo Magno nel 8oz la confermò (2r) . 
Il libretto de tuenda valetudine di. quella fcuo- 
la, comporto neliopS, divenne famoio, e da in- 
tigni ^uomini , con varj commentari, fu illuftrato. 
Il noftro Federico II imperatore, ordinò tra le 
coftituzioni del Regno, che niuno poteffe 1’ arte 


■IdA 


me- 




( 1 ) Ex Romualdo Guarna , arebiepifeopo Salernitana* 
T (2) JMazzella , Descrizione del principato citeriore - 
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medica elercitare , fenza efler dottorato nel col- 
legio di Salerno . Divenuta Napoli metropoli 
del Regno , tutto fi concentrò in quella capita- 
le , e tutto decadde nelle provincie . Stabilitoli 
1’ ufficio del protomedico in Napoli , Ferdinan- 
do T nel 1477 dalla fua vilìta Salerno ed 

il fuo dillretto , che rimafe l'oggetto al fuo col- 
legio . Oggi quello conferifce la laurea dottorale 
nelle facoltà di medicina , e fi numerano intor- 
no a 40 dottori all’anno. 

La città di Salerno mantiene un ginnafio di 
lludj , le cui fcuole s’ infegnano lei meli dell* 
anno , e fi proveggono per concorfo colla voce 
de’ lettori della facoltà , e de’ rettori del comu- 
ne . Quelle fono le fcuole ed i ‘loro foldi . 


Pandette e Codice , ducati 
Decretali 

Dritto canonico o fia Sello 
Iftituzioni civili 
Dritto del Regno 
Medicina teorica 
Medicina pratica ‘ 
l'ifica fperimentalc M 
Geometria ; 

Logica 
Metafilica 
Rettorica 




7 ] 


41 Y'\ 




-, 60 

1S 

19 

•1 

*5 

zo 

25 

*5 

12 

15 

; 3 ° 

Totale d. 16» 


VI. Colltgj e Seminar j . 

Abbiamo in Napoli molti collegj per illrut- 
re la gioventù , fondati da’ particolari c diretti 
da monaci . Quali tutte le città vefcovili han- 

. .r. • Z 4 no 
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no feminarj . Il facro depofito dell’ educazione 
della gioventù è in mano degli ecclefiaftici : nè 
ciò farebbe improprio , quando dipendefle dal 
governo'. Quello che importa è che T educazio- 
ne fia diretta a rendere le perfone più robufie , 
più illuminate, più virtuofe; ma quelli non fo- 
gliono clTere gli oggetti de’ collegi e de’ femi- 
nar) . I feminarj vefcovili non fi propongono al- 
tro feopo che di formarvi ecclefiaftici . L’ antico 
metodo dettato dal defpotifmo , dall’ ignoranza 
e dal falfo fapere fa il tormento de’ giovani , che 
vi perdono la fanità e qualche volta i coftumi . 

I fanciulli che fi desinano alle lettere, vi fono 
trattati peggio degli fchiavi . Vi fono indiftin- 
tamente iftruiti' nell’ eneidì di Virgilio e nelle 
odi di Orazio . Di cento giovani , dieci riefeo- 
no a fapere il mondo antico , e ad ignorar il 
prefente , e po ad ignorar 1’ uno e l’ altro . 
Quello fiato di educazione è deplorabile . Ecco 
la caufa generale dell’ ignoranza delie nofire 
provincie . Le cafe ricche , per difetto di fcuo- 
Je, mandano in Napoli i loro figliuoli ad iftruir- 
fi* ma fi è avvertito, che le gran capitali fon® 
luoghi poco opportuni per l r educazione delia 
gioventù * 

V rs . /yA 

VII. Monajleri . 

I monafieri di monaci e di monache fi vo- 
gliono ancora riguardare come luoghi di educa* 
zione . Quando i monafieri fofiero diretti dai 
governo , potrebbero i lor iftituti diventar utili 
•cria formazione del cofiume nazionale . Ma nel 
lìftema prefente tutto il loro oggetto fi riduce* fbr- 
* . . -v mare 
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mare monaci e monache . Quelle ultime fingo- 
larmente , potrebbero elfere occupate dell* educa- 
zione delle fanciulle, tanto per la parte lettera- 
ria , quanto per la parte economica e morale, 
fopratutto le tra loro li adottafle il nuovo me- 
todo normale. Noi abbiamo accennato nel capi- 
tolo precedente , che in quella grande opera io- 
no oggi impiegate le cure del governo. In Sor- 
rento li fono ultimamente erette le fcuole di 
nautica, delle quali farà parlato nella deferito- 
ne di quella città. 

$. IL 

• Belle %j£rti . 

; ’V " * ’ • * ‘ - . I 

I. Teatri. 

• U £/ i ^ } '''**» ■* - * , * t ! y 

ie feienze fono dirette ad illuminare una na- 
zione , e le belle arti a formarne il guflo ed il 
collume . Il teatro racchiude molte belle arti , 
fopra tutto quelle d’ imitazione . Tali fono la 
poefia , la mufica , la danza , la feena , le deco- 
razioni . Per quello il teatro è flato fempre ri- 
guardato come l’ illrumento principale da for- 
mare il publico collume . Prelfo di noi il tea- 
tro è di tre generi , cioè di opera drammatica 
in mufica , di opera buffa in mufica , di opera 
comica . Nel primo genere il noflro teatro è il 
primo di Europa . Vi fi rapprefentano ordina- 
riamente i be’ drammi di Metallaro , e talvol- 
ta quelli di altri autori , che non gli hanno po- 
tuto forpaflare nè eguagliare . I vcrii armonio!! 


I 
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del primo efercitano i gran talenti de { noflri mu- 
fici , con una varietà meravigliofa . Ma le rap- 
prcfentazioni del noflro teatro drammatico non 
fono che fpettacoìi magnifici per gli occhi e per 
gli orecchi . Si gufla la mufica , la danza , le 
decorazioni , fenza che il cuore vi prenda mol- 
to interefle , dove che quello dovrebbe eflcre 
l’ oggetto principale . 

La danza , che fi efegue negl’ intermèzzi di 
un atto all altro , fembra efifere oggi divenuta 
la parte più importante dell’ opera . Il pantomi- 
mo fi è migliorato fecondo il gufto che M. No- 
verre ha introdotto tra’ Franceii . Quell’azione 
muta , efprime coll’ eloquenza ingegnofa de’ gefti 
i più dilicati fentimenti dell’animo, e le fue 
più forti paflìoni . Si defidererebbe , che la dan- 
za facefle una certa unione col dramma , da le- 
gare un atto coll’ altro , e che fi riguardale fem- 
pre il dramma come l’oggetto principale. 

I Napoletani , meno degli altri Italiani, gufia- 
mo la feftiplice tragedia. La loro paflìone favo- 
rita è il dramma buffo, fcritto in gran parte nel 
dialetto nazionale baffo e ridicolo . Per lo più 
quelli drammi fono ferini cóntro tutte le re- 
gole dell’arte, perchè non fono riferbati a’ rari 
talenti . Pure fono fparfi di pezzi ammirabili per 
la naturalezza degli avvenimenti, per la felicità 
dell’ efpreflìoni , per le facezie e per le grazie . 
La nazione ama il ridicolo , e non isdegna dram- 
mi licenziofi, privi di buon fenfo e di gufio , che 
per non aver di meglio fi lafciano correre. Ef- 
fi infpirano alle donne la lubricità, alla gioven- 
tù la fcurrilità , e corrompono i cittadini nell’ 
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infànzia mèdefima. Quelli drammi fono intan- 
to meffi in mufica da’ pih valenti maeltri dell’ 
arte . 

Le commedie non fono così fconce come i 
drammi buffi , ma perchè 1? nazione fi compia- 
ce delle lepidezze buffonefche del volgo , fono an- 
cora infette dello fteffo cattivo gufto . Quafi tut- 
te le noftre commedie » cominciando da quelle 
di Gianbatifta della Porta che fiorì al principio 
del XVn feeolo , racchiudono la parte buffa nel 
dialetto baffo nazionale . 

II. Mufica , pittura , [coltura ed architettura . 
i „ ■ “ • ■ i v . . 

Di tutte le nazioni*, i noftri regnicoli fi di* 
ffinguono per la mufica, o perchè piu degli altri 
hanno il genio animato ed armonico , o per- 
chè in Napoli vi fono fondazioni che ne for- 
nifcono un ottima fcuola. Quivi fi fono forma* 
ti que’ gran com poti tori , che fenza far trattati 
metafifici di mufica , hanno fatto ftupore co’ lor 
capi d’ opera alle altre nazioni . La mufica en- 
tra in Napoli in tutti gli atti della vita . Noa 
vi è fella facrà o profana , niun azione folenne, 
divertimento niuno fenza mufica . La razione 
è tutta cantante* La Puglia fopra tutto forni Ice 
le pih beile voci di Europa. 

* Napoli febbene non abbia avuto una fcuola 
particolare di pittura, pure in tutti i fecoli ha 
avuto gran maellri in quefl’ arte . Solario , d* 
Arpìno , Salvator Rofa , Giordano , Preti , So- 
limeli fi , Paolo de Mattheis , il cavalier Maffi- 
mo , Cónca fono flati i gran pittori del noftro 
paefe . Ribera e Lanfranco, febbene nalji ne’ paefi 

, lira* 
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ìlranieri , fi fono formati in Napoli . Oggitfli 
fembra che il gallo fia fazio di tanti capi d’ 
opera nel difegno e nella compofizione . La na* 
tura non è inefaufta nel produrli , ed è molto 
di averli una volta prodotti . 

Nelle ftatue niuna nazione ha agguagliate le 
belle antichità greche . Alla noftra nazione non 
fono mancati eccellenti artifti in queft* arte , co- 
me Giovanni di Nola , Santacroce , Cosmo , 
Fanzago, Lorenzo Vaccaro , Bernini . Oggi le 
flatue di San Martino fono be’ monumenti del 
fecolo . 

Ove tra di noi abbia in ogni fecolo fiorito 
l’ architettura, lo moftrano fanti monafteri, che 
anche oggi fono ammirati per la magnificenza. 
Ma lo fiato di provincia , in cui Napoli per 
molto tempo ha languito, e la protezione che 

Roma ha Tempre data a’ grandi artifti * fono fia- 
te le cagioni , per cui le arti di difegno non 

hanno qui fittata la loro fede . Ci baila , che 

il noftro paefe ha prodotto Bernini e Van- 
vitelli, i più grandi architetti d’Italia, l’uno- 
nel fecolo pattato , 1’ altro nel fecolo prefente (i). 
Vanvitelli ci ha lafciato molti monumenti dà 
buona architettura , di che farà ragionato nella 
defcrizione de’ luoghi particolari . Ma nel gene- 
rale, nella noftra capitale, tutto è brillante e ma- 
gnifico , ma per difetto di fcuole di difegno , 
non Tempre fi foddisfa al gufto. I palazzi più 
ricchi e le thiefe più fontuofe, fi rilentono or« 
dinariamente di quello difetto. 

Uh 

(i) Vanvitelli nacque in Napoli ©el 1700, e vi i mor- 
to nel 177}. 
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4. irr. 

Continuazione delle belle àrti. 

\ 

La bella e grande intrapcefa del Re, di far 
defcrivere le antichità di Èrcolano , di Pompei 
e di Stabia , ha fatto sviluppare i talenti per 
T incisone . Non fi fapevano bene incidere le 
carte geografiche, e nel *77? per mezzo del con- 
figlier Gali ani fi fece incidere in Parigi la carta 
del Regno. Eflendofi dovuto dare una carta della 
Calabria ulteriore , nella definizione de’terremoti 
data dal cavalier Vi”enzio,un giovane incifore 
delle antichità di Èrcolano , 1* eleggi felicemen- 
te, c ciò è stato tanto di meraviglia , in quan- 
to che non fi era ancor» in questo genere efer- 
citato • Si fuppone , che in molte cole noi ab- 
biamo bifogno degli stranieri , e questo pregiu- 
dizio arresta il corto a’ talenti nazionali . 

Gli orafi, gii argentieri , i gioiellieri efercita* 
«0 arti di dil'egno e di gusto , e perciò deggio- 
po effere posti nella clafle de’ nobili artisti . Mol- 
ti' fono quelli, che tra di noi hanno portato que- 
ste arti a gran perfezione, nelle quali fi ammi- 
ra dilicatezza di lavoro , genio ed invenzione « 
Nell’ istruzione delie arti non abbiamo fcuole di 
difegno , e quello che gli artefici fanno, è ope- 
ra del genio loro privato . 

Fra le belle arti è da mettere P arte tipo- 
grafica , che fi dee riguardare come il più bel 
dono che la provvidenza ha fatto agli uomini. 
A quest* arte fìamo tenuti della perfezione ’di 
•tutte le arti e di tutte ie fcienze , della diffufione 

ilel- 
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delle cognizioni , che hanno cambiata la faccia 
dell’ univerfo . Quest’ arte 'preziofa dovrà com- 
pire la grande opera d’illuminare 1’ univerfo, c 
di rendere gli uomini ragionevoli . I libri non 
fono che gli strumenti delle cognizioni : etti 
formano lo fpirito al raziocinio , e fono i ve- 
ri precettori del genere umano. I nimici de’li- 
bri , fono i nimici degli uomini , 

L’ arte tipografica, come fiè veduto, fu intro- 
dotta in Napoli nel 14^5 dal genio di Ferdinando- 
I. Quest’arte ha bifogno di libertà per profpera- 
re,e più delle altre merita il favore del governo. La- 
moltitudine de’ libri frivoli che s’ imprimono 
ferve ad occupare lo fpirito frivolo ed oziofo 
della maggior parte di una nazione , per li mo- 
tivi altrove (1) accennati. Potrà eflere un- in- 
conveniente patteggierò, ma non mai un male reale: 
le buone opere restano ? le cattive all’ istait-* 
te lono obliate • 

II grado forfè maggiore della perfezione del- 
lo fiato civile Confitte quando il leggere fia ge- 
nerale . Si vede quale differenza prodigiofa p af- 
fa fopra quefto articolo tra l’ Inghilterra e le al- 
tre nazioni di Europa. Golà tutti leggono , fi- 
no i contadini’. Lo fpaccib de’ libri che vi fi 
fa , eccede ogni immaginazione . Un libra jo in-* 
glefe, chiamato Guy , nel 1724 col fuo tetta* 
mento legò dugentòmila lire fterline ( intorno 
ad un milione e ottantamila ducati nottri ) per 
fondare un ofpedàle" (zj . Quefta fomma l’aveva 
ì • srl - Mfl^i f I gua* 

- JO > - . , ydlu • f*£*j£*) 

(X) Nuova dtfcrizion? dell* Italia, tomo r. introdazions. 
(z) Nnuvtllet conti derat ions far f Angle terre £ ar 
COYER . » - . * 
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guadagnata col fuo commercio . Nella coltura 
dello fpirito noi fiamo ancora inferiori al refto 
d’Italia. Ciò lo moftra, che in neffuna- città del 
Regno potrebbe fuffiftere un commercio di ftam* 
peria , come lo veggiamo Livorno , a Siena , a 
Vicenza, a Padova, a Verona ec. 

V» erano prima stamperie nell’ Aquila, in Lee» 
ce , in Ifernia ed altrove; ma caduto il Regno 
nell’ ignoranza del lècolo paffato , effe celiarono. 
Oggi la tipografìa è riftretta alla fola capitale (r) 
e vi è avvilita, ancorché non fiali mancato per 
parte del governo di farla fiorire . Nel go- 
verno de’ viceré fu tolta la franchigia della car- 
ta collata , e fu foggettata a molte formalità ed 
a molte prefazioni gratuite di efemplari fa). 

In Napoli fi ftampa poco e male , I librai e 
gli flampatori non fanno corpo d’arte , nè fo- 
no uomini gran fatto iftruiti (3) . Non pagano 
le opere manoferitte (4) , e quando gli autori 
ie flampano a loro fpefe , tutti i loro amici vo- 
- -, glio- 

(0 In Napoli oggi fono 45 le (temperie . 

(2) Nel jóip nel governo del duca di Ofluna fi ordi- 
nò , che de’ libri che s’ imprimono fi doveffero dare ven- 
ti efemplari per li miniftri del fupremo Configgo d’ I* 
talia e del Con figlio collarerale. Og^i fono giunti intorno 
ago. Quello ufo Angolare è di oliatolo alle grandi intra- 

P refe * , . . • .1. . 

(?) La Francia ebbe una volra flampatori favi e pro- 
fondi , come gli Stefani , Venezia gli Aldi , Pàdòtfa i 
Volpi forro nome <ti Cornino . ~"i -A- r 

( 4 ) Qui *1 prodotto delle fue «per* ad un letterato 
non forma uno flato , come in Inghilterra . A Pope vaf- 
fe 100 mila feudi la traduzione di òmero còlta fofcriz’O- 
ne . Robf.rtson titraffe 4 olila llerlìne dalla fua Storti» 
di Cario V , 
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gliono averle in dono , coficchè ad un povero 
letterato niente riefee tanto dannofo , quanto di 
avere gran numero di amici . 

I buoni libri non fi ftampano in Napoli , ma 
vengono da’paefi ftranieri . Si pagano dal Re- 
gno in ogni anno circa 15 mila ducati di libri 
della Francia , degli Svizzeri e dell’ Ollanda , 
altri 15 mila da Venezia e altri % mila da To- 
scana e da altri luoghi d’ Italia , come farà mo« 
ftrato quando tratteremo delie finanze . 

IV, 

1 ■ - 

Continuazione delle belle arti . 

La medicina racchiude molte arti utili . La 
prima, o almeno la più falutare , è quella del 
chirurgo. Per impararla fi debbono vincere molti 
oracoli , e foftenere grandi e lunghi travagli Tulle 
tniferie umane 1 La medicina non doveva effera 
feparata dalla chirurgia , come fi è fatto tra di 
noi . Non fi deve negare, che la feienza del me» 
dico fia alcune volte utile , (opra tutto quando 
tende' a riordinar la natura che gli abufi della 
focietà hanno guafta e fconvolta- ma i gran me» 
dici fono più filofofi che buoni efculapj . L’uno 
e l’altro fono nel chirurgo, al quale è riferva- 
ta la vera gloria di falyare dalla mortp i citta- 
dini . I chirurgi fimo necefTarj nelle armate. Eift 
debbono avere la mano abile ed il cuore fenfi» 
bile, altrimenti , dice bene M.deMercier, il lor 
meftiere avrebbe I’ afpetto odiofo del fupplicio . 
Debbono doppiamente preftar il loro foccorfi) all’ 
umanità infelice , confolare e guarire, 

Que» 
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Quell 1 arte falutare ha fatto gran progredì in 
Francia. Tra di noi 1’ ofpedale degl’ incurabili 
fi nafcere buoni profeflbri. Maggior avanzamen- 
to ha fatto in Napoli la medicina pratica , là 
quale vien riputata la prima dell’Italia. 

All’ operazione più facra deira natura fi ap- 
partiene 1’ arte oftetricia . Il gran interefle de’ 
coftumi ha tra di noi ftabilitp , che quell’arte fia 
dalle donne efercitata , ma converrebbe iftruir- 
le in effa. Il chirurgo non vi deve efler chiamata 
che ne’cafi pericolofi e rari. Bifogna efler perfuafbj 
che la natura mette quella ftefla facilità a dar 

al mondo un fanciullo, che mette a procrearlo. r 

* 


CAPITOLO, Vili. 


Diver/e clajjt della nazione e cojìumi .. 

Il^E clafli che compongono una nazióne ed~£ 
fuoi collumi fanno ancora parte del governo . So- 
pra di elfi una gran rivoluzione hanno operato in 
tutta Europa così la fcoperta del Capo di buona 
Iperanza e dell’ America , che.l’ invenzione della 
ftampa. Prima le nazioni era n compofte di nobi- 
li e di fchiavi . Oggi il potere de’ fovrani è -àt 4 - 
venuto più afloluto , e fe i popoli fono ancora^ 
di vili , fono tuttavolta meno opprefli . Le arti di 
ludo e le ricchezze del commercio danno da fuf- 
fìftene a diverfe clafli che fi fono moltiplicate 
nelle, gran- città , le quali hanno data nuova for- 
ma allo flato civile. Ma fe le città fona, di vena* 
Sicilie Tom* L A a £® 
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le popololc ed opulenti , le campagne fono rima- 
lte povere e deferte (i). 

Un bene maggiore hanno procurato le faen- 
ze in concorfo delle arti . Il buon fenfo , lo 
lpirito di ragione , l’umanità , la politezza fi 
fono diffufe in tutte le condizioni • Una gran 
facilità nel commercio del mondo ha dirette 
operazioni politiche al gufto della focietà ed a 
comodi della vita. Il gran cambiamento che i 
lumi del fecolo fanno ogni giorno nell’ ordine 
civile , ne produce uno fempre maggiore nelle 
clalfi diverfe delle nazioni e ne’ loro coftumi. 

L’ une e gli àltri’fono tra di noi relativi al- 
la qualità del clima ed alle frequenti rivoluzioni 
politiche , alle quali per tanti fecoli fi è fiato 
l'oggetto . I nofiri popoli nel generale fono vi- 
vi , ingegnofi , attivi , bravi , laboriofi , ma in 
molte dalli di vili , e per confeguenza da fpiri- 
to publico poco animati . Sono affai porta- 
ti per li piaceri della vita, per le magnificen* 
ze e per gli fpettacoli . I popoli mediterra- 
nei vivono con più femplicità e fono infatica- 
bili in lavorar la terra : i marittimi fono pia 
raffinati , più dediti al luffo ed alla vanità . 
Sono poi tutti di umano e benigno ingegno , 
fi lafciano facilmente governare , ma più degl» 
altri Italiani vogliono effer governati con dol- 
cezza . 

» * * « 



(i) Vedete Saggio falla fiori* dogli érti* Ai popolo d* 
ìtali* % oap.Xt 
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Delta nobiltà e degli ordini di cavai lena , 

«• 

Per ben conofcere i coft limi di un paefe , fu 
vogliono eliminare le diverfe dalli che lo com- 
pongono e le lor prerogative . Tra di noi la 
prima è la nobiltà , la quale è numerofa >. ricca 
e magnifica . Era una volta altiera, quando era 
ignorante , ma oggi , fe noti coltiva general- 
mente le fetenze , coltiva almeno in gran parte 
i talenti della focietà , e fi picca di politezza 
c di eleganza . Per li pregiudizi del fuo flato, 
difdegna il commercio y e vive de’prodotti del- 
le terre e de* capitali venduti dalla corona . Si 
occupa, nelle cariche di corte , nelle cariche mi- 
litari e ne’ piaceri. Si è veduto , che i feudi 
danno molta confiderazione nell’ ordine de’ cit- 
tadini,. perchè ancora cotti tuifeono la clafleprin?. 
cipale dello flato ... . 

Fra i coftumi venuti in ufo ip Europa dopo» 
Carlo Magno, il più Angolare è flato forfè la noflra 
nobiltà ereditaria , eh ’ -è divenuta 1’ eflenza delle 
monarchie di Europa . Si è fopra mollrato, che là 
confulione e la barbarie in cui cadde quella parte 
del noftro univerfò , fece accordare llima e confide- 
«azione al fólo meftiere dell’ armi . Nelle republi- 
che d’ Italia i mgflieri civili davano diftinzione 
tra i cittadini , ma negli altri paefi sondi apprez* 
zavano che i militi », Efli riconofcevano un fo- 
vrano, o per meglio dire un capo y cui prò- 
mettevano, il fervizio perfonale ,ed a differenza 
del retto dpi popolo , non pagavano tributo . 

A a a k® 
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Le cariche civili e politiche vennero nelle lor 
mani . Si è ancora moftrato, che i feudi da uf- 
fizi divennero benefizj ereditar] , e che i oio pof- 
(effori non erano che militi , i quali formavano 
lo ftato politico della nazione. Le loro prero- 
gative confiftevano in angariare per ogni ver- 
fo gli abitanti nelle terre lor concedute , ed 
in crederli uomini di una fpecie mperiore e 
diverfa . Così in vece di riconolcerfi i dritti di 
cittadino che faceva 1* effenza del governo . 
popoli antichi, ed in vece di onorarli le virtù- 
dell* uomo , fi accordarono le diflinzioni a dritti 
del fangue, il che portò una divifione non me- 
no funefta 'che durevole nelle clafli della na- 
zione * ,‘ ‘ 

L’ignoranza de* militi nell* ammintltrazione 
della giuftizia obbligò a coafu-Itare i giureeon- 
fulti , che con quefto mezzo acqui lìarono trat- 
to tratto un grado nello ftato. Come fi conob- 
be 1* importanza della loro fcienza , furono im- 
piegati nelle cariche civili , e fi concederono 
loro le prerogative della nobiltà , eh erano pre- 
rogative militari (i) . ' 

Da che i' principi ufarono del dritto di no- 
bilitare gli uomini, e di migliorare così il loro 
ftato civile, Carlo I di Angiò ed i loro fucceflo- 
ri ufarono molto di quefto privilegio nel no- 
ftro paefe . Si moltiplicarono le diverfe condì* 
zioni degli uomini ,che Tempre pih ftabilivano 
la divifione degli animi: fi. accrebbe il numera 
degli oziofi e v fi avvilirono gli altri cittadini, 

ah’ è quanto dire la piu gran parte della nazio- 

, - ne 

■ * * • i* e 

(0 Vedete il C*p. IH, §. IV. di quello liWo» 
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Ile. Le noftre provincie divennero piene di no- 
biltà , e fcarfe di virtù, d’ arti e d’ induftria . 

I medefimi difordini che portarono in Europa il 
cadimento delle nazioni dopo Carlo Magno, det- 
tero luogo all* iftifuzione della cavalleria . Non 
filmandoli altra profeflìone che quella delle armi, 
fece nafeer l’ulò di armare cavalieri i nobili gio- 
vanetti , il che portava feco alcuni doveri ed al- 
cuni coftumi . Doveva il cavaliere difendere la 
religione, 1’ onore, 1’ umanità , gli orfani , le 
Vedove e generalmente rilevare la gente dalle, 
ingiurie e dalle foperchierie eh’ erano allora 
in voga . Si fecero moke belle c cattive 
azioni , gi uffa l’indole delle cofe umane. La 
galanteria concorfe con la religione a formare 
tali irtituti, ed i cavalieri divennero i difenl’o* 
ri dell’ onore delle donne e della loro bellezza. 
Ogni cavaliere volle avere una dama , fotto gli 
aufpic; della quale poter militare. Il fanatismo 
Sfu portato sì innanzi , che taluno era cavaliere 
di una dama che non conofceva » L’ordine 
della cavalleria era dunque un mirto di guerra, 
di galanteria e di religione . 

Quelli ufi fecero nalcere la pratica di darli 
da’ principi il cingolo militare a’ giovani nobili 
con gran fella ed apparato ( 1 ) . Il giovane fi 
armava pei’ le mani di fette donzelle. Fu que- 
lla per le donne una bella occupazione , poiché 
l’amore animava il coraggio. 

Quelle felle e quelle cirimonie non erano 

f F®* 

' ft) I baroni avevano il dritto di domandar una for- 
venzione da’vaflalli, per le fpefe che bifognavano in ar- 
marli cavaliere un loro fratello o un loro figliuolo. 

A « 2 
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propriamente che gli efercizj della guerra con- 
fcgrati dalla religione. I tempi delle crociate 
dovevano efiere i più brillanti per la cavalle- 
ria , e lo furono . Quindi furfero tanti ordini 
monadici militari , alcuni de’ quali divennero fo- 
vrani . Oggi non ci rimane che 1 ordine gerofo- 
limitano di Malta, che liccome fi è notato nel 
capitolo precedente, poflìede molti beni nel Regno. 

Le rivoluzioni che accaddero nello fiato ci- 
vile a cagione de’progreflì delle arti, delle lettere 
e del commercio , fecero ancora decadere la ca- 
valleria. Rimafe il cingolo militarechei principi 
Normanni avevano portato nel nofiro paefe,di cui 
Carlo I di Angiò fu affai largo e liberale . Quefti 
abufi ch’erano generali in Europa, per lo defide- 
rio che hanno Tempre gli uomini di difiingucrfi 
tra i loro fimili , fecero penfare ad un ordine 
più ri {fretto con 1* infegna di qualche folla , di 
qualche Tanto , di qualche animale o di qualche 
altra cofa. Gli uomini di lor natura fono più 
avidi di onore che di virtù . Potevano tuttavojta 
gli onori animare le virtù politiche , ed ogni prin- 
cipe nel fuo regno volle aver di quefte infegne da 
rimunerare i fervigj e d attaccare a lui le prin- 
cipali famiglie dello fiato . Il re d Inghilterra 
Edoardo III fermò l’ordine della giarrettiera, il 
re di Francia Luigi XI quello di S^.Michele, il 
duca di Borgogna quello del tolon d oro. I no- 
ftri re Angioini crearono ancora di\erfi ordini 
meno riputati , fiotto nome del nodo, della na- 
ve, della luna, deH’armellino (i) . 


(0 II te Luigi 
p*4?nia del nodo : 

nave : Ferdinando 


marito di Giovanna I iflituì la com- 
Carlo III di DurazzO quella della 
1 quella dell’ armellino . 
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Colla condizione di provincia il noRro pae- 
fe perdè quelle ufanze, lenza migliòrare d’indù- 
Uria. Nel parlamento del la nofira nobil- 

tà dimandò al fovrano un ordine di cavalleria 
fotto il titolo di S. Gennaro , che non fu accor- 
dato . Ma divenuta Napoli fede di un proprio 
principe , nel 1738 quello ordine fu Rabilito, 
eh’ è divenuto il primo dello Rato . Si confe- 
rifce dal Re che n’ è gran tnaeftro , e per lo 
più fi compone di 60 cavalieri , tra i quali fi 
contane i principi della cala reale , molti prin- 
cipi ftranieri ed i principali fignori delle Sici- 
lie . Portano elfi ad armacollo un largo naftro di 
color rollò , al quale pende fui fianco finiflro 
una croce d’oro smaltata di bianco , in mezzo 
alla quale fi vede l’immagine di S. Gennaro. 
Una firn ile croce ricamata in oro ed in argen- 
to portano fuU’ abito nella parte finiftra del 
petto, colle parole in fanguine foeclus . 

Gli Ratuti di quefi’ ordine fi riducono a di- 
fendere la religione , ad effer fedele al principe, 
a proccurare la riconciliazione fra i cavalieri 
ebe la difeordia divide , a non disfidare alcuno 
in duello nè accettarlo , ad udire cotidiana- 
mente la melfa, a prendere l’eucarefiia nel tem- 
po pafquale e nel giorno di S. Gennaro , a fa- 
re celebrare una melfa e recitare 1’ ufficio in 
fuffragio di un fratello defunto . 

Un fecondo ordine di cavalleria fi conferifce 
dal Re come erede della cafa Farnefe , e fi chia- 
ma CoRantiniano . Confifle in quattro claffi , 
cioè , gran croci che fogliono effere della più 
difiinta nobiltà • cavalieri di giuRizia,che fono 
obligati alle prove njedefime di nobiltà , che ri- 

A ». 4 chje- 
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chiede f ordine di Malta ; cavalieri -di grazia 
che il Re crea per fua beneficenza ; cavalieri 
commendatori, che fi difpenfano dall’ obbligo di 
provar la nobiltà colf erezione di una commen- 
da in favor dell’ ordine , più o meno ricca in 
ragione del difetto éc quarti , de’xjuali vogliono 
efler difpenfati . Quello ordine è monadico mi- 
litare , e vive fotto la regola di S. Balìlio. E* 
ricchiflimo di benefi.cj ecclelìaflici . 

Nella clafTe de’ nobili fi hanno da confiderare i 
militari . Si è a baldanza parlato , quanto il loro 
flato fia tra di noi divenuto illuflre e cofpicuo,e 
quanto di bene la patria deve afpettare dalla 
lor educazione . Sarebbe importante a fapere il 
numero di tutta la elafe de’ nobili , ma io non 
ho trovato mezzi ficuri da venirne in chiaro. 
In Napoli, eh’ è una città di 80 mila famiglie 
fenza i cafali , io fuppongo 1500 famiglie no- 
bili di piazza ,. fuori piazza , feudatarj , nobili 
viventi e militari , efclufo il tribunale . Nelle 
provincie , le famiglie nobili che comprendono 
gran numero di feudatarj , io le fuppongo intor- 
no a 4500. 

§. II. 

De tribunali/li. 

Dopo la nobiltà , le claffi del tribunale godo- 
no della maggior confiderazione . Si vogliono con- 
tare in tutto il Regno per Io meno 2 6 mila 
perfone , fra giudici , avvocati , procuratori , 
notai , fubalterni della giuiìizia . Quello po- 
trebbe efferne il calcolo. 

“tx 



Digitized by Google 


DELLE SICILIE, L 1 B. I. CAP.VJI. 377 

In Napoli abbiamo 

Miniflri di tribunali , 84 

Uffiziali e fubalterni della Camera reale , 50 

Detti del Sacro Configlio , 227 

Detti della Camera della Sommaria , 267 . 

Detti del Commercio ? Ammiragliato e 

Delegazione de’ cambj , 50 ■: 

Detti della Vicaria criminale,, in 

Detti della Vicaria civile, 370 

Detti dell’Udienza di guerra e cafa reale 20 

Detti della Curia del Cappellaio maggiore 5 

Detti del tribunale Miilo 15 

1 1 

1115 

A ciafcuno di elfi un aiutante , 1115 


■Soldati addetti a’ tribunali , 
Avvocati e ^roccuratori , 


2230 

JCO 

3600 


Totale di Napoli 6214 
Nelle provincie, in ogni tribunale ifoldatifono 
intorno a 100 , ed altrettanti fono i miniiiri ,i 
fubaltetni ed i profeffori . I procuratori fono 
per lo pib notai ,non comprefi in quello nu- 
mero . Abbiamo 13 tribunali con quello di 
Foggia , onde il totale farebbe 2bo© 

Abbiamo intorno a 3OC0 luoghi abitati ed a 
2000 corti locali , nelle quali i governatori 
fono fpelfo dottori o notai , ed i mallrodar- 
ti talvolta notai , e gli uni e gli altri fi voglio- 
no efcludere da quello conto, onde in vece di 
5 individui, comprelo il fervienre ed il fol- 
dato , ne ton fiderò 4 ,-ed avremo il numero di Seco 
Dottori che fanno i governatori , o nelle lor cafe 
efercitano il melliere dì affeffori , di giudici 
delle feconde e terze caufe, 0 difendono caufe 
nelle corti loc ali , facendo calcolo baffo di 
uno e mezzo a corte locale , farebbero , OOC) 

Notai in tutto il Regno, fono intorno a 6 COO 


Totale 25814 
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Tutte quelle perfonefono mantenute a fpefe del 
genio contenziofo della nazione. Vi fono in Na- 
poli avvocati che guadagnano fino a 15 mila 
ducati 1’ anno , e fubalterni che ne guadagnano 
4 mila . Quello meglio di ogni altro mofira 
il difordine della coftituzione, dataci da’ paflati 
governi . Le leggi moltiplicate, varie, confufe , 
•contraddittorie, delle quali innanzi fi è ragiona- 
to, fanno intraprendere tutte le caufe , e coflitui- 
fcono la fortuna di quelle dalli. Quindi nasce 
che il più delle volte il primo de’ litiganti che 
fi prefenta ad un avvocato , determina il fuo 
fpirito e la fua ragione . La difefa delle caufe 
de’ ricchi e de’ gran feudatarj dà in taluni il 
nome di avvocato di prima clalTe, piu che le co- 
gnizioni ed i talenti . Siccome la necelfità di 
litigare è permanente, i negozj degli avvocati non 
ceffano mai, ma circolano perpetuamente per le ma- 
ni de’più fortunati, e ciò collituifce il più attivo c 
più florido ramo di commercio che Ila in Napoli. 

L’ avvocato è un perfonaggio che folliene un 
alfunto folo perchè un altro lo paga . La fua 
arte è di for prendere , perchè il fuo oggetto è 
di vincere . Quindi il fuo melliere è per lo 
più diverfo da quello di profeflore di univerfi- 
tà . Quelli fludia la forza delle leggi , quegli 
vi unifce ancora la condotta , che ordinaria- 
mente confitte nell’ arte di eluderle. Quelli due 
perfonaggi fono ranto tra loro diverfi , che noi 
abbiamo talvolta veduto riufcire poco felici av- 
vocati coloro, che per molti anni aveàno dal- 
la cattedra degnamente infegnate le leggi . 

Le perlone di quello /nefliere parlano molto 
ed a voce alta , per 1’ ufo che hanno acquillato 

nel- 
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nella vita contenziofa e nel fraftuono del tribu- 
nale . Gli avvocati foftengono la clafle degl 
fiampatori , perchè efli foli tengono occupate 
quafi tutte le 45 ftamperie che oggi fono nella 
■capitale . Per caufe olcure e volgari fi fiampa- 
• no voluminofe allegagioni , che fe non fi leg- 
gono , fi pagano dal cliente. In maggior parte 
•contengono fallacie, ingiurie, paralogifmi , parole 
lenza idee, errori di lingua d’ogni genere; ma 
alcune poche, come fi è innanzi avvertito, fono 
1 ’ opera del genio e del fapere. Uno fpirito for- 
mato fopra i principj della logica, della morale 
e del dritto foffre gran pena a rilpondere a’ ra- 
ziocini , che fono in voga nella profcfiione . 

JL’ abito de’ magi firati togati in Napoli è 
nero, come fi ufava in Ifpagna al tempo di Fi- 
lippo II. I profefibri , fino al principio di que- 
llo fecolo , ufavano il collare ed il cappello fpa- 
gnuolo , e dalla forma di quello cappello fono 
fiati chiamati paglietti. Oggi vcfiono come i preti 
di Francia , e la fola differenza confitte nella 
parrucca „ Si pensò loftituire a quefia xnafchéra 
un uniforme proprio, c quello farebbe. a defide- 
rare , perchè porterebbe una riforma nel coll li- 
me, poiché, fuori delle funzioni del tribunale, 
i profeffoti vertono come gli altri cittadini , il 
che li obbliga a molte fpefe- 

I notai fi hanno a confederare di quefia daf- 
' fe . Efli che rogano tutti i contratti , maneg- 

S 'ano gl’ interefiì di tutti i particolari . Fili 
tino tutte le arti per eludere il difpofto delle 
leggi ; quali modi fi hanno a tenere perchè una 
figlia non fia erede di fuo padre . I notai fanno 
molto bene a’ tribunali , perchè etti preparano 

v qua- 

■ . ' V 
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quali tutte le. liti . In buona parte non fono 
molto fcrupolofi , fono poco facoltofi e meno con- 
fiderati nello flato , ed intanto , la publica fe- 
de è nelle loro mani » 

Il noflro Monarca ha voluto portare una ri- 
forma a quelli abulì , e. la più bell’ opera che fi" 
poteva penfare per riftabilire tra di noi 1* ordi- 
ne civile, i ctli progreffi fono fempre più lenti 
che quelli della ragione , è fenza dubbio 1* ar- 
chivio generale , nella maniera eh’ è flato di- 
fpoflo da’ prudentiffimi magiflrati , che compon- 
gono la Camera reale. Quello folo flabilimento, 
che rende meno incerte le proprietà di tutti i 
cittadini , porterà una riforma falutare ne’ tribu- 
nali, guarirà nelle generazioni future quali tutte 
le piaghe dello flato, e farà godere a’ noflri nipo- 
ti quella prof per ità, delia quale liamo noi incapaci. 


, . Delle clajjt de' medici, 

I medici hanno una riputazione inferiore a 
quella degli avvocati , nè i profitti che dà la 
medicina fono paragonabili a quelli del tribu- 
nale . Quello potrebbe moflrare, che il guaito che 
£ fa alla falute degli uomini è minore di quel- 
lo che fi porta alle loro fortune . Ci abbiamo 
molti uomini di gran fapere in quella clalfe, 
come fi è innanzi avvertito . Per verità, la pro- 
feflione del medico è utile quando è empirica (i), 
. . e non 

(i) Le fpeculazionl in quella profeflìone fono quali 
fempre vane e talvolta perlcolofe . JNon liamo licóri di 
«erti metodi , che per la fperienza . Non fi farebbe mai 
fuppofio, che il freddo foflè proficuo ui vajuolo . Tutti i 
saziaci»; ci portavano al metodo contrarie » 
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e non è confiderata che in ragione della debo- 
lezza umana . Si chiama il medico quando fi fof- 
fre un male , perchè quello è l’ufo. Egli fa bene 
agli fpeziali con dar corfo alle merci delle loro 
botteghe , ci dà ■ buone fperanze , ci confola , e 
quello è tutto quello che fi può ottenere, quando 
fi capita in mani difcrete. 

Nella clalfe de’ medici fono i chirurgi , le le- 
vatrici , gli fpeziali . Si è notato che i primi fono 
veramente utili , come egualmente lo ferebbero 
le levatrici illruite , le quali meritano la prote- 
zione del governo , perchè fanno togliere la publi- 
cità a’ falli delle amanti tenere ed infelici , perchè 
rellituiicono all’onore ed alla buona opinione 
molte perfone che hanno corfo rifchio di perder- 
la , perchè rimuovono le caufe dell’ infantici- 
cidio. Se foffero verfate nell’ arte di fcrivere, 
come tanti uomini, effe potrebbero elfere anco- 
ra utili per gli oziofi , con comporre romanzi 
piacevoli ed aneddoti fingolari . Degli fpeziali po- 
chi intendono la chimica e fanno preparare una 
buona medicina . Quello è un male generale in 
tutti i paefi di Europa. 

Si è innanzi veduto che le perfone fog- 

gette al protomedicato fono circa IO oOQ 
I medici e chirurgi che fi privilegiano 
in Napoli ed in Salerno fono circa 120 
all’anno , ad ognuno de’ quali dandofi 
3,0 anni di vita , avremo 2* 4 ®° 

Totale 12, 400 

.*> „> • * 1 ■ a ’ ' 

§. IV, 
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. ' . $. IV. ■ 

Degii ecclefiajìki. 

' A h F . . * . 

■ | . ! ‘ 

Queflo non è il fecolo degli ecclefiaftici. I 
progrefli delia ragione minacciano le lor irnmen- 
. le fortune , che vanno fempré pili in decaden- 
za. Gli ecclefiaftici , per il lor iftituto, deggio- 
no ufare la feverità , il che li portai a far i 
cenfori del popolo . Generalmente fono buoni 
cittadini , e fra efli i vefcovi ed i parrochi 
hanno riputazione di probità, e molti flimi fono, 
che la meritano .1 parrochi farebbero buoni mini» 
ftri di polizia , perchè fanno le cole più fecrete- 
delle famiglie, e potrebbero eflere ottimi uffizia-. 
li del coftume . : . 

Il clero nella capitale è regolare e favlo , » 
più degli altri coltiva il talento ineftimabile 
di parlare in pubblico. Il clero nelle provincier^ 
è meno ragguardevole. Quella eia fife , come fi è 
veduto, vive di beneficj, di decime, di pretta-, 
ziom, di tafle- fulla vita e filila, morte . Il lo» 
.numero, efclufe le monache, è 73 mila». 

V. 

Degii agricolmi , arttflt e negozianti. 

Tutte le notate claffi fono lontane dal produrre*, 
coficchè fono di carico alio fiato . *Gli agricol- 
tori , gli artifti , i negozianti fono quelli che I(* 
foftengono , che lo arricchifcono , che danno da vi- 
vere a tutti gli altri efleri che non producono. 
Intanto abbiamo veduto, che le noftre leggi, per 
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le maflitrie del governo feudale , hanno riputata 
a vile la condizione dell’ agricoltore , ed han- 
no privilegiate le claffi degli uomini oziofi . 
Sebbene il governo prefente abbia proccurato 
foflenere e proteggere l’indufìria ed il commercio, 
non fi è potuto giugnere ancora a diflruggere gli 
effetti dell’antica cofìituzione dello flato, e l’im- 
pero Tempre autorevole e tirannico dell’opinione. 
L’agricoltore ed il, negoziante non è tra noi con- 
fiderai che per le fue ricchezze : egli abbando- 
na la fua profeflione , per divenir nobile e per 
eflere così confiderai nello flato (i). Tutti co- 
loro che tra di noi hanno talento ed una picciola 
fortuna, fi applicano al tribunale , ajla medicina, 
a far il notajo,il prete, e così fi proccurano la 
fufliflenza fui popolo , da che fenza di eflì non 
li potrebbe effere cittadino. Di qui nafee la vi- 
ta oziofa e fcioperata , nella quale intriflifce e 
li confuma la gente de’ piccioli paefi delle pro- 
vincie. Il reflo della nazione è occupato a ven- 
dere le manifatture de’ p^efi flranieri , a fare de’ 
piccioli meflieri ed a fervire i facoltofi . I forc- 
ftieri profittano della noflra balordagine . Effi ci 
vendono tra prodotti e manifatture intorno a otto 
milioni di ducati l’anno , come nel feguente vo- 
lume 

(i) Scrive fu tal propoli» un ingegnofo ferittore. In 
Trancia è mar chef» chi vuole ; e chiunque dal • fondo di 
una provincia giugno a Parigi con denaro da J pendere , e 
con un nome in ac o in ille, può dire , un uomo come 
me ! un uomo della mia condizione ! e fovranamente di - 
J prezzare un negoziante . Il negoziante /ente parlare cosi 
JpeJfo con difdegno della fua profejfione , ed è affai /ciocco 
per arroffirne . Io non fo per tanto chi fia piò utile allo 
.flato , fe un J ignote pieno di polvere che fa preci/amente 
a quale ora il re fi leva , a quale ora va a dormire , e che 
li dà P aria di grandezza rapprefentando la parte di /chi a . 
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lume moflrcremor elfi hanno in Napoli ftabilite 
molte cafe di negozio , che vi hanno fatto e vi 
fanno gran fortune e rapide. 

In un paefe come il noftro , cosi ricco in 
produzioni naturali ed in talenti, la coftituzio- 
ne politica non doveva accordare una certa digni- 
tà civile che all* agricoltore , ed agli uomini di 
genio . Oggi ride ognuno di quella idea , e ciò 
più d T ogni altra cola potrebbe mofirare il grado 
del pervertimento, che nella noftra ragione ha 
operato il governo de’ Barbari . I Romani , 
febbene furono i disruttori dell’ univerfo col 
loro governo militare , tuttavolta non ave- 
vano dell’ agricoltura altra idea che di una 
profeflìone che più all’ uomo libero fi conveni- 
va (i) . Elfi prendevano i cognomi dall’ agri- 
coltura , e le prime famiglie di Roma fi van- 
tavano difcendere dagli agricoltori , eh’ erano i 
padri nutritori della patria , come oggi le pri- 
me famiglie dello flato vogliono difcendere da- 
gli antichi guerrieri , che furono il flagello mag- 
giore del genere umano . 

Le noflre idee non vi -ha dubbio fono fiate 
di molto migliorate co’ progrefli della* filofofia , 
ma noi non fiamo tanto avanti nel buon fenfo 
quanto ci lufinghiamo , perchè la maniera di 
penfare dipende più dal coftume che dalla filofo- 
fia. Alla China, dove l’idee fe non fono com.e 

le 

, vo nell' anticamera di un mmiflro ; o pure un negoziante , 
che arr'icchifce il fuo paefe , e in vefle di camera dà gli 
ordini dal fuo gabinetto a Stirata ed al Cairo, e contri- 
buire. alla felicità del mondo . Lettres fur les Angiais . 

(i) Scriveva nobilmente Cicerone : omnium autem re- 
rums , ex qui bus aliqud acquiritur , nibil efl agricultura 
meli us , rubli uberi ut, nibil dulcius ,nihil HOMINE LIBIE- 
* |LO dignius . De Officiis'. • * 


Digitizètì by Cp Oali i 


? 


DELLE SICILIE , LIB. I. CAP. Vtf. * 38$ 
le noftre raffinate , non fono però come le noftre 
depravate , 1* agricoltura fopra tutte le altre cofe 
è onorata : il coltivarla è un mezzo facile per ef- 
fer promolfo alle cariche piu ragguardevoli del» 

10 flato , come tra noi lo è 1’ eilère paglietta . 

11 governo fofliene quella opinione nello fpirito 
de’ ludditi con una publica fella , nella quale 
l’ imperatore conduce 1’ aratro al cofpetto di tut- 
to il popolo . Quello folo balla ad onorare il 
governo Xlinefc . Co’ progreffi delle noftre feien» 
ze , noi non abbiamo in tutti i coftumi di Eu- 
ropa un’ istituto , che con quello polla metterli 
in paragone . 

I veri beni degli uomini fono i prodotti del- 
la terra , che forni feono 1’ abbondanza , che con- 
servano la femplicità de’ coftumi e dilpongo- 
no gli animi a tutte le virtU fociali . Lo Ico- 
glio pericololb della politica moderna è il voler 
unire i principi della buona civilizazione a quelli 
del governo de’ Barbari . Nel Saggio che fi è dato 
fulla Jloria degli antichi popoli £ Italia , fi lòno 
efpofti i principi politici de’ noftri maggiori , ch\ 
erano diretti ad una felice agricoltura e ad una 
numerofa popolazione . All’ incontro il fiftema po-i 
pitico dell’ infelice Europa è di ftabilire la potenza 
non nell’ unione di tutti i cittadini ,< ma nella 
loro ricchezze , le quali ci hanno data l’avarizia, 
la difuguaglianza , tanti nuovi bifogni , il gufto 
per li prodotti ftranieri , e con elfi la corruttela de’ 
coftumi . Quindi il commercio e le cariche dello 
fiato fanno gran (ignori e gran famiglie , ed il 
luffo , il fallo pili che le virtìi politiche , diftin- 
guono i cittadini . Le leggi non poffono elferc 

Sicilie Ttm, L t Bb , trop- 
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troppo favorevoli a’ co, 'fumi , e fi è giunto a talèf 
depravazione che li Appongono non- neceflarj 
nelle monarchie . 

• Sarebbe flato qui il luogo di dare il numero 
de’ divedi artefici , de’ negozianti e degli agricol- 
tori che fono in tutto il noftro Regno . Ma come- 
formarlo elattamente ? Forfè faremo in ifiato di 
darlo nella deferizione di ciafcuna provincia . Per 
ora altro non portiamo notare , che di p 6 o mila 
famiglie, delle quali vien oggi comporto il Regno, 
le famiglie nobili, fecondo li è moftratò , poflòno 
e fi ere circa 6 mila . Da querte bifogna dedurne 
500 comprefe ne’ tribunali , onde ci 
reftano * * ‘ • 5 500 

Ne’ tribunali fono impiegati individui 
- circa * 25 Sod 

Nelle diverfe arti di medicina altri 12 406 
•% - -* ' 1 1 ■ ■ 

. Totale 43 7OO 

* ' • ^ f \ * . . -t # t • * . • 


. Questi formano circa Ja ventrduefima parte 
<fdla nazione . Io fono portato a credere , che di 
aóo mila famiglie, un terzo ne occupino la no- 
liksr , le profèmooi che vivono d’ inchioftro , tf 
le arti nobili e meccaniche , e. due terzi gli agri- 
coltori ed i. partorì . / 


§. VI. 


• .K«' 


. v H-- De’ familiari e del biffo popolo . •• 

. * ; • I 1 

* v * 

. Il numero de’ familiari è tra nói grandiflGmo 
Le famiglie nobili hanno -una turba di fègretarj, 

- tf . .. - ‘ - di 
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: maftn di cafa, di cappellani, di pagoi diri 
racnen , di cuochi , di lacchè , di rahinti , di 

Xdi 5 " ’ f' T! cam ‘ ’ di mozzi di ftaU « • L* 

2j° * “ n ,acahè è generale nella capitale , e di. 

è renne ' perf ° ne che ‘j porIano ’ 11 r “° diario 
cnue , e per vivere defrauda per tutte le vie il 

padrone • .1 che fa nafcerc „elIo P (lato un „ra„ 

numero c.perfone lenza morale e fenza cortami . 

natale , T r ^ Sacralmente la mancia nel 
natale e nella pafqua . Quando la padrona f, è in- 

fantata , quando il padrone ha ricevuta qualche 

Tmid delf V T° a P ° rtarn = r avvifo a «•* gli 
mici della cafa , c ricevono le mance . Quelle 

fono difcrere , e fi è libero dalle loro imponi! 

con P° chl car lmi • I familiari de’ magistrati 
ricevono le mance da’ generoli litiganti , "auto 
I>er gualche decihone favorevole vanno quelli a 

r, *{ P°P ol ° neIla «pitale è un poco goffo, 
f tUtto P er vlvere » e vende i Ami fervizj * 
buon melate, . P o chi fono i fimi «foghi, e qk 

m f • r j-^ no a P 0l hdenti , efertitano questo 
mestiere difesamente . Negli altri paefi ’i furti 
no piu frequenti e più gravi ; perciò piu fre- 

,[° n0 1 J“PPl«j- Q.u«to popolo dabbene era 
una volta acculato d effere fediziofo , per'lo cattivo 
governo de viceré : oggi è quieto , nerch- è ben 
governato. Non bi fogna guadare à’d^fordini che 

dp? P nono| Snan ° ln Una 8ran citfà ’ P er giudicare 
ir J n * f 11 convlene metterli in paragone con 
quelli delle altre gran città di Europa , che van- 

tano una miglior polizia della nostra'. In Parigi 
1 difordim fono di gran lunga maggiori , e questa 

B b z cir« 
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circostanza del difetto di polizia nel nostro pae*»’ 
fe , forma il migliore elogio del cuore del popolo^* 
e mostra quanto poco eflò abbia bifogno di leg- 
gi (*)• . ' . 

Generalmente il popolo nella capitale è felice ** 
fente di elle rio. Il fuo cuore è naturalmente uma- 
no , franco , eful tante . Tale ancora farebbe nelle 
prcvincie , le non languifle nella dipendenza della 
capitale. Elfo coltiva nella povertà una terra non 
propria unicamente per vivere , e paga tutti » 
Tuoi creditori colle derrate che raccoglie . Si è 
già veduto, che ne’ feudi è più avvilito e mife- 
rabile , perchè minore è la fua libertà civile 

La bontà e la malvagità del costume in una* 
nazione, fono quafi Tempre relative allo stato in. 
cui la focietà coltiva le arti e 1’ agricoltura; co*= 
me i delitti di un popolo fono per io più rda- > 
tivi a’ bifogni , ne’ quali effa mette i fuoi indi-.s 
vidui . La dolcezza del clima , la terra 1 feconda > 
e liberale , che rende i nostri popoli meno bifcrwt 
gnofi , li rende naturalmente poco cattivi . Le fo<4 
le proprietà che abbiamo veduto e fieri! concentra^ 
te nelle mani di pochi cittadini , fono l’ origine di-, 
molti mali . politici in un paefe, così fertile e co* ; 
si felice . I furti fono per l’ ordinario i delitti 
de- poveri*: quelli de’ ricchi hanno altri nomi , e 
fono così difficili a provare che a definire . Vi 
fono in Napoli fortune di particolari di (So* 
quanta a cento mila ducati di rendita . Quel- 

OV Napoli è una città di 400 tn. anime . E* èppena cre«^ 
bile, che l'ordine public® fi foftieuó eoo 5*» folcati , addetti 2 
tutti i tribunali . „ ,*■ 
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le di dicci a venti mila ducati lòno ordina- 
rie -, Perchè ciò avvenga , è forza che il gran 
numero lia nella povertà e nell’ indigenza , e che 
li perfeguitino per tutte le vie i milcrabili . Le 
oppreflioni , che fi commettono nelle corti baro- 
nali , fanno nafeere. molti crafiatori . 
..Comunemente fi reputa che gli omicidj in 
tutto il Regno fono ò mila ; nu non fono che 
intorno a òop , coficchè avvengono nella propor- 
zione di i a 8000 viventi . Due terzi provengo- 
no da riffe , e queste in buona parte dal vino , 
che fi bee nelle bettole , yfopra tutto ne’ dì di 
festa . Una terza parte è effètto di gelofia , di 
furti '(1) e di altre cagioni - La cagione delle 
donne Tempre più fi fa minore , e quella de’ 
furti è picciolimma . Nella capitale, comprefi i; 
cafali regj , accadono nella * proporzione di 1 
a 10000. Di tutte le proviucie , in quella 
éi Montefufco fieguono piu omicidj , dove fo- 
no nella proporzione di t a. 3400 , e ciò na-, 
fee dall* afilo che gli uomini ribaldi trovano in 
Benevento . Dopo la provincia di Montefu&o , 
le più facinorofe fono quelle di Salerno e di Ca- 
pitanata dove la proporzione è di 1 a 5O00 v 
. »«;•••; ••• .-•*.-• 1 Nelv, 

<l) Quelle che moftra i qual fegati Ha umilio il cuore de* 
noftri Regnìcoli lì è' il vedere , quanto picciolo Ila il numerò 
degli omicidi che accadono eoa aflaftinio , non ottante la leg- 
ge, che manda alia forca un ladro di fi rad a pubblica, fulla fent- 
plice depofizione e ricognizione di due derubati . I ladri fan- 
no il rifehio che corrono di eilère (coperti con non uccidere, 
ed intanto il più delle volte fe ne attengono. EIE proccurano 
ordinariamente mafCherttfG il vifo , per liberar fi Cf»i dalla ne- 
ttili* «u Km:" ** * ,,r?v - ' ?f — ? 

Bb 3 
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Nelle provinole di Terra di lavoro fono nella 
proporzione di i a < 5 ooo. Nelle provinole di 
Abruzzo , di Contado di Molife e di Bafilicata 
fono nella ragione di i a 7500 . Nella Calabria 
fono nella ragione di 1 a iooco , e questo 
mostra che gli abitanti non fono così cattivi come 
Volgarmente fi crede . Nella Calabria ulteriore nòn 
per tanto , per gli effetti della fciagura del terre- 
moto, il numero degli omicidj nel 1785 è monta- ' 
to al doppio , e nel 178(5 al triplo ( a ) . Nella 
provincia di Trani e di Lecce gli omicidj fo- 
no nella ragione di la 15 000 . Noi ci ab- 
biamo io mila condannati a viver chiufi ne’ pre- 
fid; militari e nelle galere : almeno altrettanti le 
ne vogliono fupporre nelle carceri per clfer con- 
dannati . Così in una popolazione di 4 , 800 , 
000 pcrfone , ci abbiamo 20 mila malfattori nel- 
la dalie de’ miferabili . 

Si è veduto nella Calabria ulteriore eofa im- 
porta il difetto de’ costumi in un popolo . La 
gente balTa eh’ era occupata a’ lavori della campa- 
gna , quando accadde la fatale catastrofe del tre- 
moto de’ 5 febbrajo 1783 , accorfe fubito a’iuo- 
ghi abitati , non per recare qualche loccorfo a’ 
ricchi , che fepolti fotto le rovine , chiamavano 
l’ajuto de’ loro limili , ma per faccheggiare gli 
avanzi delle loro fortune . Elfi, non curarono le 

loro 

(a) Ecco la progrefiione del numero degli omicidj nella pro- 
vincia della Calabria ulteriore . 


,-,178.1. 178*. 1784. 178*. 1786. 




44 * 


Ì 9 * 


44 . 


27. 


8C. IJI; 


.C 


Digitized 



* **• 


DELLE SICILIE, LIB. I. CAP. Vlf. gpl 
loro grida , nè i loro fmghiozzi , e bravando tut- 
ti gli orrori del pericolo , non mostrarono per 
loro che avvcrfione . Quelli che furono meno 
barbari, eligerono un prezzo enormi (limo delle 
opere loro , di cui fi aveva si gran bilbgno . In 
questa occafione , veggendosi al di l'opra di elfi, 
cercavano di correggere 1’ ingiustizia della forte < 
Ecco quale orribile depravazione di costumi ha 
nel ballo popolo ingenerato la difuguaglianza ec- 
celìiva delle fortune de’ particolari . In questo di-' 
fastro quasi tutti i ricchi hanno perduto , quasi 
tutti i poveri hanno guadagnato . 

La difuguaglianza cosi funesta di grado e 
di fortune , dividendo in tante dalli la nazio- 
ne , rende difficile al governo il prevenire i 
difordini , ed il formare gli animi alle virtù ci- 
vili . Questo deriva , che nella costituzione rice- 
vuta da 1 Barbari , mancano i principi morali da 
riunire gli animi e da formar cittadini . Noi non 
abbiamo che famiglie di un ordine fùperiore , 
interelìi particolari e corruttele di costume , che 
pnimano alle liti ed alla difcordia . Le nortrc leggi 
in buona parte non contengono che feudi , fedecom- 
melfi , maggiorati , fortituzioni , retratti , perchè i 
ricchi abuhno fempre più delle palfioni , prodot- 
te dalle ricchezze . La legislazione doveva più 
torto tendere a dividere le fortune , che il com- 
mercio e la cupidigia inlaziahile de’ ricchi non 
certa mai di accumulare. Perfuadianci ohe una na- 
zione non farà veramente incivilita, e non acqui- 
eterà gran forza e potere , le non quando verrà a. 
formare un corpo di cittadini, uniti da un folo 
fentimcnto e da un intcrefle comune . 

Bb 4 $.vir. 
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*„?* r* Della Religióne i ' ; ‘ * 

-v t t, * -i'.-ii Mir- !?> a:; „• 

A difiètfttek di’ aitimi politici fliodcì'iil i no! 
diciamo , die le vittù morali fimo potenti o* 
djgni da muòvere e diligere ii cuoré dé* cittadini. 
Quindi in ogni forma di gOvefno là politica hi 
- bifogno del loccorfò della morale , e d$ quegli fta^ 
biìimenti , per li quali fi rènde cara àgli uomini 
la pratica delle virtù necefTatie aHà vita fòciàle"! 
-t>i tutti quelli mezzi la religióne hà il potere 
più afioluto • per 1Ù che quaritio fi voglie ’ avtf 
governo**' buone leggio bifognà avèr religióne . I 
fofifti della filòfofia / non hanno mancato nel nostri 
feeolo, cól mezzo della libertà di penfare , di af- 
' ’ 'taccate le verità che fervono di fondatOéntò aH* 
morale ed alla politica . Ecco un altra caufa , pet 
ia quale da corruzione de* costumi ha fatto grati 
ptogreflì in Europa . Le focìetà moderne , che foi 
no cosi piene di coltura , di irti e di fcien Ze* 
hanno due gran fonti di miferie , che non ave* 
Vano- gli antichi -, e queste fimo 1* irreligione è 
h prevaricazione de* magistrati . Qui non fi trat- 
ta eltec dei primo.-' -• *' - i,y , ^ 

KrUO Spirito che abbiala firifto della religioni 
f fi è mostrato , quanto effa , fempre dì 
accordo colle leggi della natura e dello stato. 
Ila la * più acconcia- a formare del vero c^edentt 
$ buon cittadino. Oggi farebbe tempo , per Iti 

*V , % » ■ k / >- J'2I - V fifa,' 
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Vantaggio de’ costumi , abolire nello studio della 
religione le mere fpeculazioni , che non hanno ad 
altro fervito che a fconvolgere le cofcienze de’ cit- 
tadini ed a formare errori . La vera religione è 
quella , eh’ è tutta diretta alla pratica , alla giu- 
stizia , alla beneficenza verfo gli uomini . Perchè 
non difputiamo fopra i mezzi da rendere piu fe- 
lice la foci età ? Su di questo articolo , allorché 
$’ imprefle la Deferitone del Contado di Molifc , 
io refi giustizia^ ad un ministro della religione , 
voglio dire al parroco di Montagano . Vietando 
detta provincia , quando giunfi in questo paefe, 
lo trovai tutto coperto di alberi e di frutti , c di 
un genere il più fquifito . Rimafi attonito in fa- 
pere , che di bene cosi grande per questo luo- 
go era stato opera il folo fuo parroco , Dam- 
miano Petrone (i). Egli non dava altra peniten- 
za a’ peccatori , che di piantare certi alberi ne’ lo- 
ro proprj poderi , e quando non ne avevano , 
in quelli de’ loro congiunti o de’ loro vicini . 
Le piantagioni fi facevano in ragione del nu- 
mero e della qualità de’ peccati . Il peccatore 
era talvolta obbligato a portarfi in regioni lonta- 
ne , a farne l’ acquisto . Quando egli fi feufava di 
efsere povero , e di non avere strumenti , nè 
modo , il parroco di fuo denaro il tutto gli fommi- 
nistrava . Così faceva egli fervire la religione al 
bene della patria . Questo a noi fembra edere il 
vero difcepolo di G. Cristo . Egli eh’ è stato il 
nostro legislatore , quando venne fulla terra , 

non 

(i) Nacque in Montsgano il di 5 luglio fu fatto par- 
roco a’ a_j f«i tenebre ìtgo; «d 4 morto il di 17 agofl* 17 ic. 
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non vi agitò niuna controverfia , nè v’ infegoò 
una vana fcienza di parole . La fola cofa che vi 
fece , fu d’ iniettarci di elfere giusti , umani , 
virtuofi . Noi nen fiamo fatti per la metafifica : 
contentianci dunque di Adorar Dio , di coltivar ' 
la terra , di foccorrerci ed ajutarci 1! un P altro 
nel breve fpazio della nostra vita . 

Io fui curiolò di fapere , fc il parroco di Mon- 
tagano era stato uomo di dottrina . Egli era igno- 
rante , e felicemente non confultava che il Van- 
gelo ed il luo buon fenfo naturale . S’egli avcf- 
ie troppo studiato , facilmente il fuo fpirito fa- 
rebbe stato pervertito da una falfa fapienza . 

§. Vili. 

Delle donne. •*>>. : • 


. • . . # 

. Io non deggio qui obliate Ja bella metà, dei 
Genere umano, voglio dire le donne, delle qua- 
li fi è fcritto un particoJar trattato (i) - La lor 
condizione non è tra noi infelice . Se fono tenu- 
te lontane da tutte le cariche dello stato, fono 
però egualmente che gli uomini a parte di tutti 
i dritti civili , .e fono di più da elfi onorate .e 
rifpettate . Ne’ matrimoni la lor condizione è un 
grande affare per , le famiglie . Nella capitale la 

t ilanteria , il teatro, il giuoco., il ballo alforbi- 
ono tutto . il tempo delle donne di condizione . 
$lon avendo altra occupazione.,-- li abbigliamenti 
me. - fono 


(t) OJJferv azioni intorno a' romanzi , alla morale ed ó^di- 
verfi generi di femimento , terza- edizione, n.j Nltpoli- ifSdì 
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fono per effe oggetti molto Ter) . Quando lo- . 
no maritate , trattano con chi vogliono , fre- 
quentano i luoghi che lor più piacciono , infoi-, 
mano i giudici ed i magistrati fopra gli affari 
delle loro famiglie . Si crede , che la ragione 
delle lor caule rielea più efficace nella lor bocc* 
che in quella di un avvocato. Nelle provincie £ 
costumi fono più ritenuti e più femplici . 

Nella capitale le donne non entrano ne’ caffo., ni 
alla platea ne’ teatri , come fanno in Roma , in Ve- 
nezia, in Firenze , in Milano . Le donne di condizio- 
ne non efeono a piedi il dopo pranzo, nò fenza com- 
pagnia de’ familiari . Per la mattina è ancora in 
ufo da qualche anno un manto nero , che le Ca- 
talane portarono in Sicilia e le Siciliane han tncf- 
fo in voga in Napoli . E’ più grande del %cndj~ 
le che ulano le Bolognefi e le Veneziane . Se ne 
fa ufo per andar fole ed incognite . Nelle pro- 
rincie di Abruzzo , del Contado di Molife , di 
Terra di lavoro, de’ due Principati c dèlia Bali- 
licata le donne efercitano 1* agricoltura , ed aiu- 
tano gli uomini in tutte le loro fatiche . Tali 
costumi faranno meglio fpiegati nella deferizione 
particolare delle provincie . • 

Le nostre leggi non permettono il divorzio , 
ma abbiamo molte feparazioni , colle quali fi ri- 
para ad un nodo , quando diventa infopportabilc . 
Questo è un male politico del primo affai mag- 
giore , per li motivi facili a conofcerc . Quando 
poi fi vuol contrarre un fecondo nodo , le leggi 
ecclefiastiche non lo permettono, che con dichia- 
rar uno de’ coniugati relativamente o affoluta- 
mente inabile alle funzioni del follo. I giudici di 

quest» 
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queste caufe fono gli ecclefiastici , che profetano il 
celibato . Queste cole faranno meravigliare i po- 
steri di eflerfi ufate nel fecolo della filofofia . 

La condizione delle dalli principali dello sta- 
to hanno stabilito nelle focictà' di Europa il 
celibato . Questo male politico fi è fatto oggi 
maggiore , da che la diffrazione del fedo cd il 
luilo rendono il matrimonio un pefantilTimo gio- 
go . Si preferifcc il celibato come più ficuro e 
più tranquillo . Sebbene i nostri chiostri fono 
popolati di monache , le cafe de’ particolari fono 
piene di donzelle che hanno pallata 1’ età da ma- 
rito . Il celibato era vergognofo nell’ antica età , 
perché non fi avevano le nostre leggi , nè i no- 
stri costumi . 

Vili. 

%»'n • *** i • r. ■ -r» » ’ * •• 

: * •' 4iverfe i i • «■'. '* 
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Non è mio oggetto il defori vere qui tutti i co* 
«turni della nostra nazione : la materia fai*cbbe lun- 
ga c fpinofa . Per un libro come questo , basterà», 
accennare le cofe più eflentialt , fopra tutto quel- 
le che hanno rapporto alla costituzione politica * 

In Napoli le con verfaz ioni fono numerofe ; ma 
cialcuna clafle fa unione a parte , fopra tutto pèr 
rapporto alle donne . Gli avvocati ed i procurato- 
ri - trovano il loro conto in frequentare le calè de* 
.ministri ,-red il loro fpirito è di adularli . Gli 
nomini di lettere non hanno- Unioni di forte al- 
cuna. « I nobili hanno le loro , che fonò frequen- 
tate , decorofe e brillanti . Non vi è stato tra di 
noi stabilimento, public* - r che abbia avuto fucce£ 

fo 
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io migliore della loro accademia . Per gli altri 
cittadini d’ ordini inferiori , chi perde il fuo tem- 
po ne’ caffè , chi la ragione e la finità nelle oste- 
rie , che fono numeroliflìme . Non fi conofcono 
converlazioni fenza giuochi di carte , i quali fono 
lùbentrati agli antichi efercizj di corpo , che un 
tempo fostenevano il vigore del temperamento . 
Questi erano relativi all’ antica costituzione , quelli 
alla moderna . I nobili ed i ricchi , effondo confu- 
mati dalla noja , palliano le notti a giocare : fi fanno 
gran perdite , perchè il gioco non è un folliev® 
dello fpirito , ma un efercizio rovinofo alla fi- 
nità ed alle fortune . I giovani fovente cominciai * 
no con efière uccellati , e fìnifcono con diventar 
bricconi . Nelle provincie , questo gusto di gio- 
care è generale . S’ ignorano le lettere e le arti , 
ma fi fanno a meraviglia tutti i giuochi di carte. 

I nostri popoli moderni non fanno vivere fenza 
giuocare , e fenza giuoco il denaro de’ ricchi 
avrebbe poca circolazione . 

Noi abbiamo moltifìimi che vivono unicamen- 
te di questa bella profoifione . Il governo , fem- 
prc follecito de’ costumi , da tempo in tempo rin- 
nova le proibizioni di certi giuochi , ma conver- 
rebbe cambiar l’ anima delle perfone , per farle 
offorvare . 

In Napoli , più di ogni gran città di Europa, 
fi trova gran numero di fpiriti filofofici in tut- 
te le dalli nobili , che penfano e parlano co- 
me vogliono . Questo ferie forma il miglior 
elogio del governo . Tuttavolta in una popola- 
zione , come la nostra di 4,800,000 anime po- 
chi fono quelli che featono i piaceri dell© (pi. 

rito 
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rito, perchè la lettura noil ' forma un gusto ge- 
nerale'/ Quando fi stampa un libro, fe è folidoj'. 
fi legge da venti perfone : da trecento fe è istrut- 
tivo ò utile : da cinquecento fe è piacevole .. 
Tutto il resto del popolo l’ ignora . Intanto ci 
Ubiamo molte figure a due piedi , che gridano 
cohtro de’ libri ,' che è quanto dire contro alle 
cofe meno publiche ,' e fanno temere grandiffimi 
inéonvénienti nel popolo , che ignora 1’ opere e 
gli autori . 

Si è veduto che tra noi la nobiltà è numerofa. 
Stmo indicibili i principi , i duchi , i marchefi, i 
conti; i baroni : molriffimi di effi non pofieggono 
quattro 'moggi' di terra , ma foftengono degnamen- 
te la Ior origine con deprezzare ogni mefliere. 
l ‘monti detti di pietà , fondati per li poveri , 
predano loro molti foccorfi fegreti . La nobiltà 
vrén trattata di ec?e Iterila Con questo titolo fi 

fanno ancora trattare' da’ familiari , tutti colo- 
ro chè pretendono efsere nobili • cosicché ef- 
fó è. oggi comune a fegno , che l’orgoglio 
de’ gran nobili dovrebbe trovare altri titoli per 
cifHnnuerfi I vefeovi hanno il titolo di mon- 
signori e d’ ilhjìrìjjirni . I magiftrati fono trat- 
tati di 'uojha fignoria in Napoli , e d’ illufìrifp - 
mi nelle provincie , I proféflori dì tutre' le 7a- 
coltà , ed i facólfofi fi contentano di efigere 
Y iflujlrtfliw 'fólle lèttere -, e'd a voce dagli infe- 
rióri . IfluJlriJJìmó era prima il titolo de’ re . Il- 
iujlre era chiamato il duca di Calabria, figliuol 
primogenito del rtóstró re Roberto . Oggi un dot- 
tore diventerebbe vfcftro nimico implacabile , 
ricevendo tfa vói ; una lettera , non fufle fcritto 
«**“• . fui- 
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filli’ addrizzo : Jfl? Illujìri '/fimo Sig. Sig. Padrone bo- 
lendijjimo , il Sig. don 2 V. N. . Altri meno prefuntuofi 
fi contentano del molto illuflre , che dinota un gra- 
do inferiore . Il Don ( dominus ) era cento anni fa 
il titolo delle perfone nobili e de’ preti : la 
cancelleria di Spagna lo concedeva per mezzo di 
diplomi , che fi vendevano . I profefiòri ufavano 
allora il fignore che valeva lo ftelfo . Oggi fi ufa 
il don unito al fignore che è ben ridicolo . Il 
don è divenuto il titolo anche de’ paggi e de* 
bottegai . La fofcrizione delle lettere deve elfere 
fatta a piedi del foglio , ed accompagnata da un 
imilijjìmo y divotìjfimo , obbtigatijjbno , fervitor ve- 
ro . I nobili quando fcrivono agli inferiori, fan- 
no la fofcrizione alta , in proporzione della digni- 
tà e del rango che vogliono oflentare : elfi non fi 
dichiarano umilijjtmi , nè divotijjimi (ervitori , ma 
offesi Ondt i/fìmi per fervirla . La fervitìi fembra ef- 
fere la virtù generale . I foli negozianti igno- 
rano questi formolarj della bafiezza e dell’ or- 
goglio : le loro lettere fono femplici e polite. 

I nostri maggiori li distinguevano per le virtù : 
eflì erano grandi e modesti , noi fiamo piccoli 
e vani . 

Nel 159Ò fi fece una prammatica nel nostro paefe, 
colla quale fi cercò ridurre la cofa all’ antico ufo . Si 
prefcrilfe , che non fi poteffe ufar altro trattamento • 
a voce ed in ifcritto che di vojìra fignoria . Il ti- 
tolo di eccellenza fu riferbato a’ fette ufiìzj del 
Regno , e quello d’ illuJlriJ]ìmo a’ titolati da chi fi 
vorrebbe preflare . Si {labili che le lettere dovelfero 
cominciare fenza titolo, e finire con dio vi guardi . 
Immediatamente dopo doveva feguire la data e la fo- 
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fcrizione femplice e nuda, come ufano oggi i nei 
gozianti . Nelle foprafcritte doveva dirfl al duca 
jd. B. : al marcbefe C. C. ec. Per gli altri che non. 
erano titolati , doveva farli il femplice nome e 
cognome *A' Francefco T. . , Non fi poteva ufarc 
ciivcrlò stile dal fervitore che fcriveva al fuo pa- 
drone , e dal vafiallo verfo il fuo fignore . Il figlio 
poteva feri vere a mio padre Pietro S. . . Così poteva 
faré la moglie col marito , il fratello colla fo. 
rella . Niun titolo poteva adoperarli negli atti 
publici e giudiziali . A’ trafgrelfori lì minacciò la 
pena di 4 once ogni volta , eh’ è quanto dire du- 
cati 24 di quel tempo , che corrifpondono a più 
di ducati 100 d’ oggidì , di cui fi dovevano fare 
tre parti , una all* accufatore , una al fìfeo e la 
terza all’ofDedalè degli incurabili (1) » Questa 
femplicità mal lì adattava alla costituzione poli- 
tica del governo : ella ebbe quell’ effetto che han- 
no tutte le leggi di fimil natura , che contra- 
stano lo fpirito generale , fempre più patente del- 
le leggi . 

Le mode di vestire fono quelle di Francia. 
Effe rare volte hanno del gusto , ma fostengono 
le arti di ludo nelle gran città . Nel fecolo de* 
Medici gl’italiani avevano questa preminenza fopra 
tutti gli altri popoli di Europa , Indi pafsò agli 
Spagnuoli fotto Carlo V e Filippo II . Oggi è 
pallata a’Francefi , e le lor mode , le loro manie- 
re di penfare , la loro lingua hanno foggiogato 
tutti gli fpiriti . I Napoletani , come li è vedu- 
to , 

(t) Vedete le prandi, de titulorum fiu infcriptùmm dkufu 
tu firibeado /ubiate « 
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to * hanno l’impero della nmfica, ed efercitano 
la loro arte in tutti i paefi di Europa . 

L’ ufo della fpada , eh’ è un avanzo delle guer- 
re civili de’ Barbari , ancora fuffifte tra noi , ed 
è comune a tutte le condizioni . Cosi armato li 
va egualmente in chiéfa per adorar Iddio , che 
nelle cafe per vifitar gli amici . Si è cominciato 
per la mattina a dimettere questa diftinziohe ri- 
dicola ed incomoda. 

Gli appartamenti delle perfone ricche fono or- 
nati di feta e di cristalli . Quello gufto moder- 
no , eh’ è una corruzione del vero gufto , ha con- 
tribuito a far decadere 1* arte della pittura in 
Italia • L’ Inghilterra e le altre nazioni straniere 
ia fpogliano fempre più de’ fuoi capi d’opera in 
questo genere . I nostri posteri dovranno andare 
a Londra per vederli . 

In Napoli le perfone nobili non amano la vi- 
ta rurale , il che contribuifce ancora più a fpo- 
gliare di denaro le provincie . Le campagne di 
Napoli fono piene di be’ palazzi , ma non fono 
abitati che per poco tempo dell’ anno . 

Napoli ha i teatri aperti in quafi tutti i gior- 
ni dell’anno, e fino nella quarefima . I Francefi 
hanno il teatro tragico ed il teatro comico, fu- 
periore al nostro , ma noi non rendiamo com* 
dii infame la memoria di coloro che efercitano 
quest’ arte . 

I nostri costumi fempre più fi troveranno meno 
hiafimevoli , quando ci faremo a confiderare quelli 
degli altri popoli . Fra di noi fi è introdotto 
l’ innesto del vajolo , fenza alcuno strepito , nè 
per parte del clero , nè per parte del popolo . Co- 
Sieilit Tm.L C c ? sì 
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sì non è accaduto nella nazione, che coltiva le 
fcienze fublimi e le arti amabili . Nel 1770 il 
tribunale fuperiore di Arras, di moto proprio e 
fenza testimoni , condannò un giovine colla fua 
moglie alla tortura e ad effere rotto e brugiato 
vivo : il primo come afiafiìno di fua madre , la 
feconda come complice. Il marito fu giustiziato: 
la moglie , perchè gravida di tre meli, fu ri- 
fèrbata ad effere brugiata dopo il parto : ma di 
questo delitto, così poco verifimile, effendo sta- 
to avvertito il cancelliere di Francia , 1 ’ iniquità 
non fu confumata (1). Voltaire ci aflicura , che 
dalle fcritture di molti giureconfulti della Fran- 
cia fi rileva, che non ci fia anno in cui i tri- 
bunali di questo Regno non facciano perire per 
mezzo del fupplizio qualche infelice , la cui in- 
nocenza fia poi riconofciuta -e non vendicata* 
Sono noti i giudizj orribili di Calas e del cava- 
lier della Barra . Il primo cafo nel nostro paefe 
farebbe stato impolfibile ad avvenire; il fecondo 
non avrebbe meritato che un’ammonizione di pa- 
role . Egli è vero che i nostri costumi fono in 
Contraddizione colle leggi , perchè queste furono 
fatte quando quelli erano feroci . Sono trafeurate e 
non abolite legalmente , il che talvolta fa che i magi- 
strati abbiano l’arbitrio di modificarle a loro talento. 

I magistrati de’ tribunali fi pagano dal Re , 
ma come tante nazioni , abbiamo il cattivilfimo 
costume di aver bifogno di denaro per gli atti 
'della giustizia. Sembra che in Europa questa fia 
latta per li foli ricchi . 

' La 

(0 Prix de la juftice & de l’ Immanità . §. 2 « 
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La feftivirà principale dell’anno per noi è il 
Natale : indi viene la Pafqua . Si ulano le felici- 
tazioni ed i regali , come fi ufavano dagli anti- 
chi nelle felle de’ faturnali . Le cafe degli avvocati, 
de’ medici e delle perfone di affari lì riempiono 
di prefenti di ogni genere . In quegli giorni vi 
è grandilfimo moto . Le piazze di Napoli e del- 
le città principali , fono (Iraordinariamente coper- 
te di commeflibili e di compratori . Le menfe 
fono magnifiche ed abbondanti fino nel balfo 
popolo. Quelle del S. Martino e degli ultimi 
giorni del carnovale, hanno la flelfa profulìone. 

Le dame , i (ignori , i magiflrati ricevono anco- 
ra le felicitazioni nel giorno del lor nome. 

Nella feflività del Natale molti Napoletani 
hanno il coflume di far cofiruire nelle lor cafe 
un prefepe dagli architetti . In quella divozione 
fpendono lenza rifparmio , lino alla prodigalità : 
quello guflo in alcuni arriva alla paflione . ; 

Bifogna confelfare , che per la maggior parte 
imitano con delicatezza la natura campellre , e pj 
formano capi d’opera dell’arte. 

In Napoli , come negli altri paefr cattolici , il 
carnovale permette divertimenti llraordinarj di 
balli e di mafchere. Sono fatti per la gioventù 
e per le donne, alle quali altro non è riferbato 
che il vantaggio frivolo di brillare .» 

I morti fi feppeilifcono nelle chiefe . In Na- 
poli il folo (pedale degl’ Incurabili , per una fa- 
via difpofizione prefa dal governo nel 17Ó4, 
manda 1 fuoi morti in campagna . L’ abufo di fep- 
pelire i morti tra i vivi , regna ancora in In- 
ghilterra , dove il re è capo della religione . Il 
'Sicilie T.L Cc 2 * no- 
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noftro Monarca , tutto occupato a riformare gli 
abufi introdotti ne’ fecoli precedenti , ha defiderà- 
to che tutti i morti fi leppelliffero fuori dell’ 
abitato , ma molti oflacoli hanno fìnoggi ritar- 
dato quello gran beneficio . Dopo tanti lecoli di 
errori e di calamità, delle quali quello Regno è 
Urto f infelice berfaglio , vi bifogna più tempo • i 
che non fi crede, per condurlo alle femplicilfune 
idee della ragione , ed a quella profperità di for- 
tuna , alla quale la natura l’ha difpofio e chia- 
mato . 

, *• IX - ; - r / 

• » J ; n 

Dello fpirito publico t 

Questo è il primo mobile delle focretà politi* 
che , e con ragione è stato paragonato al fole, 
che vivifica ed anima la natura . Noi che una 
volta fiamo stati ripieni di questo facro fuoco, 
ne fiamo del tutto privi da che il governo , fon- 
dato da’ Gepidi , dagli Unni , dagli Er.uli , da* 

Goti, dagli Ostrogoti , . da’ Vandali , da’ Franchi 
e da altri legislatori di questa fpecie , divenne 
un misto di nobiltà , di feudalità , di fìfcalità e 
di facerdozio . Ogni cittadino, non pensò che a 
confcr.var fe steiTo : a’fentimenti patriottici fuc* 
cecerono quelli di decorar le famiglie di titoli , 
di dignità e di ricchezze . Avi e fortune forma- 
rono lo fpirito de’ nuovi cittadini. 

Per avere una idea dello fpirito publico , che 
non è altro che l’ entufiafmo del publico bene , con- 
verrebbe metterci davanti gli occhi i popoli an- 
tichi • ma dft , per la troppo distanza di tempo 

. * di 


Digitized by Google 


: DELIE STCILIE) LIB. Ti CAP. VII* QO$ 

H di costumi in cui fono con noi , non ci fanno 
più impresone . Ci rivolgeremo perciò all’ In- 
ghilterra * dove le borfe de’ cittadini fi aprono a 
gara ogni volta JÈk fi tratta di bene publico , 
Negli altri paefii^ ne’ publici bifogni , il genio 
fifcale de’ ministri deve efcogitare i mezzi per 
carpir denaro • ma in Inghilterra fi ottiene ciò 
che fi vuole colle fofcrizioni , cioè a dire, colle 
volontarie contribuzioni de’facoltofi. Ciò accade 
perchè in questo paefe i nobili fono grandi fon- 
ai a vaffalli e fenza infolenza j perchè nobili e 
non nobili fono tutti cittadini , appaflionati pér 
la loro patria e per il loro governo, egualmen- 
te fottomeffi alle leggi , egualmente obbligati a 
pagar le taffe ed i tributi allo Stato . 

Diverfe focietà fi fono in Inghilterra formate, 
le quali difpUtano continuamente al parlamento 
il dritto di far del bene alla nazione . Ec- 
cone alcuni efempj * L’ ammiragliato ad ogni 
vafcello di guerra di 60 cannoni accordava 

il fervizio di 30 giovani , di ig a iS an- 
ni .■ Il foldo eh’ erafi loro stabilito non era 
fufficiente* onde avvenne che niuno voleva aferi- 
verfi . Subito fi forma una Società detta ai r mari- 
tta j còmposta di proprietarj di fabbriche di pan- 
ni e di tele, di mercanti di pefei ,* di ostieri, 
di fpezìali e di diverfe compagnie? dì commercio 
nell’ Indie , le quali còlle loro borfe particolari 
fupplifcono abbondantemente al bifogno . Le leve 
de’ foldati fi fecero difficili nella guerra del 175Ò, 
perchè fi volevano dal governo a baffo prezzo. 
In un istante fi formò una focietà, che nippli a 
ciò che mancava * 

C c 3 Mol- 
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Moltiffimi fono in Inghilterra i cittadini , che 
hanno arricchite le loro patrie di fpedali , e di 
belle e copiofe biblioteche (iti. Vi Lilògnava una 
Burfa per adunarli i negózi*i , ed un partico- 
lare , per nome Gresham., ha trttto questo monu- 
mento a proprie fpefe . Per lo stello bi fogno i 
mercanti di Briflol fi fono uniti , ed hanno fpe- 
fo 300 mila ducati deda nofìra moneta.' 

L’opportunità publica efigeva trafportar l’ac- 
qua dal Tamigi a’ quartieri pilli alti di Londra, 
per mezzo di trombe . La fpefa fpaventava . Sir 
Hugh Midleton , impiega la fua arte e le fue 
fortune in quest’opera, che T obbligò a 800 àc- 
quidotti nella distanza di 48 miglia . 

La città di Stratford nella contea di Warwich 
aveva bifogno di un ponte full’ Avon , ma l’enor- 
me fpefa teneva lontana l’efecuzione . Un fuo 

- ’ ' ’ * cit- 

• • • » • • , 

(a) Si è di fopra notato , che un libraio , chiamato Guy, 
nel 1724 erede un ofpedale, e lo dotò di 200 mila dire fterK- 
ne . Un’altro particolare, chiamato Sutton , con altrettanta 
fomma ne fondò un’ altro per li vecchi invalidi , e per li gio- 
vani , da'efltrvi intuiti nelle fetenze e nelle atri. Per rendere 
più comune la pratica dell’ innefto del vajuolo nel baffo popo- 
lo , i ricchi cittadini li fono uniti , ed hanno eretto un ma- 
gnifico fpcdale per inocul.rvi gratuitamente i fanciulli poveri. 
Odoardo Cuftol era un mercante di Brilìol , il quale ha fon- 
dato nella fua patria uno fpeda!e,dove ha fpefo 150 mila du- 
cati della no r :ra moneta ; una fcuola per iftruirvi 40 giovani 
nello fcrivere e nell’ aritmetica ; cd un feminario di commercio. 
Noi vantiamo ancora molte opere di pietà , fondate da fempll- 
ci particolari . Effe moftrano quanto Io fpirito di umanità fia 
naturale agli abitanti , e quanto facile da riitabiUrvi Io fpiti^o 
publico , ed animarlo di attività e di vigore . 
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cittadino, chiamato CJipton , diventa Lord Maire 
di Londra , ed impiega gli emolumenti della fua . . 
carica a costruir questo ponte , composto niente 
meno che di 14 archi [a) . 

Nelle vicinanze di Newcastle bifognava un 
ponte , ma di difficile efecuzione. Unlnglefe, det- 
to Lavai entrò ih questo impegno, e col fuo de- 
naro fuperò tutti gli ostacoli . Fino una donzel- 
la per nome Lora Pitt , nel 174Ò fòllecitò ed ot- 
tenne dal governo il permeilo di costruir un pon- 
te fui fiume Frome , nella provincia di Dorpt. (b). 

Questo preziofo fpirito publico dagl’ rnglefi fi 
mostra non folo per li loro concittadini e per il 
loro governo , ma ancora per gli stranieri . Nel 
1707 il principe Eugenio di Savoja voleva mar* 
ciare dal fondo della Germania in foccorso di 
Torino , ma non aveva denaro . Egli ricorfe 
a’ negozianti inglefi ; che in mezz’ora di tempo, 
con una fofcrizione unirono un milione e mezzo 
di nostri ducati . Con questo denaro egli liberò 
Torino, e fcriffe a coloro che gli avevano inviata 
la fomma : signori , io ho ricevuto il vojlro denaro , 
e mi Infingo di averne fatto buon u fo , e con vojlra 
foddìsfagione . Nella guerra del 175Ò abbiamo 
veduto, che le donne inglefi venderono i loro dia- 
manti per foccorrere il re di Pruflia . Questi 

efem- 

(a) Tommafo Hobfon fabbricò a fue fpefe un acquedotto , 
lungo tre miglia per comodo di Candabrige , ed aflegnò i fon- 
di a mantenerlo . 

(b) Vedete il viaggio fatto dall’ Abate CoYER in Inghilter- 

ra nel 1777 , fotto il titolo Obfenations nouvelles fur /’ An- 
elitene, in 11. _ ; * 
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408 DESCRIZIONE GEOGRAFICA e PÓLITlfcÀ' 
cfempj fono imponibili negli altri paefi , dove it 
governo non è diretto a formar anime cittadine - 
Calais è una città della Francia , dove gl’ In- 
glefi pattano e ripattàno frequentemente dalla lor 
ifola nel continente . Erano blfi ialiti albergare in 
una miferabile osteria . Questa per fortuna s’ in- 
cendia , e gli Ingleli fanno una fofcrizione , col- 
la quale costruifcono in Galais un magnifico al- 
bergo , con bella facciata * con due gran cortili , 
con giardino , con teatro e con appartamenti 
numerofi , comodi e ben decorati * 

Per aver compiuta idea dello fpirito publico di 
questa nazione , noteremo finalmente un avveni- 
mento del iy$ó nella guerra fra la Francia e 
l’ Inghilterra . Il miniftero di Francia aveva oblia- 
to un numero conlìderabile di prigionieri , che i 
vafcelli deli’ Inghilterra avevano trafportati ne’ 
fuoi porti . Perivano etti di miferia , ma gl’ In- 
glefi formarono una fofcrizione , e così furono ali- 
mentati e veftiti dalle mani nemiche (a ) . 

E’ facile ora il vedere, di qual lòccorfo in tut- 
te le occafioni pofla ettere al governo un po- 
polo dotato di quello fpirito publico * Si teme- 
ranno allora l’ invafioni de’ nemici , le fcarfe fi- 
nanze ed efiiufte ? La cofa non è difficile ad ot- 
tenerfi . Non ci bifogna altro le nOn che noi 
amiamo la Patria, e che la Patria ami noi. 

Ma quali farebbero i mezzi da formar lo fpi- 
fito publico in una nazione ? Sono etti ancora 
fempliciffimi , e fi pottòno trovare nel primo vo- 
lume di quell’opera •* Se bene la cofa fi con- 
. a - à : . t a-,; .» vi ... fiàf 

(a) Vedete Coyer nell’ operi citata <> - » - J 

. 
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btLLÉ SICILIE , tlÈ.t. CAP. tir. 46^ 
lederà , non fono che tre . Il primo è la li- 
bertà civile de’ popoli . Dove effi non fo- 
no niente ^ ciafcuno penfa a fe fteffo . Nell* 
Alia il difpotifmo non è. che 1 * interefie de’ mi- 
niftri temporanei . Il fovrano non fa che predar il 
nome a tutte le loro palfioni , a tutti i loro ca-i 
pricci i In Europa fi è cominciato .a compren- 
dere i vantaggi del governo municipale . In fatti 
.fembra oltre modo alfurdo j che i medici dalla ca- 
pitale debbano curar gli ammalati nelle provine 
eie , fenza vederli e fenza fentirli . 

Il fecondo mezzo è di perfezionare l’ edùcazio* 
ne in tutte le dalli della nazione, e dirigerla 
agli abiti éd a’ fentimenti utili allo stato . La 
felicità publica non confiste che nell’ aver citta^ 
dini laboriosi, umani# abituati ad élfer giusti* 
che amano e conofcono la gloria . La natura crea 
•gli uomini eguali , ed il governo è quello che li 
fa virtuofi o malvagi . 

Il terzo ed ultimo mezzo fi riduce all’ efatta 
amministrazione della giustizia j Per questo im- 
porterebbe affai , che i giovani che fi vorrebbero 
destinare ad effere magistrati , fodero educati con 
principi e con cognizioni uniformi . Nel 1737 il 
parlamento di Provenza, fulla caulà del gefuita Gi- 
rard , fi iciffe in due eguali partiti : la metà lo 
Condannò al fuoco come stregone , e 1 ’ altra metà 
lo dichiarò innocehte , con condannare gli accufa* 
tori allefpefe. Noi veggiamo affai frequentemente 
limili parità negli altri paefì,checi mostrano il bif- 
fino di tale educazione . A che non è efposta la forte 
di un Regno ,> la vita , 1 * Onore i beni de’ citta- 
dini j quando in coloro che efercitaao la facm 

fuoa 
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gJIO DESCRIZIONE GEOGRAFICA E POLITICA 
^funzione di render giustizia , manca il fenfo co* 
ninne? Ne’ giudizi criminali l’oggetto è più im* 
portante . Si abolivano una volta tante pratiche 
atroci di legislazione barbara , che hanno deroga- 
to a’ dritti dell 0 uomo : fate che della giustizia fia 
compagna 1* umanità , ed i cittadini li fagrifìche- 
ranno in tutte le occafioni per la loro patria, che 
provvede così alla lor confervazione . 

Noi abbiamo notato in questa opera , colla gioia 
di un cuore penetrato dall’ amore del bene publi- 
co , i nuovi collegi di educazione che in Napoli 
fi fono dilposti dal governo , fopra tutto nel- 
la clafie militare . . Ma per vederfi quanto lo 
fpirito publico dominante , eh’ è 1’ opera del 
governo de’, Barbari , fi opponga fuperiormen- 
te allo fpirito publico che fi vorrebbe dal gover- 
no stabilire , è da notare , che il gran Monarca 
che oggi regna nella Spagna , nel 1738, con fua 
legge difpofe , che quattro volte in ogni anno le 
quattro ruote del Configlio fi umifero, per diffini- 
re gli articoli ccntroverfi . Questo regolamento 
tendeva a metter termine ad un infinità di litigi, 
che perpetuamente in limili cafi occupano i tribu- 
nali . Ma questo è stato un motivo per non effe- 
re oflervato . Dal medefimo Re fi volle Affare 
con un codice il dritto certo delle nostre leggi , 
ma non potè elfere obbidito . Noi non conofciamo 
altro fpirito publico , che lo fpirito contenziofo , 
« non abbiamo altro di grande nella nostra patria 
che il Foro, il meno proprio a farla amare. 


Fine del primo Volume , 
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GIUNTE , DTCHTAR AZIONI E CORREZIONI 
DEL PRESENTE VOLUME . 

- • • ' « • ' •* - * ■' 

pag.VIf. lin.j fondata filila naturi dell’ uomo , ag - 
* "> giugni e full’ Evangelio . 

IX ultima ed l’ induftria ‘corr. ed induftria. 

20 nota (i) Un- pen. ne riceve corr. riceve. 

46 13 città ribelle corr. 'città ribelli. 

24 divozione del papa , corr . divozione 
vcrfo il papa . 

47 15 II papa ec. leggi. Il papa che mal 

foftetieva un re nella Puglia, non 
conferì altro titolo a Carlo di An- 
giò che di re di Sicilia . 

49 antipen. procuratogli , corr. propina- > 

togli.- 

59 31 politico .corr. fiftema politico 

61 26 Pio II Tuo fucceflbre riconobbe per 

re Ferdinando aggiugni ; ma non 
potè ottener l’ invelenirà che con 
, cedere al papa le città di Beneven- 
to e di Terracina (1) . v * 
fi) Chiocca re LI. t , ^archH-fo della 
• ' reai aiitrif dizione , tvm. i- - i 

-64- 17 Neapalitanarum corr. Neapoìitarwrum 

82 nota (i) vincere corr. vinche. 

94 23 II tempo dopo Carlo M. divenne 

ec. corr. I tempi dopo Cariò M. 

• 1 , i divennero fempte più ignoranti e 

corrotti -l ; . ■ . s. 

* ‘ ibk 24 Nòn gli lì può ancora contrattare 

• ' ec. leggi Siccome non puofsi du-* 
bitarè di aver fatto abufo della po«. 
te(là delle chiavi , trapalando i li- 
miti prefcritti da G. C ritto, cosi 
non gli. fi può ancora contratta- 
' ' • re ec. . 

t . 
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/m. i8 Federico pretendeva ec. faggi Fs- 
derico pretendeva che come impe- 
ratore l’impero del mondo gli ap- 
partenere : il papa {otteneva che 

3 uefto beneficio 1’ avelie ricevuti» 
a lui come beneficio della chie- 
i fa (i)j e le città d'Italia volevano 
feffer libere ed independetoi . 

<i) Ma quindi fu obbligato a ritrat- 
tarli per trattener Id ldegno di Fe- 
derico , il quale guidamente dice- 
va , che 1’ imperio gli veniva da 
Dio . 

»5 regnare la gtuftizia , aggìugni (1) . 
(1) Quelli pontefici erano fanti e vir- 
tùofi . Si ammirerebbe in efii vie 
. piu il zelo apoftolico , fe colla pre- 

dicazione fola li fuffero ftudìàti cor- 
reggere il fecolo > allenendoli dall’ 
lifo dilla potfcltà difetta o indiret- 
ta fopra gli dati politici , introdot- 
to la prima volta da Gregorio VII. 

4 che i papi corr. che i papi col vero 
ufo dell’ apottolato . 

12 Carlo i corr. Cario IL 
nota (3) ammini tiravano corr. amminiflraffero . 

5 richiudere j corr. richiedere . 
i$ nota (3) la crede efler promulgata corr. la 
de promulgata . 

2 6 ili un niefe corr. in un anno 
t avea corr. avrà . „ 

8 gelofamente riferbato . Aggìugni . 
Si cominciò ad accordar tal pre- 
rogativa a’ principi del fangue . A 
tal efempio Giovanna I , conce- 
dette al principe di Taranto Filip- 
po di Angiò , figlio di Filippo fra- 
tello del re Roberto , jurifdiclio - 
nem criminnlem cum mero & nuxta 
imperio > ac gladii potevate % co mo- 
do 
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do quo ahit rsgalibur in fimilibus 
cofibus eft conceffum ( i) 

0 ) Regi/lro i?i<S. Let. C. foglio 12 IJ 
lir\. 17 nel 1 S S * con. nel 1443 

Z della, nota <t concederle. La grazia ec. coir. 
a concederlo . La dimanda fu che fin cor. fir- 
mato ad tutti li baroni lo mero & mixto im- 


m 


ix6 

m 


ijp 


perio , e la rifpolta placet Regia Majejìaxi 
pbfervari fctcere privilegia yirifdicìiyium con - 
cejjarum. Non furon di ciò contenti i baro- 


ni , ed a 9 marzo 1443 ottennero dirla regia 
Majejlas non obliarne prima decretatione fa- 
ila » »i arili, refpondit & decrevit J implicita- 
quod placebat fu re Majt/lati . 

Un. ultima in foli donativi aggiungi ed 
in nuovi vettigali * 

6 Cap.q. perchè non conofcevano uno 
flato nell' altro . Si dichiara che con 
ciò non fi vuo\ dinotare, che le diver- 
fe giurijdifiòni nel noftro Regno ri - 
qonofcano diverfi fovrqni , mp. fi be- 
ne eh' effe non hanno V unità politica, 
per cui lo fiato vien divifo da di- 
verfi fiati , come fi è fcritto nella 
pagina Tegnente . 

3 iin errore corr. in errore . 

nel titolo Scrivano di razione corr. Scri- 
vania! di razione . Così pure alla 
pag. izj. lin. I. 

4 La Dogana di Foggia oc. leggi. La 

Dogana di Foggia procede con de- 
legazione ne’delitti gravi , quando 
dai Re j>cr particolari cafi è ac- 
cordata . ‘ 

rz Gli eccìdiaftici fi fono eretti anch’ 
elfi iu magiftrati cc. Si dichiara, che 
ciò è relativo al cambiamento opera- 
io da' re Angioini , di cui fi è par- 
lato di fiopra . Il tribunale epifeo - 

pale 


*4M. . . „ 

pale o’ tempi de' re Normanni e Sve- 
■ ] ' * vi riconojceva la fua erezione dal 
’*■'*** principe . Vedi pag. il 6. ' 

pag. 259 Uri. 2 §. V. fi pafTarto corr. fi paiTavano . 

5 non è corr. non era . 

IO imbrazzi corr. imbarazzi . 

280 15 a quello corr. a quella. 

328 5 I luoghi abitati ec. leggi . I luoghi 

abitati fono circa 3000 , ed a ffie- 
gnanrlofi ad ognuno due. 20 per 
quarelimali, novene , efercizj, mif- 
fioni ed altre prediche ec. 

332 Per le difipenfie matrimoniali bifiogna va- 

lutarle , ciafcuna ducati io, coficchè 
-, in luogo di due. 39, 150 di prodot- 
to , bifiogna correggere due. 16 , 1 00; 
ed il totale in lungo di due. 59, 179, 
bifiogna correggere 46, 129. 

334 2 della Porta corr. la Porta , Gravina. 

8 della ftoria letteraria corr. della col- 
tura . 

339 28 Qu elle fole potevano far crollare 
ec. corr. Quelle accompagnate al 
dritto pubblico ed agli ftudj della 
vera religione, tratti dal Vangelo 
e dalla Storia ecclelìaftica , pote- 
vano far crollare ec. 

340 3 ttota (1) in pittori cprr. 'da partorì . 

358 Nel titolo Scuole di Salerno corr. Scuo- 
le di Salerno e di Altamura . 

359 io nell' anno córr. all' anno 

359 1 6 Pjn dette e Codice due. 61 , corr. 

.. due. 60 

Decretali due. 80 , corr. due. 18. 

3 59 Dopo gli ftudj di Salerno aggiugni . 

-In Altamura nell’ anno 1748. dal re 
. Carlo Borbone, fiotto la direzione 

; di 


<«725 


Digitized by Google 


363 

399 


dì un prefetto, fa eretta ufl univer- 
lità di fludj con fei fcuole . Succef- 
fivamentc ve ne fono fiate aggiun- 
te altre che unitamente noteremo, 
coutraddiflinguendo le prime con 
un * . Quefle fcuole furono eretto 
colla direzione di monfignorMarcel- 
lo Cufano ardvefcovo di Palermo t 
allorché era arciprete di Altamu- 
ra . Egli vi Ielle le leggi civili e 
canoniche . Pel mantenimento di 


dette fcuole furon affegnate le ren- 
dite di un monte, di moltiplico t 
eretto in Altamura per convertire 


P arcipretura in vefcovato . 

* Matemàtiche col foldo di due. 75 

Logica fifìca e metafifìca due. 7$ 

Etica due. 7$ 

* Anatomia , medicina e botanica d. 7$ 

* Iftituzioni civili e canoniche, e 

dritto del Regno , due. 7 S 

Storia e cronologia, che fi leg- 
ge dal prefetto due. 1 20 

* Teologia dommatica due. 75 

Teologia morale fen\a foldo . 
Apparato biblico ferita foldo . 


* Eloquenza latina ed italiana, due. 75 

* Lingua greca due. 75 

Gramatica latina due. 75 

6 art. 11. competitori, corr. compofi- 


tori . 


4 II don dominus ec. leggi , Colla ve- 
nuta di Alfonfo cominciò a Ten- 


ti r fi fra noi il don . Nel par- 
lamento del 144 3 fi fcrifTe per la 
prima volta Signor don Alfonfo re 
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de Aragona : Signor don Ferrando fuo 
filio . II don cento anni fa fu il 
titolo ec. 

400 20 più patente delle leggi corr. più po- 

tente delle leggi . 

I nuovi regolamenti che fi preparano dal nofiro 
governo per la miglior economia del Regno , 
faranno defcritti in appendici ne* feguenti vo- 
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. 17 . J. Dottor D. Francifctts Confortiti* , In bac Re - 
g/rf Studiorum Univerfitate Prefeffor Primarius re~ 
vidcat autograpbum enunciati Operi s , c«t fé fub~ 
fcriùaty ad finem revidendi ante publicationetn , »»»» 
ex empi aria imprìmenda concordent ad formatn Roga- 
lium ordinum , & in / cripti s referat . Dptum Neap. 
die ZJ. menfts Ottobri* 1784. 

* '■ * .0 * " 

T. A. Tarsensis C« M. . 

S. R. M. 

Clariffimus Jofephus Maria Galanti, Majestatis 
Vestrse jufl’u confilium fufcepit edcndi operis, , 
quod in defcribendo Regni geographico & pu* 
blico statu verfatur . Opus autem ita perfequutus 
est , ut nec Religioni , nec Principatui offendi- 
eulo fuerit , quin imo ex omnium , qui rem 
exoptabant, fententia fe geflerit. Quocirca quam 
cupit, potestas ei facienda est. 

V. M. • 

Devinttifr. Cltens 
Francifcus Conforti us • 
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Dìe 9. menfis Mail 1785. Neapoli . 

Vifo Refcripto fu* Regalis Majefiatis fub dieS 
Jun ’ù currentìs anni 3 ac relatione U*J. Doèloris D m 
Francifci Conforti , de commijpone Rever. Regii 
Cappellani Maioris , ordine prafat te Regalis Ma* 
jeflatis . Regalis Camera Sanèla Clara providet , 
decerni t atque mandata quod imprimatur cum in * 
ferta forma prefentis fttpplicis libelli , nc approba* 
tionts dièli Reviforis ; Verum non publicetur nifi 
per ipfum reviforbm , fati a iterura revifione , affir* 
metur quod concordat , fervuta forma Regalìum 
crdinum , ac etiam in publicatione fervetur Regia 
Pragmatica hoc fuum , 

I *.* 


Salqmonius , Avena . 

< 

Athanafius . 


Targiani* 
V. F, R. C. 



jfdmodum R. Dominus D. Bernardus della Tor* 
re S, Tb. Prefeffor revideat , in fcriptis refe * 
rat . Die 12 <Aprilts 1786. 


Joseph Rossi Can. Deputatus « . 

Ho letto per obbedire a’ comandi di V. E. il 
primo tomo dell’ Opera intitolata Nuova deferì* 
xjone Jlorica e geografica delle due Sicilie , nè vi 
ho rincontrata alcuna cofa contraria alla religio- 
ne o al buon cottume : anzi mi fembra utile a’ , 
nottri concittadini , che , a preferenza di tutto il 
retto del mondo 3 hanno interefle di copofcere 
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il proprio paefe , Sono perciò d’ avvifo , che i 
oc pofTa permettere la (lampa . 

Di V.E. Càfa a 6 Giugno 178^. 

Umili fs. Obbl. ferii. nero , 
Bernardo della Torre*. 


Die 8 Junii 17 85 Neapoli . 

Attenta relatione Domini Reviforii imprimatur . 

► ■ , * 

Joseph Rossi Can. Dei*. 
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